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Premessa

Il grande interesse per la storia locale di questi ultimi anni è determinato 
in misura rilevante da una reazione alla crescente dispersione di tradizioni 
locali che si è verificata soprattutto nella seconda metà del secolo scorso e 
che spesso ha contribuito a modificare il paesaggio storico e l’aspetto tradi-
zionale di paesi e campagne.

La domanda di storia locale inoltre è aumentata anche a causa dell’esi-
genza di partecipare attivamente alla gestione del territorio da parte delle 
singole comunità oltre che per l’interesse delle amministrazioni pubbliche 
alle problematiche storiche locali.

L’Amministrazione Comunale di Ficarolo, che da diversi anni promuove 
con il prestigioso Premio Ravelli la ricerca storica e la riscoperta delle tra-
dizioni locali, della cultura e storia polesana, si inserisce in questo filone di 
interesse per la storia locale.

Nel bando del Premio Ravelli si vuole mettere in evidenza il comples-
so sistema di relazioni che lega il territorio polesano della sinistra Po, già 
Transpadana ferrarese, con le Regioni circostanti e più in generale con il 
resto del mondo. 

L’opera che di seguito presentiamo, con una ricerca che collega Ficarolo 
oltre che con Ferrara anche con Lucca e Ravenna, rientra in questa ottica 
di visione più ampia ed estesa del nostro paese al di fuori dei confini terri-
toriali.

Nello specifico la realtà ficarolese che viene presentata mette in evidenza 
la complessità e l’importanza di questo territorio nel pieno Medioevo an-
che come luogo di transito per pellegrini o altri viaggiatori che si portavano 
verso Roma e altri luoghi Santi. 

Un collegamento che cattura l’attenzione del lettore è sicuramente la 
continuità della storia dell’ospedale di Ficarolo che, come spiegato det-
tagliatamente nell’opera, aveva nel XII secolo un ruolo importante per le 
zone limitrofe. Ancora oggi ritroviamo con questo nome la locale Casa di 
Riposo costituitasi a fine ’800 e da poco trasformata in Fondazione San 
Salvatore.

Per concludere colgo l’occasione per ringraziare la giuria del Premio Ra-
velli per il lavoro svolto e tutti coloro che hanno contribuito alla buona 
riuscita di questo progetto. Ai lettori che si apprestano ad addentrarsi nella 
storia del nostro territorio auguro un simbolico buon viaggio.

Il Sindaco  
del Comune di Ficarolo

Fabiano Pigaiani
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Presentazione

L’undicesima edizione del Premio “Francesco Ravelli” vede vincitore 
Luciano Pigaiani con la Sua opera La “Domus Casotti” e San Salvatore di Fi-
carolo con le dipendenze di San Lorenzo alle Caselle e Santa Croce di Salara. 

Il saggio proposto mette in evidenza il lavoro di ricerca storica effettuata 
con grande impegno e precisione dall’autore che ha saputo spiegare aspetti 
e vicende della nostra storia locale e non solo.

La scoperta nell’Archivio di Stato di Lucca di alcune pergamene ancora 
inedite, che vengono presentate ed edite, cioè trascritte ed anche tradotte, 
nelle quali compare la chiesa di San Salvatore di Ficarolo, edificata dalla 
famiglia nota successivamente dal nome di uno dei suoi esponenti come 
domus Casotti, ha dato l’input all’autore a focalizzarsi sullo studio di questa 
casata e a trovare collegamenti con vicende storiche legate alla città di Fer-
rara in primis, ma anche di Lucca e Ravenna. 

Lo studio approfondito sulla genealogia della domus Casotti e le vicende 
ad essa collegata fanno sì che venga offerto un contributo alla storia della 
società del territorio di Ferrara nonché alla storia ecclesiastica e religiosa 
ferrarese, durante gli anni del conflitto fra Papato e Impero (secoli XI e 
XII). Sono altresì esposte in quest’opera le vicende della chiesa di San Sal-
vatore di Ficarolo, affidata dagli stessi membri della famiglia di Casotto agli 
agostiniani di San Frediano di Lucca, e viene indagata la presenza di questa 
Congregazione nel territorio della Transpadana e a Ferrara, non senza aver 
però chiarito alla luce delle ultime pubblicazioni il ruolo di quella benedet-
tina in questo angolo di Polesine. 

Importante l’interesse manifestato dall’autore per la storia dell’agricol-
tura, per il paesaggio agrario e la sua storia, nonché l’attenzione alla to-
ponomastica fondiaria locale e a quella popolare derivante da nomi e so-
prannomi. Questo insieme di notizie precise e difficili da reperire sono, 
come sostiene l’autore, “testimonianza indispensabile per la conoscenza delle 
vicende economiche e sociali di Ficarolo, Salara, Gaiba e Caselle”.

L’ottimo lavoro di Pigaiani si conclude in un’appendice con documenti 
di notevole interesse per questa trattazione che, parole dell’autore, sempre 
vengono citati in studi ferraresi anche recenti, ma mai riportati integral-
mente se non in maniera sporadica e limitata. 

Il Consigliere  
del Comune di Ficarolo 
con delega alla Cultura

Antonella Mantovani





Prefazione

La storia locale, se intesa nel senso più rigoroso del termine, espleta una funzione indi-
spensabile per la conoscenza del passato, quando cioè mette in evidenza in modo integrale 
le situazioni specifiche prospettate dai singoli documenti in tutti i particolari a cui fanno ri-
ferimento. Si tratta perciò di un’analisi minuziosa e rigorosa che non conosce confini e tanto 
meno distinzioni di discipline, perché passa dalla geofisica alla topografia, dall’archeologia 
alla diplomatica 1, dall’archivistica alla paleografia 2, dal diritto alle istituzioni sociali, politiche, 
economiche. In sostanza quindi non sintesi di conseguenze, ma apporto differenziato di si-
tuazioni vive inserite in un contesto storico di più vasta ampiezza, sempre comunque tenendo 
presente che la verità dello storico non ha altri strumenti per imporsi che quelli della logica, 
del rigore intellettuale, delle probabilità delle connessioni e della lucidità delle conclusioni, 
ossia che è la logica che governa i dati raccolti e predisposti dallo storico 3.

La scoperta nell’Archivio di Stato di Lucca di alcune pergamene ancora inedite nelle quali 
compare la chiesa di San Salvatore di Ficarolo, edificata dalla famiglia nota successivamente 
dal nome di uno dei suoi esponenti come domus 4 Casotti, ha dato avvio al presente studio su 
questa casata, che annoverando fra i suoi componenti, oltre a Casotto, il vescovo di Ferrara 
Landolfo, ha avuto un ruolo molto importante nelle vicende storiche dell’XI e XII secolo ine-
renti non solo Ficarolo e la Transpadana ma anche Ferrara. 

Un documento in particolare si è dimostrato assai interessante, in quanto, se da un lato 
aggiunge nuove località al patrimonio fondiario di questa famiglia dislocato dalla bassa pado-
vana al ferrarese e molto più complesso di quanto finora si ritenesse, dall’altro rivela il nome 
della moglie di Casotto, personaggio prima d’ora totalmente sconosciuto. Conoscendone il 
nome, la ricerca condotta in più fondi archivistici onde sapere chi fosse in realtà, ha portato 
alla conclusione che apparteneva alla famiglia dei Duchi di Ravenna. Scoperta questa che per-
metterà l’inizio di nuove ricerche sulla storia di questa area compresa tra Veneto meridionale 
ed Emilia Romagna nella prima metà del XII secolo e sui rapporti tra Ferrara e Ravenna in 
quanto le maggiori famiglie delle due città risultano imparentate tra loro. 

Sono altresì esposte in questa trattazione le vicende della chiesa di San Salvatore di Fica-
rolo, affidata dagli stessi membri della famiglia di Casotto agli agostiniani di San Frediano di 
Lucca, e viene indagata la presenza di questa Congregazione nel territorio della Transpadana 
e a Ferrara, non prima però di aver chiarito alla luce delle ultime pubblicazioni il ruolo di 
quella benedettina in questo angolo di Polesine. 

1 La diplomatica (diploma, da diplóo = duplico) ha per oggetto lo studio del documento in se stesso, con lo 
scopo di accertarne l’autenticità e di ricostruire il processo di documentazione in tutte le sue fasi. Per documento 
la teoria diplomatica intende ogni testimonianza scritta di un fatto di natura giuridica compilata con l’osservanza 
di determinate forme, le quali sono destinate a fornirle fede e validità di prova.

2 Il concetto di paleografia nasce intorno al XVIII secolo; la sua etimologia riporta ai termini greci palaiòs, 
ossia antico, e grafè, ossia scrittura, e fa riferimento ad una disciplina che si occupa dello studio della storia della 
scrittura, concentrandosi soprattutto su quella manoscritta. Il paleografo dunque è in grado di leggere, spiegare 
ed interpretare le antiche scritture, riconoscendo inoltre la loro autenticità ed il periodo storico di riferimento.

3 Ovidio Capitani, Ragione e Storia, in Atti del Colloquio interdisciplinare di Trieste, Trieste 1983.
4 Domus intesa come gruppo parentale di consanguinei, ossia famiglia allargata e strutturatasi in lignaggio 

mediante la trasmissione di nomi, patrimoni, carismi e cementata da solidarietà politiche ed economiche che le 
conferiscono autorevolezza, potere, fama.
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Completa il lavoro, oltre alla raccolta della documentazione notarile inerente la gestione 
del patrimonio immobiliare del priorato di San Salvatore, un’appendice con documenti di 
notevole interesse per questa trattazione che sempre vengono citati in studi ferraresi anche 
recenti, ma mai riportati integralmente se non in maniera sporadica e limitata. 



La Transpadana tra Benedettini ed Agostiniani 

La presenza della Congregazione agostiniana di San Frediano di Lucca a Ferrara e nella 
Transpadana ferrarese non deve essere confusa con quella benedettina la quale, soprattutto 
nei secoli altomedievali, ha conosciuto una diffusione ed un’importanza notevole in tutto l’a-
reale centro-settentrionale della penisola italiana, e non solo. Propagazione che sotto l’aspetto 
economico non raggiunse comunque mai l’estensione che altrove, nonostante l’enorme ric-
chezza accumulata da alcuni enti che possedevano una grande quantità di terre, ma disperse, 
a brandelli, disseminate spesso in ambiti territoriali diversi 1. 

È la situazione che presentano alcuni fra i maggiori enti monacali quali San Salvatore di 
Pavia, San Benedetto di Polirone, San Silvestro di Nonantola e Santa Maria di Pomposa, tutti 
radicati in modo più o meno accentuato nel territorio altopolesano accanto a proprietà di 
istituzioni minori come Sant’Andrea Maggiore di Ravenna, Santa Maria in Xenodochio 2, SS. 
Giovanni e Barbaziano 3 di Ravenna, San Pietro di Modena 4, Santa Maria della Vangadizza, 
Santa Maria di Felonica 5. 

L’immagine georgica con la quale veniva ancora presentato in vecchi studi il monache-
simo benedettino, è stata molto ridimensionata dalla storiografia successiva. Le pagine del 
Duby 6, del Cherubini 7, del Fumagalli 8 incentrate sulla contrattualità agraria nell’area padana, 

1 Questa situazione dovuta ai frequenti turbamenti di proprietà, alla conformazione del territorio, al culto 
diffuso per certi santi, non solo favorì in seguito la decadenza di questi colossi per via delle facili usurpazioni, ma 
rese imperfetto l’ordinamento curtense che era tipico della grande proprietà ad esclusione del ferrarese. Cfr. Nicola 
Mancassola, L’azienda curtense tra Langobardia e Romania: rapporti di lavoro e patti colonici dall’età carolingia al 
Mille, CLUEB, Bologna, 2008.

2 Antonio Samaritani, Regesta Pomposiae I, aa. 874-1199, Monumenti della Deputazione ferrarese di storia 
patria, 5, Rovigo, 1963. Il monastero di Santa Maria in Xenodochio fra X e XI secolo aveva possessi a Villamarzana 
(nn. 18, 20, 32, 65, 70, 75, 76) ed ad Arquà Polesine (nn. 106, 107, 109, 112). 

3 Placido Federici, Codex diplomaticus Pomposianus, ab anno 874 ad annum 1045, in Rerum Pomposianarum 
historia monumentis illustrata, I. Romae 1781, p. 425. Concessione enfiteutica per tre generazioni data il 20 maggio 
988 dall’abate dei Santi Giovanni e Barbaziano di Ravenna ai fratelli ferraresi Brucardo detto Buca e Pietro di unum 
fundum principalis in integrum qui vocatur Tricenta … sito in territorio ferrariense subto Ficariole plebem sancte Ma-
riae qui vocatur in Trenta (un fondo per intero dell’originario chiamato Trecenta … situato in territorio ferrarese a 
nord di Ficarolo nella pieve di Santa Maria in Trenta).

4 Donazione del 12 marzo 1027 di Cono alemanno di beni in vari luoghi, fra cui in Trecenta e Ficarolo, al 
monastero di San Pietro di Modena. Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara, dall’età post-carolingia alla 
signoria estense (Sec. X-XIII). Patron, Bologna, 1985. Appendice II, n. 3, p. 269.

5 Atto del 26 novembre 1167 a Goltarasa … Ego Conradus Otonis de Villanova petivi a vobis Giselberto ab. eccl. 
S. Marie de Fenonica (et vos) concessistis per paginam enphiteosis mihi meisque f. et nepotibus peciam unam terre in 
Valle Pascali … Io Corrado Ottone di Villanova chiesi a voi Giselberto abate della chiesa di Santa Maria di Felonica, 
e voi concedeste in enfiteusi a me e ai miei figli e nipoti una pezza di terra in Val Pasquale … [toponimo fondiario 
in comune di Ficarolo]. Luigi Torelli, Regesto Mantovano, Le carte degli archivi Gonzaga e di Stato in Mantova e dei 
monasteri soppressi. Archivio di Stato in Milano, 1914, p. 227 n. 338.

6 George Duby, L’economia rurale nell’Europa medievale. Francia, Inghilterra, Impero (secoli IX-XV), Roma-
Bari 1983.

7 Giovanni Cherubini, Le campagne italiane dall’XI al XV secolo, in Storia d’Italia, diretta da Giuseppe Galasso, 
IV, Torino 1981, pp. 265-448.

8 Vito Fumagalli, Terra e società nell’Italia padana. I secoli IX e X, Einaudi, Torino 1986.
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e quelle più recenti del Baronio 9, del Menant 10 e dell’Archetti 11 hanno consentito di collocare 
il contributo dato dal monachesimo allo sviluppo rurale sotto una luce diversa, liberandola 
dalla patina agiografica per rivestirla di contenuti forse meno affascinanti ma storicamente 
ben documentati. La figura del monaco evangelizzatore e civilizzatore di popolazioni ancor 
rudi, di dissodatore di lande vergini è risultata in larga misura fuori posto in Italia, dato che si 
trattava di un territorio già profondamente dissodato a tutti i livelli dalla civiltà romana, come 
conferma il confronto con le carte archeologiche. Questa precisazione del Leccisotti (monaco 
benedettino e storico) spiega il ruolo del monachesimo nella bonifica agraria altomedievale 
e impone l’uso di giudizi storici diversi per i secoli prima e per quelli dopo il Mille. Eludendo 
però quanto emerge da tali studi e assimilando il concetto di proprietà a quello di signoria 
si può creare una certa confusione in quanto il dominium spetta solo se si esercitano almeno 
alcuni embrionali poteri di comando e di costrizione. Infatti la sola presenza di una piccola 
proprietà fondiaria di un ente monastico non può condurre all’interpretazione di una parte-
cipazione attiva e di un controllo anche sul territorio ad essa circostante, ossia del districtus 12, 
ma bensì essere intesa solo come fonte di reddito per il complesso maggiore. Ne è un esempio 
la proprietà di saline a Comacchio da parte dei monasteri della Novalesa 13, di Leno 14 in terri-
torio bresciano 15, di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia, di San Colombano di Bobbio 16, di San 
Sisto di Piacenza e del vescovado di Reggio, che non comportava per questi enti un controllo 
e una regolazione di quella porzione di territorio ma ne costituiva solo fonte per l’approvvi-
gionamento del sale. 

Nella zona altopolesana denominata anche Transpadana ferrarese, in cui sia la presenza 
arimannica 17 che le spinte egemoniche dell’arcivescovado di Ravenna e del vescovado stesso di 

9 Angelo Baronio, Il “dominatus” dell’abbazia di San Benedetto di Leno. Prime ipotesi di ricostruzione. In L’abba-
zia di San Benedetto di Leno: Mille anni nel cuore della pianura Padana. Brescia. Brixia sacra, 2002. 

10 Francois Menant, Campagnes lombardes du Moyen Age. L’économie et la société rurales dans la région de 
Bergame, de Crémone et de Brescia du X au XIII siècle, Rome 1993 (Bibliothèque des Ecoles francaises d’Athènes et 
de Rome).

11 Gabriele Archetti, Scuola, lavoro e impegno pastorale: l’abbazia di Leno nel medioevo (secoli IX-XIV). In L’ab-
bazia di San Benedetto di Leno: Mille anni nel cuore della pianura Padana. Brescia. Brixia sacra, 2002. 

12 Districtus e districtio sono nell’alto medioevo modi diversi di indicare lo ius distringendi di cui disponevano 
i titolari del potere pubblico: “diritto di costringere” (costringere a obbedire, a prestare servizio militare, a pagare le 
tasse) e anche “diritto di punire” (e quindi di chiamare in tribunale). Il “distretto” era dunque per lo più un diritto, 
non un territorio, ma con l’affermazione della signoria bannale o territoriale, cominciò ad affermarsi irreversi-
bilmente il secondo significato che non sostituì ma affiancò il precedente. Dato che a quel diritto corrispondeva 
sempre una precisa applicazione territoriale, districtus fu usato non solo per indicare lo ius distringendi, ma anche 
il territorium su cui si esercitava e col tempo il secondo significato fece dimenticare il primo.

13 L’abbazia dei santi Pietro e Andrea, più conosciuta come abbazia della Novalesa situata nella valle di Susa in 
provincia di Torino, fu fondata nell’VIII secolo. 

14 Diploma dato a Pavia il 2 aprile 962 dall’imperatore Ottone I nel quale sono elencate le proprietà del mo-
nastero di Leno, fra cui appunto una salina a Comacchio. Monumenta Germaniae Historica, Diplomata Regum 
et Imperatorum Germaniae, vol. I, Die Urkunden Konrads I, Heinrichs I und Ottos I, a cura di T. Sickel, Hannover 
1879-1884.

15 L’abbazia di Leno era un antico complesso monastico benedettino fondato nel 758 dal re longobardo Desi-
derio nel territorio dell’attuale comune di Leno, nella Bassa Bresciana. Abbattuta per volere della Repubblica di 
Venezia nel 1783, oggi dell’antica abbazia rimangono solo frammenti lapidei, conservati in larga parte nel museo 
bresciano di Santa Giulia, mentre in loco sono stati rinvenuti dei tumuli grazie agli scavi archeologici avviati di 
recente per iniziativa di associazioni locali.

16 Diploma di Ludovico II dell’860. Ludovici II Diplomata, a cura di Konrad Wanner, Fonti per la Storia dell’I-
talia Medievale, Antiquitates, Roma 1994, p. 127 n. 31.

17 Andrea Castagnetti, Arimanni in “Langobardia” e in “Romania” dall’età carolingia all’età comunale, Verona, 
Libreria Universitaria Editrice, 1996.
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Ferrara avevano di fatto ridotto le aree di possibile influenza del mondo monastico nel X-XI 
secolo, si inseriva dopo la morte di Matilde di Canossa la presenza della Congregazione di San 
Frediano di Lucca. Una rilettura dei documenti che interessano tale ente implica un nuovo 
approccio alla genesi e all’evoluzione di questa presenza che nell’arco temporale di tre secoli 
ha svolto un ruolo importante in queste terre con le chiese di San Salvatore di Ficarolo, San 
Lorenzo alle Caselle, Santa Croce di Salara, San Siro e San Marco di Ferrara, fino a quando, 
verso la fine del ’400, su richiesta dei duchi d’Este Ercole ed Eleonora, papa Sisto IV autorizza-
va il passaggio delle chiese e dei beni del priorato di Ficarolo, alias Caselle, alla Congregazione 
di Santa Giustina, ossia ai Benedettini. È solo da questo momento pertanto che in questa parte 
di territorio comprendente gli attuali comuni di Ficarolo, Gaiba, Salara e Stienta, tralasciando 
i limitati possessi fondiari di San Benedetto di Polirone assegnati alla cella di San Benedetto 18 
ubicata presso il castello di Ficarolo, di San Silvestro di Nonantola e dei SS. Giovanni e Barba-
ziano di Ravenna, si assiste ad una massiccia presenza benedettina, contrariamente a quanto 
comunemente ritenuto.

18 Paulus Fridolinus Kehr, Italia Pontificia Sive Repertorium Privilegiorum et Litterarum a Romanis Pontificiu-
rus Ante Annum MCLXXXXVIII Italie Ecclesiis, Monastery, Civitatibus Singulisque Personis Concessorum, Vol. V: 
Aemilia Sive Provincia Ravennatis, Berolini, apud Weidmannos, MDCCCCXI, p. 238. Cf. Privilegis Paschalis II JL 
6012, 20 martii anno domini 1105.





I.  
La “Domus Casotti”  

in relazione a San Salvatore





Introduzione

L’approccio che tutti gli studiosi, dal Kher 1 al Samaritani 2, hanno avuto attorno alle origini 
della chiesa di San Salvatore di Ficarolo è sempre stato condotto sulla base delle notizie ripor-
tate nel Compendio Historico del Guarini 3. Questi riferiva come fosse stata fatta costruire da 
Sichelmo e dal fratello Landolfo, vescovo di Ferrara, nel 1112 e poi il 18 settembre 1132 4 fosse 
stata donata dallo stesso Landolfo, da Imiza, vedova di Sichelmo, e dal figlio Casotto alla Con-
gregazione di San Frediano 5 di Lucca. Quanto riportato dal Guarini non concorda però com-
pletamente con quello che si acquisisce dall’esame dei documenti pertinenti questo complesso. 

Il vescovo Landolfo, nell’affidare alla Congregazione di San Frediano la chiesa di San Salvato-
re di Ficarolo per la quale nei giorni 18 e 19 settembre 1132 concedeva due privilegi, affermava … 
Ego Landulfus licet indignus Ferrariensis tamen Episcopus, Ecclesiam Dei San Salvatoris in Comi-
tatu Ferrariensi in proprio Allodio nostro constructam pro Dei anime meae nostrorumque Paren-
tum redemptione … (… Io Landolfo benché indegno tuttavia vescovo di Ferrara, la chiesa di Dio 
Santo Salvatore costruita nel nostro proprio allodio 6 nel comitato di Ferrara per la redenzione 

1 Paulus Fridolinus Kehr, Italia Pontificia … cit., vol. V. p. 238.
2 Antonio Samaritani, Religione fra società, politica e istituzioni nella Ferrara della nuova cattedrale (1130-1177), 

in La Cattedrale di Ferrara, Atti dell’Accademia delle Scienze di Ferrara, S.A.T.E., Ferrara, 1982.
3 Guarini, Compendio historico dell’origine accrescimento e prerogative delle Chiese e luoghi pii della Città e 

Diocesi di Ferrara, Ferrara, 1621 (ma rist. anastatica, serie “Il bibliofilo”, S. Giovanni in Persiceto, Litografia LI.PE., 
1993).

4 Stefano Baluzii, Miscellanea novo ordine digesta opera ac studio J. D. Mansi, IV, Lucae, 1764. Riporta per este-
so il Privilegio di Landolfo Vescovo di Ferrara, 18 Settembre 1132 (Archivio di S. Frediano, f. 47): 18 Sept 113, dove non 
vi è alcuna menzione della costruzione di San Salvatore nel 1112, p. 598. In Appendice n. 6. 

Paulus Fridolinus Kehr, Italia Pontificia Sive Repertorium Privilegiorum et Litterarum a Romanis Pontificiurus 
Ante Annum MCLXXXXVIII Italie Ecclesiis, Monastery, Civitatibus Singulisque Personis Concessorum, vol. III: Etru-
ria, Berolini, apud Weidmannos, MDCCCCVIII, Auctoritate et licentia Innocentii II et cardinalium Landulphus ep. 
Ferrarien. committit Attoni priori ecclesiam S. Salvatoris in comitatu Ferrarien. in proprio allodio suo constructam. 
- [Per autorità e permesso di Innocenzo II e dei cardinali, il vescovo ferrarese Landolfo affida al priore Attone la 
chiesa di S. Salvatore costruita nel proprio allodio nel comitato ferrarese]. 

Ivi, Bolla di Innocenzo II, 5 Ottobre 1132: Nonantola 1132 oct. 5. Innocentius II Attoni priori etc: roborat terram 
in comitatu Ferrarien. cum ecclesia s. Salvatoris, a Landulpho ep. Ferrarien. et nobili femina Imiza, uxore quondam 
fratri sui, atque Casotto, filius eius, concessa; statuit, ut nullus decima ab ipsius loci fratribus exigere audeat, ut fratres 
chrisma, oleum sanctum, consecrationes et ordinationes iuxta Landulphi ep. desiderium a quocumque maluerint 
catholico episcopo suscipiant; decernit, ut nullus in ipsa eccl. ordinetur praepositus, nisi quem prior s. Fridiani secun-
dum canonicum ordinem inibi posuerit. Nonantola 5 ottobre 1132. Innocenzo II ad Attone priore etc.: rafforza la 
terra [presenza n.d.a.] nel comitato ferrarese con la chiesa di S. Salvatore, concessa dal vescovo ferrarese Landolfo 
e dalla nobildonna Imiza, moglie del defunto suo fratello, e da Casotto suo figlio; stabilisce secondo il desiderio del 
vescovo Landolfo, che nessuno osi riscuotere la decima dai frati di quel luogo, che i frati ricevano crisma, olio san-
to, consacrazioni e ordinazioni da qualunque vescovo cattolico preferiscano; stabilisce che in quella stessa chiesa 
non sia disposto nessun pastore, se non ivi posto dal priore di San Frediano secondo l’ordine canonico. 

5 Le più antiche memorie della chiesa di S. Frediano ci raccontano come inizialmente fosse governata da una 
famiglia di monaci, e poi, abbandonata da questi, stesse per qualche tempo sotto la giurisdizione immediata del 
vescovo. A metà del secolo XI fu affidata ad uno speciale istituto di canonici, che si dissero appunto di S. Frediano, 
e che ebbero a capo un priore. A questi, nel 1517, succedettero i canonici lateranensi della riforma di Fregionaia.

6 Dal latino medievale allodium, derivato dall’antico tedesco lod “possesso ibero”. Nel diritto germanico costi-
tuiva la proprietà su un bene (terra, casa, vigna, bottega, pascolo) che il singolo riceveva per effetto della successio-
ne in seguito a divisione in quote del patrimonio ereditario; era quindi utilizzato nel Medioevo per indicare i beni e 
le terre possedute in piena proprietà, in opposizione ai termini feudo o “beneficio”, con i quali si indicavano invece 
i beni ricevuti in concessione da un signore dietro prestazione di un giuramento di fedeltà.
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dell’anima mia e dei nostri congiunti …). Ma soprattutto nella bolla 7 di conferma di papa Inno-
cenzo II si riscontrava … quae inibi 8 constructa esse dignoscitur, a venerabili fratre nostro Lan-
dulpho Ferrariensi Episcopo, et nobili foemina, uxore quondam fratris sui, atque Casotto filio ejus 
…  9 (… che si reputa essere costruita nello stesso luogo, dal nostro venerabile fratello Landolfo 
vescovo di Ferrara, e dalla nobile donna moglie del fu suo fratello, e da Casotto loro figlio …). I 
due documenti mettono pertanto in evidenza come la chiesa fosse stata edificata dalla famiglia 
del vescovo nel proprio allodio di Ficarolo nella prima parte del XII secolo e che, non solo al 
momento della donazione, ma già all’atto della costruzione Imiza risultava vedova di Sichelmo. 
Costruzione quindi che deve essere stata effettuata dopo il 1129 in quanto fino a quella data Si-
chelmo era ancora vivo, come provano il privilegio 10 del 1117 indirizzato dall’imperatore Enrico 
V all’universitas populum Ferrariensem 11 ricevuto appunto da Sichelmo, dal giudice Azzo e dal 
notaio Bonvicino, l’enfiteusi 12 del 1122 concessa dall’arcivescovo di Ravenna a Casotto 13, il quale 
era posto ancora sotto tutela paterna, e infine l’enfiteusi vescovile del 30 dicembre 1129. Inoltre 

7 La bolla pontificia o bolla papale è una comunicazione ufficiale in forma scritta emanata dalla Curia Romana 
con il sigillo del Papa. Il termine deriva dal latino bulla che fa riferimento all’aspetto del sigillo ed era usato per 
descrivere ogni decreto (forma solenne) o lettera (forma semplice) che fosse stato emanato dal pontefice.

8 Inibi, in eo ipso loco, nello stesso luogo, è un avverbio di luogo, ma anche di tempo, e nella seconda accezione 
ha il significato di: “nello stesso tempo”, che rafforza ancor più questa tesi. Egidio Forcellini, Lexicon Totius Latini-
tatis, consilio et cura Jacobi Facciolati opera et studio Aegidii Forcellini lucubratum; in hac tertia editione auctum et 
emendatum a Josepho Furlanetto. Patavii: typis Seminarii, 4 voll., 1827-1831.

9 Bullarium Lateranense sive collectio privilegiorum apostolicorum a Sancta Sede canonicis regularibus ordinis 
Sancti Augustini, Roma MDCCXXVII, p. 10. Bulla Innocentii secundi ad Canonicos Sancti Frigdiani. In Appendice 
n. 9. 

10 Monumenta Germania Historia, Diplomata Regum et Imperatorem Germaniae, Tomo VII. Die Urkunden 
Heinrichs V. und der Königin Mathilde. Herausgegeben von Matthias Thiel und Alfred Gawlik. San Martino in 
Strada (Forlì) 1117 (Januar 1-6). In Appendice n. 6.

11 Dove per universitas populi deve intendersi l’insieme dei maiores et minores populi, e non certo tutto il po-
polo come intendiamo oggi.

12 L’enfiteusi è un diritto reale di godimento di un fondo altrui, con l’obbligo di migliorarlo e di pagare un 
canone annuo (in natura o in denaro). L’enfiteusi prese origine e diffusione in funzione della necessità di mettere 
a coltura immense estensioni di terreni boschivi, paludosi od incolti. Si distingue un dominio diretto dovuto al 
proprietario ed un dominio utile spettante a chi conduce il bene.

13 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi … cit., tomo IV, dissertazione XXI, col. 329-331, 
Charta Gualterii Archiepiscopi Ravennatis, in qua Padi veteris mentio est, anno 1122. (Carta di Gualtiero Arcivesco-
vo di Ravenna, nella quale è nominato il Po vecchio, anno 1122). Atto del 30 ottobre 1122, che registrava la conferma 
della concessione enfiteutica da parte dell’arcivescovo di Ravenna, Gualtiero, a Domenico giudice, in nome di Ca-
sotto figlio di Sichelmo. In nomine Domini. Anno ab Incarnatione Domini Millesimo Centesimo Vigesimo Secundo, 
temporibus Domni Callisti Pape, et Einrici Imperatoris, die XXX. Mensis Octubris, Indictione Prima, in Curte de 
Argenta. Quia peto a vobis in Dei nomine Domno Gualterio, servo servorum Dei, divina gratia Archiepiscopo ego Do-
minicus Judex pro persona et in vice Casiotti sub dominio et potestate Sikelmi patris sui et Imize matris sue, seu filiis 
et nepotibus suis tantum, […] et quoniam speramus, ut omnes res, quas abuit Sikelmus pater suprascripti Casiotti et 
sibi pertinuit, per enfiteusim a jure sancte vestre Ravennatis Ecclesie infra tota Plebe Sancti Petri in Copario, et quas 
ille modo detinet, et medietatem integram de Fundo, qui vocatur Serinzana, cum terris, vineis, silvis, casalibus, pratis, 
pascuis, salectis, sationalibus, Paludibus, vel omnibus ad predictas res pertinentibus, vel ad suprascriptam medieta-
tem Fundi Serinzana pertinentibus, constituta in partibus Ferrariensibus, Plebe Sancte Marie in Figariolo … (Nel 
nome del Signore. Anno dalla nascita del Signore Millecentoventidue, al tempo di Papa Callisto e dell’imperatore 
Enrico, il giorno trenta del mese di ottobre, indizione prima, nella corte di Argenta. Poiché io Domenico giudice 
nel ruolo e per conto di Casotto sotto potere e potestà di Sichelmo suo padre e di Imiza sua madre, e altrettanto 
per i suoi figli e nipoti chiedo a voi nel nome del Signore signor Gualtiero servo dei servi di Dio, per grazia di Dio 
arcivescovo, […] dal momento che speriamo, che tutti i beni che ebbe Sichelmo padre del soprascritto Casotto che 
gli pervennero, e che in quella maniera detiene in enfiteusi di diritto della vostra santa chiesa Ravennate in tutta la 
pieve di San Pietro di Copparo, e la metà dell’intero fondo chiamato Sereniana, con terre, vigne, selve, casali, prati, 
pascoli, saliceti, seminativi, paludi, e ogni cosa pertinente ai predetti beni, cioè pertinenti alla soprascritta metà del 
fondo Sereniana, situata in parte del ferrarese, pieve di Santa Maria di Ficarolo …). 
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nella controversia su una enfiteusi tra il signor Giovanni Abate di Pomposa 14 e Bonushomino 
fratello del fu Sichelmo viene ricordato: salvo tamen eo quod Sichelmo disposuit in suo testamen-
to de quattuor mansis quos reliquit cuidam ecclesie cum aedificatur … (senza però quello che 
Sichelmo dispose nel suo testamento di lasciare quattro mansi per la costruzione di una chiesa 
…) confermando quindi con questo lascito testamentario la realizzazione di San Salvatore dopo 
la sua morte. Il Sardi 15 ed il Guarini 16 asserivano che nell’intervallo di tempo intercorso tra la 
fondazione della chiesa, che individuavano nel 1112, e il suo passaggio alla Congregazione di San 
Frediano fosse stata concessa ai benedettini di Pomposa, ma manca il documento che comprovi 
una tale assegnazione, risultando un falso 17 la Donatio ecclesiae San Salvatoris Ficaroli, facta a 
Landulpho episcopo Ferrariensi, favore monasterii Pomposiani, nomine Alexandri pp. III (Dona-
zione della chiesa di San Salvatore, fatta da Landolfo vescovo di Ferrara, a favore del monastero 
di Pomposa, in nome di papa Alessandro III). L’unica presenza pomposiana nella zona è quella 
indicata nel diploma 18 di Arduino 19 del 20 febbraio 1002 concesso a favore del monastero di San 
Salvatore di Pavia, dove fra le pertinenze dell’abbazia di Santa Maria di Pomposa sono compresi 
beni in Figariolo, Zunzadega, Zuniano e Sereniano.

L’istituzione di una chiesa, fenomeno diffuso fra XI e XII secolo, indicava sia una consi-
stenza patrimoniale che una condizione sociale elevata da parte del fondatore 20. Il luogo di 
fondazione risultava essere inoltre indicativo della presenza di cospicui beni della famiglia 
nella zona. 

Tale si dimostra l’istituzione della chiesa di San Salvatore nel comitato di Ficarolo, centro 
soggetto dalla seconda metà del secolo XI all’azione dei Canossa ai quali la domus Casotti era 
legata. Questa famiglia, come viene ricordata nella documentazione posteriore, occupò per base 

14 Biblioteca Comunale Ariostea, Placido Federici, Codex diplomaticus Pomposianus, vol. II, pp. 748-64 (Ferra-
ra), p. 748. Antonio Samaritani, Regesta Pomposiae, n. 602. 1159, 7 decembris, Ferrariae.

15 Alessandro Sardi, Origine del Ducato et della città di Ferrara, Biblioteca Comunale Ariostea, Mss. Cl. 1, 205.
16 Guarini, Compendio historico … cit., ipotesi ripresa poi dallo Scalabrini. La presenza della congregazione di 

Santa Maria di Pomposa nel territorio di Ficarolo nei secoli altomedievali risulta quanto mai discutibile per una 
completa assenza di documenti che la attesti.

17 Antonio Samaritani, Regesta Pomposiae, cit. Numero 429. Si riscontra inoltre la discordanza cronologica e 
l’errore di persona in cui cade il Guarini poiché papa Alessandro III (1159-1181) non era in quel periodo sul soglio 
pontificio. 

18 Monumenta Germania Historia, Diplomata Regum et Imperatorem Germaniae, Tomo III. Die Urkunden 
Heinrichs II. und Arduins (Heinrici II. et Arduini Diplomata). Herausgegeben von Harry Bresslau, Hermann Bloch, 
R. Holtzmann, Hannover, 1900-1903. Pavia 20 febbraio 1002.

19 Circa nel 990 Arduino successe al cugino Corrado Conone nel governo della Marca d’Ivrea e appoggiandosi 
alla piccola nobiltà campagnola e cittadina lottò fieramente contro Pietro vescovo di Vercelli, ucciso dallo stesso 
Arduino nella presa della città (997). Scomunicato da Varmondo, vescovo d’Ivrea, e riconosciuto responsabile 
dell’omicidio, in un sinodo tenutosi in San Pietro alla presenza di papa Silvestro II (999) venne nuovamente sco-
municato e dichiarato decaduto; alla morte di Ottone III riuscì a farsi incoronare re d’Italia a Pavia dai grandi 
del regno (15 febbr. 1002) e a farsi riconoscere nell’Italia settentrionale e centrale. Gli avversari ricorsero allora ad 
Enrico II di Germania: Arduino batté Oddone duca di Carinzia, ma, alla discesa di Enrico II in Italia per ricevere 
la corona regia (1004), si ritirò nella sua marca. Sostenuto un duro assedio nella rocca di Sparone, riacquistò poi 
prestigio nell’Italia occidentale, sicché la stessa incoronazione imperiale (seconda calata) di Enrico II a Roma 
(14 febbr. 1014) fu seguita da una rivolta di partigiani di Arduino. Questi parve ritrovare fautori in tutta l’Italia 
settentrionale, ma l’opposizione del marchese Bonifacio di Toscana e del vescovo Arnolfo di Milano e una grave 
infermità che lo colse, lo persuasero a deporre le insegne regali e a farsi monaco nell’abbazia di Fruttuaria (1014).

20 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae sive Dissertationes … cit., tomo XIV, dissertazione LXX, 
col. 589-594. Nel diploma dell’11 febbraio 1175 del vescovo di Ferrara Presbiterino: Sepulturam quoque illius loci libe-
ram esse petentibus decernimus, maxime Caxoti familiae, vel Masnade, ut nullus, nisi excommunicatis vel interdictis, 
obsistere audeat. Inoltre decretiamo che nessuno osi opporsi alla libera sepoltura di quel luogo ai richiedenti, so-
prattutto alla famiglia di Casotto, e della sua masnada, se non scomunicati o interdetti.



I. La “Domus Casotti” in relazione a San Salvatore20

patrimoniale, relazioni vassallatiche, con i Canossa anzitutto, e posizione sociale, un posto consi-
derevole nella società ferrarese della prima metà del secolo, come si deduce indirettamente anche 
dal ricordo rimasto a lungo legato alle vicende del patrimonio 21. Con i Marchesella-Adelardi ed i 
Torelli, la domus Casotti faceva parte infatti di quell’esiguo gruppo di famiglie che si erano affer-
mate in posizione dominante (capitaneali) nell’ultimo periodo della dominazione canossiana. 

La famiglia, nota in seguito come Marchesella, discendeva da un Guarino, conte di Ferrara 
nella prima età ottoniana (secolo X), che però non trasmise l’officium (carica) ai figli, né i suoi 
discendenti poterono riassumerlo, poiché dall’inizio del secolo XI divennero conti di Ferrara i 
Canossa. Il Pietro Torello, che dà il nome all’altra famiglia ed era presente alla curia dei vassalli 
del 1083, era nipote del bolognese Pietro de Remengarda, discendente da un ramo secondario 
della famiglia comitale bolognese, la quale traeva le sue origini da una Ermengarda figlia di 
Adalberto conte nei primi decenni del secolo X.

Le origini delle prime due famiglie sono quindi conosciute ed al loro successo sociale e po-
litico aveva indubbiamente contribuito un già radicato inserimento nella società determinato 
da beni in proprietà, da rapporti con le istituzioni ecclesiastiche ed anche da legami parentali 
con famiglie importanti. 

Ma chi erano invece e da dove provenivano i componenti della Domus Casotti? 
Le notizie in nostro possesso, ancora molto scarne, non permettono di risalire nel tempo 

oltre la fine del X secolo. Citando il monastero di San Salvatore, si evince la linea parentale che 
univa fra di loro Landolfo, Sichelmo, Imiza e Casotto, linea che nel documento 22 di investi-
tura del 20 luglio 1186 del vescovo di Ferrara Stefano a favore di Torello di Salinguerra, viene 
ulteriormente ribadita e alla quale si aggiunge come discendente di questa famiglia una tale 
Agnese, probabilmente figlia di Casotto, moglie di un conte Manfredo 23 non meglio specifi-
cato ed ancora da identificare. 

21 Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara, cit., p. 149.
22 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae … cit., tomo XI, Dissertazione LIV, col. 193 Investitura mul-

torum bonorum data Taurello filio Salinguerrae Nobili viro a Stephano Episcopo Ferrariense (Investitura di molti 
beni data al nobil uomo Torello figlio di Salinguerra dal vescovo ferrarese Stefano), Anno 1186. In Dei nomine Anno 
Christi Nativitatis Millesimo Centesimo Octuagesimo Sexto, tempore Urbani Pape, et Federici Imperatoris, die XII 
exeunte mense Julii, Indictione IV. Ferrarie in domo Episcopi. Ego Stephanus Dei gratia sancte Ferrariensis Ecclesie 
Episcopus, investio te Taurellum de Salinguerra per Feudum ad usum Regni, de omnibus rebus et possessionibus illis, 
quas Comes Manfredus per Dominam Agnetem Uxorem suam quondam habuit, vel habere debuit de Feudo a Sichel-
mo et Imiza Uxore sua, vel a Casoto eorum filio invento, ut in Chartulis Feudi ab Ecclesia Sancti Georgii Episcopatus 
Ferrarie acquisiti continetur, secundum quod facere audeo et possum. […] Et omnia, ut superius legitur, in Feudum 
et emphyteosym tibi concedo, que in Cartulis reperiuntur; excepto Bradiam Firminiane, que fuit quondam Johannis 
Pauli, et tenutam, quam tenet Albertus de Aldigerio, et Rainaldus de Guaterela de podere predicto, quod quondam 
fuit de Domino Sickelmo, et Imiza Uxore sua, atque de Casoto eorum filio. Nel nome di Dio anno dalla nascita di 
Cristo millecentottantasei, al tempo di papa Urbano e Federico imperatore, 20 luglio, indizione IV. Ferrara nella 
casa vescovile. Io Stefano per grazia di Dio vescovo della santa chiesa ferrarese, investo te Torello Salinguerra in 
feudo come diritto reale, di tutti i beni e quei possedimenti, che il conte Manfredo attraverso Agnese sua defunta 
moglie ebbe, o dovette avere del feudo ottenuto da Sichelmo e Imiza sua moglie, e da Casotto loro figlio, come si 
trova nella carta di feudo acquisito dalla chiesa di San Giorgio dell’Episcopato di Ferrara, dopo perciò consento e 
posso concedere. […] E tutto ciò come più in alto si legge che è stato ritrovato nelle Carte, concedo a te in feudo ed 
enfiteusi; eccetto la Braida Formignana che fu tenuta dal fu Giovanni Paolo, che ora tiene Alberto de Aldigerio, e 
Rinaldo de Guaterela nel fondo predetto che un tempo fu del signore Sichelmo, e di Imiza sua moglie, e di Casotto 
loro figlio. 

23 Un conte Manfredo lo si riscontra nella carta di enfiteusi del Capitolo del 2 settembre 1179 riportata da Giu-
seppe Antenore Scalabrini, Copie di scritture estratte in massima parte dall’Archivio del Capitolo di Ferrara. Mss. 
Cl. I, n. 459 in Biblioteca Comunale Ariostea. … Scilicet hoc totu(m) q(ue) p(er) comite(m) Manfredi habuim(us) 
in p(re)fatis locis un(de) dedisti m(ihi) investitor(em) p(res)b(iter)um Sikelmu(m) … (… Ossia tutto ciò che per il 
conte Manfredo avemmo nei predetti luoghi onde desti a me [in qualità di] investitore il presbitero Sichelmo …).



Sichelmo (1074-1129)

Nei documenti a tutt’oggi conosciuti, Sichelmo, assieme a Verardo figlio di Rotecherio, 
viene citato essere presente come testimone nella curia dei vassalli della chiesa del vescovo 
Graziano del 1083 1, dopodiché, secondo Castagnetti 2, non compare più nella documentazione 
nei vent’anni successivi, proprio per la sua appartenenza al partito della contessa Matilde di 
Canossa quando in Ferrara, per la presenza del vescovo scismatico Samuele, predominava 
la linea filoimperiale. In realtà alcuni anni dopo, nel 1086 3, nell’atto di vendita al priore della 
chiesa di san Romano 4 di un casale in Galeria 5 viene ben specificato che i venditori, i fratelli 
Sichelmo e Verardo e la loro madre Gisla, sono rispettivamente figli e moglie del fu Rotecherio 
iudex 6 de Ficariolo. Dall’esame di questi due documenti si nota come in entrambi venga ri-
portato Verardus de Rotecherio, ossia Verardo figlio di Rotecherio, per cui se si può affermare 
che il Verardo presente nei due documenti è la stessa persona, è altrettanto presumibile che 
ciò valga anche per Sichelmo, in modo quindi da poter ritenere valida l’affermazione del Sa-
maritani 7 della provenienza della famiglia di Sichelmo da Ficarolo appunto per l’esistenza di 
questo Rotecherio giudice di Ficarolo. 

La recente edizione di un documento 8 nel quale Berta abbadessa del monastero femminile 
di Sant’Andrea Maggiore di Ravenna effettuava una concessione in enfiteusi di beni nella pie-
ve di San Donato in Pedrurio (Fiesso Umbertiano), sempre nella Transpadana, a favore dei 
fratelli Rodolfo, Sichelmo e Landolfo, figli di Rotecherio giudice, ha ancor più rafforzato la tesi 
del Samaritani 9 in quanto vi si afferma chiaramente che sunt abitatori in Ficariole. In questo 
atto la data non è completa in quanto resta solo parte dell’anno dell’incarnazione, che può 
benissimo essere però rapportata al periodo 1074-1076 anche per l’identificazione di Bono, 

1 Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara … cit, Appendice II, p. 274. Ludovico Antonio Muratori, An-
tiquitate Italicae Medii Aevi … cit, Tomo VII, 373. 1083 febbraio, Ferrara, palazzo vescovile. Graziano, vescovo di 
Ferrara, nella curia dei vassalli investe Aldigerio giudice delle decime dei possedimenti posti nella diocesi ferrare-
se; il giudice le dona alla chiesa di S. Croce. In Appendice n. 2. 

2 Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara, cit.
3 Tiziana Lazzari, Comitato senza città, Bologna e l’aristocrazia del territorio nei secoli IX-XI, Paravia, Torino, 

1998, p. 228, dall’A.S.B. S. Francesco, b.1/4133 n. 24.
1086 novembre 17, in claustra S. Romani. I fratelli Verardo e Sichelmo filii quondam Rotecherio iudex de Ficariolo 

e Gisla uxor quondam Rotecherio iudex de Ficariolo vendono un casale sito in Galeria, da Galeria ad fractam, ad 
Ambrosius priore di S. Romano che acquista anche in nome di Wiberto, abate del monastero di S. Maria e S. Beni-
gno in Fructeria. Notaio: Gerardus tabellio de civitate Ferrarie. 

4 Chiesa di San Romano già attestata nel X secolo nell’omonima via a Ferrara.
5 Attuale Galliera in comune di Bologna al confine con la provincia di Ferrara. 
6 In epoca romana Judex era il magistrato od ufficiale imperiale dotato della giurisdizione che veniva assistito 

da consiliarii o assessores di sua scelta. Era quindi giudice nell’esercizio delle funzioni, maggiori o minori, ma tale 
funzione non indicava una caratterizzazione professionale. La svolta innovatrice in quest’ambito avvenne nell’I-
talia carolingia, quando negli ultimi decenni del secolo IX, proprio alla fine dell’impero carolingio, la qualifica di 
iudex iniziò ad assumere una connotazione professionale, attestata inizialmente nel momento in cui coloro che 
erano denominati giudici regi e imperiali nella descrizione dei componenti i collegi giudicanti, tali si sottoscrive-
vano anche di mano propria.

7 Antonio Samaritani, Religione fra società, politica e … cit.
8 Ruggero Benericetti, Le carte ravennati del secolo undicesimo. Archivi Minori. Monastero di Sant’Andrea Mag-

giore, VI (1050-1098). Faenza 2010. 
9 Antonio Samaritani, Il monastero femminile di S. Andrea Maggiore di Ravenna nella pieve rurale ferrarese di 

S. Donato in rapporti enfiteutici con Rotecherio di Ficarolo, Analecta Pomposiana 35-36, Cartografica Estense, 2011. 
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tabellione 10 di Ficarolo che compone l’atto, con il Bono ferrarese che operava in quel periodo 
a Ferrara e si dimostrava vicino al mondo canonicale 11. 

Dopo questi atti Sichelmo non appare in alcuna documentazione 12 fino al 1107 13, quando 
viene citato fra i testimoni nell’enfiteusi concessa dal vescovo Landolfo di un casale in Ferrara. 
Successivamente, il 25 gennaio 1108, riceve in concessione da parte dell’abbazia di Pomposa 14 
la metà di una enfiteusi. Lo si ritrova in un atto di Matilde del 1109 15 steso a San Cesario sul 
Panaro, dove viene elencato subito dopo Guglielmo di Bulgaro 16 e Pietro di Remengarda 17 tra 
i ferraresi al seguito del vescovo. Nel placito 18 di Baviana 19 del 1113, presieduto dalla contessa 
Matilde, vennero inoltre riconosciuti a favore di Sichelmo, in opposizione al monastero di 
Sant’Andrea di Ravenna, diritti su metà del castello di Zelo sul Tartaro e di altri consistenti 
beni nella Traspadana ferrarese. Zona questa caratterizzata, fin dall’inizio del secolo XI, dalla 
larga presenza di patrimoni dei Canossa e di famiglie e chiese a loro legate, come ad esempio 
la famiglia signorile dei da Ganaceto-da Calaone e la chiesa di San Giorgio di Ganaceto 20. 

10 Con questo nome, nell’antica Roma, erano indicati gli scribi pubblici esperti in materie giuridiche che svol-
gevano funzioni anche ufficiali. Nell’Alto Medioevo, specialmente in ambito bizantino, il termine designava i notai 
che avevano l’incarico di redigere e conservare gli atti giudiziali e privati, mentre più tardi furono così chiamati i 
redattori di documenti che, a differenza dei notai, non avevano il potere di autentificare l’atto e dovevano corredar-
lo con l’autentificazione di un’autorità pubblica. Il signum tabellionis rappresenta il segno che i notai apponevano 
prima della loro sottoscrizione, a garanzia di autenticità.

11 Italo Marzola, Le carte ferraresi più importanti anteriori al 1117. Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano, 
1983. n. 53, placito di Ungaro per la valle morticio, 28 aprile 1070; n. 59, Ferrara 1076, beni ceduti a Graziano vesco-
vo. In entrambi è presente il notaio Bono.

12 Ippolito Camici, Serie dei Duchi e Marchesi di Toscana, Firenze, MDCCLXXIX. Volume II, n. XXXII. Nella 
donazione di Matilde del 14 gennaio 1104 a favore dei monaci di S. Salvatore dell’Alpi, il Wigelmus de Ferraria che 
compare fra i testimoni che accompagnano la contessa potrebbe essere il nostro Sichelmo.

13 Archivio Storico Diocesano, Atti del Capitolo. Pergamena del 24 maggio 1107.
14 Antonio Samaritani, Religione fra società, politica e istituzioni cit. Archivio Storico Diocesano di Ferrara, H. 

Harcari, Tabularii Pomposiani Benedectini index. Novissimus et locupletior ex chronologicis indicibus conflatus Bac-
chiniano et formigeriano, monumenta exibens a saec X an. XXX ad XVIII integrum. Concessio in emphyt(eusim) me-
dietatis terrarum in Popignano in Arquada, in Laugnano, in Popitiano et in Gardelana facta à d(omi)no … monacho 
nomini d(omi)ni … Abbatis Pomposiani et conv(entu) favore presbiteri de Mizo pro medietate, et pro alia Sichelmi, 
fil(ii) et nep(otibus), et duorum successorum. Actum Ferrariae. Rog. Petri Not. 1108, 25 janu(ari) ind. I. (Concessione 
in enfiteusi di metà della terra in Popignano, Arquà, Laugnano, Popitiano e Gardelana, fatta da d. […] monaco in 
nome di d. […] abate di Pomposa e convento a favore del sacerdote de Mizo per metà e per l’altra a Sichelmo figli 
e nipoti e per due successioni. Fatto a Ferrara, Stipulato da Pietro notaio.

15 Monumenta Germania Historia, Elke Goez und Werner Goez, Die Unkurden und Briefe der Markgrafin 
Mathilde … cit., p. 304. San Cesario sul Panaro, 1109 Juni 9.

16 Padre di Guglielmo Marchesella-Adelardi.
17 Pietro di Remengarda detto Torello, attivo tra il 1062 ed il 1123, padre di Salinguerra.
18 Il vocabolo deriva dal latino plàcitum, da plàcere, piacere, da cui il significato secondario di ordinare e de-

cidere.
19 Monumenta Germania Historia, Elke Goez und Werner Goez, Die Unkurden und Briefe der Markgrafin 

Mathilde … cit., p. 331. Ludovico Vittorio Savioli, Annali Bolognesi, vol. I parte II … cit. In Appendice n. 5.
20 Adriano Franceschini, Giurisdizione Episcopale Comunità rurali Altopolesane. Bergantino Melara Bariano 

Trecenta (Sec. X-XIV), Bologna, Patron, 1986. La chiesa di San Giorgio di Ganaceto (Modena) era subentrata nei 
diritti all’abbazia dei SS. Giovanni e Barbaziano di Ravenna. La bolla di papa Celestino III a Pietro, preposito della 
chiesa di San Giorgio di Ganaceto, in data 25 aprile 1195 confermava la protezione apostolica per i beni iuste et 
canonice (legalmente e conforme alla regola) posseduti in vari luoghi, fra cui in Episcopatu ferrariensi possessione 
quas habetis in Comitatu Ficaroli et in Sadriano et in curtibus Manegii et Trecentae (nella diocesi di Ferrara il pos-
sesso che avete nel comitato di Ficarolo e in Sariano e nelle corti di Maneggio e di Trecenta). Nel 1214 Manfredino, 
preposito (pastore) della chiesa di San Giorgio di Ganaceto, procuratore e sindaco ad faciendum vendicionem 
totius poderis ipsi ecclesie pertinentis ab isto latere Padi (per realizzare la vendita di tutti i possessi pertinenti alla 
stessa chiesa da questo lato del Po) vendeva al vescovo di Ferrara Rolando in perpetuo iure propris, cum omni iure 
et actione, hoc totum quod nobis nostreque ecclesie de Ganacedo pertinet vel pertinuit, ac iuste pertinere debe ab isto 
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Nella stessa zona Sichelmo e i suoi discendenti detenevano pure in enfiteusi proprietà del mo-
nastero di Santa Maria di Pomposa 21 e della chiesa di Ravenna 22. Le ultime presenze pubbliche 
di Sichelmo si verificarono, come già accennato, allorché, presente il giudice Azzo e il notaio 
Bonvicino, ricevette il privilegio del 1117, indirizzato dall’imperatore 23 Enrico V all’universitas 
populum Ferrariensem e quando presenziò come primo teste nell’enfiteusi vescovile del 30 
dicembre 1129 24.

latere Padi (nel proprio perpetuo diritto, con ogni diritto e formula, tutto questo che a noi e alla nostra chiesa di 
Ganaceto appartiene o appartenne, e giustamente deve appartenere da questo lato del Po). Andrea Castagnetti, Dai 
da Ganaceto (Modena) ai da Calaone (Padova) fra conti veronesi, Canossa ed Estensi, in “Reti Medievali Rivista”, IV, 
2003/1 (gennaio-giugno), http://fermi.univr.it/rm/rivista/saggi/Castagnetti.htm.

21 Parte dei beni ottenuti in enfiteusi dal monastero di Pomposa erano probabilmente una quota della donazio-
ne effettuata da Cono di Calaone allo stesso monastero, per quanto si può dedurre da Ludovico Antonio Muratori, 
Delle Antichità Estensi ed Italiane, 2 Tomi, Modena, Stamperia Ducale, 1717- 1740, pp. 368-369. Laudo profferito 
sopra alcune controversie di Beni fra il Monistero di S. Maria della Pomposa, e i Marchesi d’Este l’Anno 1196. 

22 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi … cit., tomo IV, dissertazione XXI, col. 329-331, 
Charta Gualterii Archiepiscopi Ravennatis, … 

23 Monumenta Germania Historia, Diplomata Regum et Imperatorem Germaniae, Tomo VII Heinrichs V. und 
der Königin Mathilde, cit.

24 Antonio Samaritani, Religione fra società, politica e istituzioni cit.





Rotecherio(1047-1083) e Verardo o Everardo (1075-1119)

In documenti di ambito ferrarese un Rotecherio giudice è presente nell’atto inerente la de-
terminazione dei confini della Valle Morticio 1 del 28 aprile 1070, mentre nel placito 2 di Uberto 
conte di Ferrara, del 15 novembre 1067, si ha la presenza di Rotecarius Judex Regiensi, e in quello 
del giorno successivo, di Rotogerius Regensis Judex 3. Analizzando le carte delle ultime due adu-
nanze si può constatare che, nonostante la diversa grafia del nome, si tratta sempre della stessa 
persona, ossia un misso incaricato dalla corte del duca Goffredo di Lorena, marito di Beatrice 
vedova di Bonifacio di Canossa, di presenziare a questi placiti ferraresi assieme a Tederico di 
Canossa, al chierico Careto e a Gosperto. Antecedenti questa data, sono diversi gli atti in cui 
si riscontra accanto ad esponenti canossiani la presenza di un judex sacri palaci di nome Ro-
techerio 4. Nel primo di questi Rotecherio assisteva il 3 dicembre 1047 al placito tenuto a Lucca 
dal marchese Bonifacio nel quale il vescovo Giovanni veniva investito di beni in Camuliano 5 e 
una successiva documentazione indica che il 18 giugno 1051 come judicis sacri palaci era pre-
sente al placito di Spilamberto 6, sempre presieduto da Bonifacio, in favore di Cadalo vescovo 
di Parma per il diritto della sua chiesa sulla metà della corte, del castello e della cappella di 
Sala nel modenese. Era presente nel gennaio del 1053 (il 3 o forse il 10) alla donazione della 
corte di Volta mantovana, con castello e cappella di Santa Maria, alla chiesa di San Pietro di 
Mantova effettuata da Beatrice per l’anima del defunto marito Bonifacio 7. Partecipava poi nel 
giugno del 1059 prima ad un giudizio tenuto dal duca Goffedo di Lorena in favore del prevosto 
della canonica di S. Donato di Arezzo e sempre nello stesso mese ad uno per i monaci di Santa 
Fiora d’Arezzo 8. Indi come judices presenziava al placito della duchessa Beatrice di Canossa 
dell’8 novembre 1061 a Borgo San Lorenzo (Firenze), per dirimere la lite tra la canonica di San 
Giovanni e la chiesa di San Lorenzo 9 e subito dopo, il 1 dicembre 1061 a Firenze dove Beatrice 
giudicava in favore della Badia Fiorentina 10. Inoltre Rotecherio assisteva come advocatus, il 4 

1 Adriano Franceschini, I Frammenti Epigrafici degli Statuti di Ferrara del 1173, Deputazione Provinciale Ferra-
rese di Storia Patria, Ferrara, 1969. Archivio del Capitolo dei Canonici di Ferrara, Busta 39, n. 3. Italo Marzola, Le 
Carte Ferraresi … cit., p. 159. n. 53.

2 Carlo Morbio, Storie dei municipj italiani, vol. I. Ferrara e Pavia. Milano coi torchi di Omobono Manini, 1836, 
p. 73, n. XV. Cesare Manaresi, I placiti del “Regnum Italiae”, volume terzo parte secondo (a. 1067-1096), Roma 1960, 
p. 484-488 nn. 4-5.

3 Alfred Overmann, La contessa Matilde … cit., p. 195. I documenti canusini risultano in massima parte scritti 
da pubblici notari, talvolta da tabellioni e probabilmente talora anche da giudici. Fra i notari si incontrano notari 
locali, comitali, palatini e notari reali. Sembra però anche che la residenza di questi ultimi due fosse nell’ambito 
della giurisdizione comitale; una residenza diversa è in effetti molto rara. 

4 Il giudice Rotecherio stranamente non compare negli elenchi di giudici del Regno Italico elaborato da Char-
les M. Radding, Le origini della giurisprudenza medievale. Una storia culturale, a cura di A. Ciaralli, Roma, 2013, 
pp. 265 ss. per il secolo XI. 

5 Cesare Manaresi, I placiti … cit., Vol. III parte I, n. 376.
6 Ireneo Affò, Storia della città di Parma, tomo II, Parma, Dalla stamperia Carmignani, MDCCXCIII, p. 323, n. 

XXII. Giovanni Drei, Le carte degli Archivi Parmensi dei sec. X-XI, volume II (dall’anno 1001 all’anno 1100), Parma, 
1924, p. 145, n. XC.

7 Luigi Torelli, Regesto Mantovano, cit., p. 52, n. 74.
8 Cesare Manaresi, I placiti … cit., Vol. III parte I, n. 407. Cosimo Della Rena, Della Serie Degli Antichi Duchi 

e Marchesi di Toscana parte seconda, Firenze MDCCLXXV, p. 88, n. VII. In loco Piscinale juxta flluvium Classe, 
comitatu aretino.

9 Julius Ficker, Forschungen zur Reichs und Rechtsgesichichte Italiens, IV, Innsbruck 1874, p. 95 n. 69. 
10 Cosimo Della Rena, Della Serie Degli Antichi … cit., p. 108 n. XVI.
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agosto 1069 a Monte di San Vincenzo nel modenese, alla donazione per i canonici di Parma 
effettuata da Gherardo da Lunigiana e dal figlio Ragimondo della terza parte di due mansi 11 
posti nel territorio di Reggio e di una terza parte dei beni posseduti fuori e presso la medesima 
città, ove la famiglia dimorava 12. Secondo i dati in nostro possesso sopra citati, Rotecherio 
svolge quindi per oltre un ventennio un ruolo giurisdizionale come funzionario itinerante dei 
Canossa, ad eccezione del periodo tra il 1053 e il 1058, ossia negli anni che vanno dalla morte 
di Bonifacio fino al ritorno in Italia di Beatrice e di Goffredo di Lorena. Il 15 giugno 1075 nel 
placito di Marzaglia 13 alla presenza della contessa Matilde, fra i quattro “legis doctores” viene 
citato Everardus filius Rotecherii, ed è questa la prima volta che compare Everardo o Verardo. 
Lo si ritrova successivamente sempre al seguito di Matilde nel 1077 14 a Pappiana con la qualifi-
ca di advocatus e nel 1080 15 a San Prospero come notarius sacrii palacii. Segue poi, come visto 
in precedenza, la segnalazione della sua presenza nel 1083 a Ferrara, e sempre a Ferrara 16 quella 
del 10 luglio 1085, quando Oddo di Comacchio, a nome di Ardizzo 17, investiva il vescovo Sa-
muele dei beni di Ardizzo situati nei comitati di Ferrara, Comacchio e Bologna, e infine quella 
del 1086 a Galiera. Ma è soprattutto nel biennio 18 1103-1104 che Everardo è particolarmente 
attivo nei territori della contessa sia in Toscana che in Emilia, segnatamente fino all’investitura 
del 7 dicembre 1104 concessa dalla contessa Matilde alla cattedrale di Populonia 19 della metà di 
un castello dove compare come Everardo Ferrariense causidico. L’ultima presenza pubblica di 
Verardo sembra quella del placitum super terris que feurant ablate a ferrariensibus ecclesia Ra-
vennati, habitum anno 1119 20 (placito sopra le terre che furono sottratte dai ferraresi alla chiesa 
di Ravenna, tenuto nell’anno 1119) in cui si tennero giudizi in Sabioncello, presso la chiesa di 
San Vittore, ed a Ferrara, a Santa Maria in Vado, al fine di verificare e regolare i confini usur-
pati e confusi di molti fondi di proprietà della Mensa Arcivescovile di Ravenna. 

Negli atti sopracitati si constata come sia Verardo che il padre Rotecherio vengano men-
zionati indifferentemente come causidici, iudices, legis doctores, notarius sacrii palacii e judicis 
sacri palaci. 

È infatti da notare che per tutto l’Alto Medioevo, in un mondo che era fatto prevalente-
mente di consuetudini tramandate oralmente con pochissime norme scritte, in un mondo 
che aveva dimenticato la nozione di legge romana, non si notavano differenze, fra l’altro, tra 
avvocati o causidici e giudici.

Si era persa la differenza esistente tra una fonte di produzione ufficiale della legge emanata 
in atti scritti e poi raccolta perché i giudici, i pratici, i notai e gli avvocati potessero leggerla, e la 

11 Il manso era nel Medioevo la quantità di terreno, di regola di 12 iugeri, che una famiglia di coloni poteva 
coltivare annualmente con un paio di buoi, o con un solo aratro. Ad esso era ricollegato il pagamento del censo 
dovuto al padrone del manso. 

12 Giovanni Drei, Le carte degli Archivi Parmensi dei sec. X-XI, cit., p. 199, n. CXXIV.
13 Girolamo Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, col Codice Diplomatico illustrato con note dal cavaliere 

Abate Girolamo Tiraboschi, vol. II, Modena, Società tipografica, 1793. n. 241, p. 55.
14 Monumenta Germania Historica, Elke Goez und Werner Goez, Die Unkurden und Briefe der Markgrafin 

Mathilde … cit., p. 85, n. 22 del 27 giugno 1077.
15 Ibidem, p. 116, n. 33 del 9 dicembre 1080.
16 Questa presenza segna forse un suo momentaneo passaggio al partito del vescovo scismatico Samuele.
17 Andrea Castagnetti, Società e politica … cit., Appendice II, n. 7. 10 luglio 1085, è presente fra i testimoni 

Verardus. 
18 Monumenta Germania Historica, Elke Goez und Werner Goez, Die Unkurden und Briefe cit., p. 220 n. 75, 11 

novembre 1103, Poggibonsi; p. 222 n. 76, 19 novembre 1103 in comitatu Aretino; p. 226 n. 77, 28 dicembre 1103, Villa 
Magisi; p. 234 n. 81, settembre 1104, Modena; p. 235 n. 82, settembre 1104, Modena. 

19 In Ippolito Camici, Serie dei Duchi e Marchesi di Toscana, volume II, n. XXXVI.
20 Josephi Aloysii Amadesi, Antistitum Ravennatum Chronotaxim, tomo II, Faenza. MDCCLXXXIII, Appen-

dice n. LXXXIII p. 355.
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consuetudine che era invece una fonte di fatto in tutto differente dalla legge, ma che in qualche 
modo s’intersecava nella legge 21.

Il “giurista” medievale si trovava quindi a dover operare in un mondo che aveva poche leg-
gi scritte, ma tutta una serie di consuetudini; per il notaio, il giudice, l’avvocato che dovevano 
comunque scrivere degli atti oppure portarli in giudizio, come nelle controversie, non era più 
possibile reperire il diritto su testi scritti 22. 

In poche parole, cioè, rinveniva il diritto nella memoria della comunità in cui operava.
Nel corso dell’XI secolo si nota però che, rispetto alla situazione prima esposta, sia nella 

prassi notarile e in quella giudiziaria come nell’insieme delle leggi, tanto di diritto longobar-
do, di diritto romano e delle consuetudini locali, avviene una netta ripresa dello studio del 
diritto. Nel periodo compreso all’incirca tra il 1060 e il 1140 caratterizzato dal conflitto che 
travagliava allora la societas christiana, dove si fronteggiavano polemisti di parte papale ed 
imperiale, la ricerca di opere utili ad appoggiare le diverse tesi, favorì la riscoperta integrale 
dei testi giustinianei e una più intensa ricerca dei canonici, ponendo le basi del successivo 
sistema giuridico romano-canonico.

In questo contesto emerge l’attività giuridica dei tribunali canossiani, animati da un grup-
po nutrito di causidici, iudices, legis doctores, esperti di diritto chiamati a partecipare ai giudizi 
sia come consiglieri del giudice che come patrocinatori d’ufficio di una delle parti 23. La curia 
canossiana, infatti, era costituita da un insieme di funzionari itineranti il cui ruolo giurisdi-
zionale fu potenziato in età matildica, fino a creare in alcuni casi un vero e proprio ceto spe-
cializzato di giudici ed esperti di legge, valido strumento di controllo territoriale.

Il problema dell’amministrazione della giustizia nei domini matildici 24 rimane comunque 
molto articolato e complesso e non può essere affrontato se non tenendo conto anche della 
multiforme funzionalità della pieve, e dell’articolazione del territorio in distretti giudiziari 

21 Giovanni Chiodi, Il notaio medievale: Un custode della consuetudine, delle leggi e della volontà delle parti. 
www.archiviodistatomilano.it/uploads/…/notai/Giovanni Chiodidef.pd.

22 Ibidem. Da tantissimi quali erano, i testi scritti divennero pochissimi e i pochi rimasti erano stati conservati 
grazie alla Chiesa. In pratica non era più possibile ritrovare tutto il diritto romano perduto tranne la memoria del 
testo scritto dei più importanti libri, sia dell’età teodosiana che dell’età giustinianea. In poche parole i notai, i giudici 
e gli avvocati praticavano il diritto romano in via consuetudinaria, a memoria, senza poter controllare quale ne fosse 
il tenore, sia nel privato che nel penale. Queste leggi romane, numerosissime, un tempo redatte per iscritto e raccolte 
in volumi ora però non esistevano più. Si passava così, per quanto concerne il diritto romano, da un sistema giuridico 
basato su testi scritti insegnati nelle scuole e controllati dai giuristi, ad un sistema in cui i pratici dovevano basarsi 
solo sulla memoria. Tutto il diritto quindi non si trovava certo nelle leggi scritte, né in quelle romane perché non più 
conservate, né in quelle longobarde, poche e in nulla paragonabili alla quantità, all’abbondanza delle leggi scritte 
romane di una volta e poi perché interveniva sempre la consuetudine come fonte del diritto principale, e anche in 
presenza di modifiche avvenute, l’uomo medievale osservava la consuetudine. Nell’Altomedioevo venivano chiamati 
per redigere le sentenze e i verbali dei processi chiamati “placiti”, cosa che oggi fanno i giudici, i notai. Il processo era 
fatto in un’assemblea, in un’adunanza pubblica e si scriveva quanto era avvenuto: ciò che si scriveva era chiamato il 
“placito”. Se si esaminano gli atti notarili che parlano di processi vediamo che nell’XI secolo anche nei placiti, da parte 
dei notai, che li redigono, e da parte dei giudici, che hanno deciso il processo, il diritto romano è sempre più in ripresa.

23 G. Arnaldi, Alle origini dello Studio di Bologna, in Le sedi della cultura nell’Emilia Romagna, Silvana edito-
riale d’arte, 1984.

24 Elke Goez, Matilde di Canossa e la sua corte. Dominio e politica di potere a cavallo tra XI e XII secolo, in 
Matilde di Canossa Il Papato L’Impero storia, arte, cultura alle origini del romanico a cura di Renata Salvarani e 
Liana Castelfranchi, Silvana Editoriale, 2008, Milano. Che la giurisdizione e la giurisprudenza fossero un pilastro 
importante del suo sistema di dominio lo dimostrano i numeri. Nei documenti di Matilde si possono individuare 
nominalmente 42 causidici, 29 iudices sacri palatii, 42 advocati e 8 legi doctores o iurisperiti. La sua corte fu inconte-
stabilmente un punto nevralgico per l’assunzione di giuristi eccellentemente formati da principi laici. L’orientamento 
rivolto a una moderna amministrazione della giustizia si mostra anche nelle decisioni disciplinari presenti nei suoi 
documenti.
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minori (plebati, gastaldati, vicinie 25) rispetto ai comitati cittadini 26. Occorre cioè rendersi 
conto della complessità della organizzazione del territorio rurale nel medioevo 27, senza trala-
sciare che nei territori del “Regnum Italiae” ovvero nei domini canossiani sopravviveva od era 
stata importata la “judiciaria”, denominazione propria dell’epoca longobarda e corrispondente 
in diversi casi a gastaldato. Non si deve scordare infatti che il gastaldo longobardo, come su-
premo governatore di una “civitas”, era anche “judex” di essa ed a lui spettavano quelle stesse 
cariche e funzioni attribuite allo judex, capo di una judicaria. In altre parole il titolo di judex 
non comportava solo l’espletamento di una funzione giuridica ma anche e soprattutto di un 
ufficio pubblico. Quindi Rotecherio veniva identificato prima come regensis e poi come iudex 
de Ficariolo dalla località nella quale esercitava.

Poco dopo il 1070 e fino al 1086, quando a quella data risulta deceduto, Rotecherio era per-
tanto a capo della iudiciaria di Ficarolo, la quale in seguito al riordino dell’eredità 28 dei beni al-
lodiali matildici pervenuti agli Hohenstaufen sarebbe stata eretta in comitato dall’imperatore 
Federico (il Barbarossa). Si ricordano infatti il Girardus comes Ficaroli 29 di un documento del 
28 gennaio 1159, ed i messi imperiali per la riscossione dei dazi 30 padani insediati a Ficarolo.

L’ascesa sociale della Domus Casotti si spiega quindi con l’appartenenza della famiglia a 
quel ceto di funzionari dell’entourage canossiano, non solo dell’epoca di Matilde ma anche di 
quella dei precedenti signori di Canossa. 

25 La suddivisione dei quartieri delle città in circoscrizioni territoriali prendeva il nome di vicinia e corrispon-
deva alla parrocchia. 

26 Giovanni Santini, L’amministrazione della giustizia: i giudici e i funzionari, in I poteri dei Canossa da Reggio 
Emilia all’Europa (Atti del Convegno internazionale di studi, Reggio Emilia – Carpineti, 29-31 ottobre 1992), a 
cura di P. Golinelli, Bologna 1992, pp. 41-60. La loro origine è invece da ricercare nelle pievi più antiche del territorio 
italiano (secoli V-VI), intese quali comunità religiose inter vicinali, continuatrici dei comuni rurali romani (pagi), 
sedi giudiziarie dello “sculdahis” detto anche, alla romana, “centenarius”. Quindi – al pari di questi – è il titolare del 
distretto giudiziario minimo, la “curtis regia” o “locus”, della quale è una specie di giudice di pace o giudice concilia-
tore. In tale veste egli risulta anche assessore dello sculdahis-centenarius”, al cui placito egli partecipa, potendo anche 
surclassarlo, se, per caso, egli viene nominato «missus» del conte cittadino; o uguagliare lo sculdascio stesso nell’ipotesi 
che il conte li nomini suoi messi entrambi, perché comprende realtà territoriali diverse e presenta, anzitutto, problemi 
terminologici tipici dei periodi di transizione.

27 Da rileggere con attenzione i documenti che già F. Schneider, Le origini dei comuni rurali in Italia, trad. it. 
di F. Barbolani di Montauto, Firenze 1980, aveva addotto come prove dell’esistenza di comunità rurali di diritto 
pubblico sin dall’alto medioevo, sia pur senza poter seguire la sua nota tesi dell’origine arimannica delle medesime 
in ogni caso.

28 Alfred Overmann, La contessa Matilde … cit.
29 Antonio Tarlazzi, Appendice ai Monumenti Ravennati del conte Marco Fantuzzi, vol. II, parte I, Ravenna 

1876, p. 12 n. VIII.
30 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi, tomo IX, 739. … apud Figarolum de qualibet 

soga, pro qua navis trahitur, quae masseriam portat, octo solidos mediolanensium veterum. Masseriam autem dici-
mus quamlibet navem, quascumque merces, praeter salem portantem. In eodem loco de qualibet soga, pro qua navis 
trahitur, quae salem portat, triginta denarios mediolanensium veterum … (… presso Ficarolo per qualunque corda 
con la quale sia fatta passare una nave che trasporta merce, otto solidi milanesi vecchi. Diciamo anche le merci di 
qualunque nave, qualunque merci trasporti eccetto il sale. Nel medesimo luogo con qualunque corda con la quale 
è trascinata la nave che trasporta sale, trenta denari milanesi vecchi).



Il vescovato di Landolfo (1074-1139).  
Ferrara dai Canossa al Comune

Successivamente, con la morte di Matilde e quindi con la fine della dinastia canossiana 
che nell’areale padano era stata per diverse ragioni simbolo di stabilità e di coordinamento 
politico-sociale, iniziò progressivamente un nuovo corso che interessò gli equilibri locali, i 
rapporti di forza tra le istituzioni, di nuovo e vecchio impianto. Già al tempo della lotta per le 
investiture si era sviluppata una tendenza autonomistica che aveva fatto sì che la collettività, 
che in seguito avrebbe dato origine al comune, cominciasse ad esercitare diritti e funzioni di 
natura pubblica che sino ad allora conti e vescovi e vassalli comitali e vescovili si erano av-
valsi come di un bene proprio. Movimento comunque che non ebbe luogo in modo veloce ed 
uniforme poichè in realtà trascorsero decenni prima che i comuni subentrassero a chi godeva 
ereditariamente di diritti fiscali e regalie. Con il territorio circostante, ossia con quell’area 
approssimativamente occupata dall’antico municipium coincidente abbastanza spesso con i 
confini della diocesi e del comitato, i legami economici che erano stati conservati dalle cit-
tà a governo comitale furono successivamente mantenuti anche da quelle in cui il vescovo 
aveva sostituito le funzioni del conte. Il predominio nella campagna adiacente si era rivelato 
una esigenza necessaria ai comuni per rendere sicura la libertà di circolazione agli uomini e 
alle merci, per gestirere dazi e pedaggi, per ripristinare strade e scavare canali navigabili, per 
assicurare alla città il rifornimento dei viveri e delle materie prime e per controllare comple-
tamente i mercati locali. 

Come affermano Gina Fasoli e Francesca Bocchi 1, questo processo progredì cautamente, fa-
cendosi assai spesso schermo del vescovo: era in suo nome che si chiedeva e si otteneva che venisse 
riconosciuta l’autorità del comune con l’impegno ad osservare certi patti e certe norme; e i consoli 
e il comune si presentavano quali esecutori della volontà del vescovo, per ristabilire un nesso di 
dipendenza, la cui natura non era discussa, ma affermata come necessaria.

Di fronte a quanti non erano già soggetti al comune, come di fronte all’autorità imperiale, il 
vescovo era infatti la sola autorità legittima che ci fosse in città e dalla quale i cittadini potevano 
derivare una giustificazione pseudo-legale del loro procedere.

La penetrazione politica nel contado da parte della città era stato avviato già durante il re-
gno di Enrico V e questo processo era stato accelerato ai tempi di Lotario II e di Corrado III, 
che in Italia non furono mai in grado di imporsi efficacemente. 

Così le città più popolose, più attive e più forti economicamente e di conseguenza mag-
giormente consapevoli delle proprie forze e dei propri bisogni si affermarono non solo nell’a-
rea del loro comitato, ma si spinsero oltre, occupando territori delle città vicine, tentando ad-
dirittura di assoggettarle, di modo che quest’ultime cercarono appoggi e aiuti in altre città più 
potenti. Si formarono così gruppi di città tradizionalmente amiche e di città tradizionalmente 
nemiche, ma questi aggregamenti non costituivano entità territoriali continue ed omogenee, 
perché ogni città era inevitabilmente nemica delle sue confinanti immediate e amica delle nemi-
che di quelle, in una specie di gigantesca scacchiera che alternava amici e nemici 2.

A Ferrara il fenomeno comunale, che si può ipotizzare costituito anteriormente al 1104 
da consoli di estrazione popolare (i maiores e i minores delle vicinie) e non già dai milites 

1 Gina Fasoli, Francesca Bocchi, La città medievale italiana, Sansoni, Firenze 1973.
2 Ibidem.
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(capitanei e valvassores), viene ad essere insolitamente anticipato e la sua genesi dover essere 
soprattutto ricercata nell’ambito degli anni 1090-1101, quando Matilde era rimasta estromessa 
dalla città. Il comune aveva le sue basi già in quel universitas populum Ferrariensem del diplo-
ma del 1055 di Enrico III che dava addirittura una possibilità di accesso diretto all’imperatore 
e dimostrava di possedere le sue norme consuetudinarie in concorrenza con quelle della feu-
dalità vescovile. Nelle vicende storiche ferraresi 3 della prima metà del XII secolo, giocando 
sulla rivalità fra Roma e Ravenna ed identificando quindi la sua lotta con quella dell’episcopa-
to cittadino, si inseriva la ricerca da parte del comune di un proprio spazio politico. La volontà 
della chiesa ferrarese di svincolarsi dalla soggezione all’arcivescovo di Ravenna trovava il suo 
naturale alleato nelle esigenze autonomistiche dell’ambiente laico cittadino, consapevole della 
relazione tra problema ecclesiastico e problema politico. Nel privilegio 4 di papa Pasquale II 
del 1105 che sanciva l’esenzione del vescovo ferrarese dalla soggezione al metropolita raven-
nate indirizzato Landulfo Ferrariensi episcopo, Guilielmo filio Bulgari, Petro filio Arimundi, 
Uberto consuli et per eos tam ecclesiae quam civitati Ferrariae (a Landolfo vescovo di Ferrara, 
a Guglielmo figlio di Bulgaro, a Pietro figlio di Arimondo, ad Uberto console e per mezzo di 
loro sia alla chiesa che alla città di Ferrara) notiamo come accanto al vescovo si trovassero 
i rappresentanti delle maggiori famiglie ferraresi (Guglielmo di Bulgaro era un Adelardi) e 
delle istituzioni comunali, che nel riferimento ad Uberto consuli avevano la loro prima testi-
monianza. Istituzioni comunali ancora però in fase embrionale poiché Matilde, che da pochi 
anni aveva riconquistato la città, non ne permise di certo un loro libero ed autonomo svilup-
po. Invece nell’inscriptio del documento di papa Innocenzo II relativo alla nomina di Grifo 
come vescovo di Ferrara nel 1139, dopo la morte di Landolfo, i rappresentanti del comune non 
vennero più direttamente nominati anche se nel contesto con Ferrarienses si intendono com-
presi sia i chierici che i laici, segno comunque di un inizio da parte di Roma di separazione 
tra ecclesia e civitatis.

L’analisi condotta dal Castagnetti 5 sulle maggiori famiglie ferraresi affermatesi nell’ultimo 
periodo della signoria canossiana, assai scarse di numero ma le sole comunque provviste di 
ampie basi patrimoniali e a volte anche militari 6, non signorili, capaci di condurre in proprio 
le lotte di fazione, ci mostra una società complessivamente debole. Le famiglie in grado di 
svolgere una politica propria all’interno del comune erano pochissime, ben presto in lotta fra 
loro, senza possibilità di un vero ricambio politico e quindi di una vita politica complessa.

La ragione di una tale debolezza politica in età comunale andava ricercata nelle vicende 
della città nei secoli anteriori, in quanto sorta tardi, con un episcopio inizialmente poco po-
tente, sia per patrimonio che per giurisdizioni, con enti ecclesiastici e monastici ancor più 
deboli. La stretta operata nei primi secoli, sul piano patrimoniale e su quello giurisdizionale, 
dalla chiesa ravennate aveva facilitato la persistenza di strutture territoriali tradizionali (mas-
se e fundus), non stravolte ad opera dell’aristocrazia laica ed ecclesiastica mediante l’erezione 
di castelli e la formazione attorno ad essi di distretti signorili. 

3 Cfr. Gherardo Ortalli, Comune e vescovo … cit., Andrea Castagnetti, Società e politica … cit. Idem, La Società 
Ferrarese … cit., Idem, Enti ecclesiastici, Canossa, … cit. Idem, Da Verona a Ravenna … cit., Augusto Vasina, Comu-
ne, Vescovo … cit.

4 Paulus Fredulinus Kher, Italia Pontificia, V, Berolini 1911. 
5 Andrea Castagnetti, Enti ecclesiastici, Canossa, Estensi, famiglie signorili e vassallatiche a Verona e a Ferrara. 

In: Structures féodales et féodalisme dans l’Occident méditerranéen (Xe-XIIIe siècles). Bilan et perspectives de 
recherches. Actes du Colloque de Rome (10-13 octobre 1978). Rome : École Française de Rome, 1980, pp. 387-412. 
Publications de l’École française de Rome, 44.

6 Ne è un esempio la masnada della domus Casotti ricordata per il diritto di sepoltura a San Salvatore nel 
privilegio del vescovo Presbiterino.
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La prima famiglia che scomparve, e non solo dalla vita politica, fu la Domus Casotti, dalla 
quale proviene Landolfo, il figlio di Rotecherio visto nell’enfiteusi del 1074-76, considerato 
uno dei più importanti vescovi nella storia di Ferrara e non solo per essere il fondatore della 
nuova cattedrale. 

Insediato come vescovo dopo la conquista matildica della città e ancor prima della sua 
consacrazione a Roma, aveva intrapreso azioni per una vigorosa riscossa dell’episcopato fer-
rarese nei confronti di laici ed enti monastici. Sotto di lui si tennero numerosi sinodi coi quali 
intendeva riordinare le finanze ecclesiastiche, esigendo le primizie e le decime dai laici ed 
ordinando inoltre che in città la messa esequiale fosse cantata dal vescovo o dall’arciprete della 
cattedrale, mentre negli altri casi dal capo della comunità ecclesiastica o religiosa ad eccezione 
delle chiese benedettine di San Bartolomeo, San Silvestro e San Romano 7. Anche in virtù della 
sua famiglia di origine godeva del pieno appoggio di Matilde, tanto che la sua chiesa vescovile 
venne beneficiata dalla contessa come prova l’atto 8 steso a San Cesario sul Panaro il 9 giugno 
1109 dove Landolfo riceveva il fondo di Bathrignano (oggi Castelnuovo Bariano), nonché i 
beni (sicuramente feudi canossiani) situati nella Transpadana che Cono di Calaone aveva 
lasciato per testamento alla chiesa di Ferrara.

Vescovo di Ferrara dal 1101 al 1139 evidenziò una spiccata personalità che lo portò ad in-
traprendere una complessa ed originale azione politica nel contesto della lotta tra Roma e 
Ravenna e tra impero e papato, fra scismi ed ortodossie politiche e religiose. Dopo aver con-
cluso con i benedettini 9 le vertenze che si protraevano dall’XI secolo concedendo la chiesa 
di Sant’Agnese in città e, direttamente o tramite membri della sua famiglia, la chiesa di San 
Benedetto di Ficarolo, ubicata apud oppidum Ficarolum, e confermata una prima volta 10 con 
tutte le pertinenze a Polirone, introduceva nel 1115 i canonici regolari in Santa Maria in Vado, 
ad instar S. Marie de Portu (ad imitazione di Santa Maria in Porto) di Ravenna 11.

Il dover affrontare Ravenna sia sul piano metropolitico che su quello giurisdizionale-pa-
trimoniale lo aveva portato a valorizzare la civitas consolare, quei maiores et minores populi 
che non avevano sostanzialmente partecipato all’usurpazione dei beni dell’episcopato. I pri-
vilegi pontifici ottenuti dal vescovo (l’8 aprile 1105 da papa Pasquale II e l’11 marzo 1133 da 
papa Innocenzo II) avevano un carattere del tutto singolare rispetto ad ogni altro diploma 
contemporaneo, sia per i contenuti (si disponeva di tutti i ripatici e telonei cittadini e persino 
del placito generale) che per la destinazione simultanea alla chiesa e al comune. Nei confron-
ti di Ravenna il vescovo Landolfo, appoggiato e dalla civitas e dalla feudalità, in un primo 

7 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi, sive Dissertationes de moribus, ritibus, religio-
ne …, Arretii, typis Michaelis Bellotti impress. episcop. sub signo Petrarcae, 17 tomi, 1773-1780. Tomo XV, Disser-
tazione Septuagesima tertia, col. 507. Concordia inter Landulfum Episopum Ferrariae & Laicos illius Civitatis, qui 
Clericos omnes Ecclesias, Oblationes, & Primitias renuntiant, Anno 1106.

8 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae … cit., Tomo VIII, Dissertazione Quadragesima prima, col. 
345.

9 Adriano Franceschini, Istituzioni benedettine in diocesi di Ferrara (sec. X-XV), in Studi Monastici, Analecta 
Pomposiana, VI, S.A.T.E., Ferrara, 1981.

10 L. Tomassetti et Collegii adlecti Romae virorum s. theologiae et ss. canonum peritorum, Bullarium Roma-
num (Tomi XXIV), Augustae Taurinorum: Seb. Franco, H. Fory et Henrico Dalmazzo editoribus: [poi] A. Vecco 
et sociis, 1857-1872, Tomo II. Bolla di papa Pasquale II del 20 marzo 1105.

11 Canonici regolari portuensi erano stati introdotti anche a Santa Maria di Carceri (PD) e San Salvaro nei 
pressi di Urbana (PD) sempre nei primi anni del XII secolo. Il monastero di Santa Maria di Carceri era sorto attor-
no al 1107 quando il duca di Baviera Enrico il Nero aveva donato alcuni territori detti “Le Carcere” ad una piccola 
comunità di canonici Portuensi (in quanto affiliati presso la Canonica di Santa Maria del porto di Ravenna), che 
già verso il Mille avevano qui preso fissa dimora. Ludovico Antonio Muratori, Delle Antichità Estensi … cit. San 
Salvaro passa alle dipendenze dei canonici portuensi delle Carceri per volere dei vescovi di Padova San Bellino, 
nel 1144, e Gerardo, nel 1181.
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momento resistette all’imposizione del ritorno forzoso alla giurisdizione religiosa ravennate, 
nonostante papa Callisto II tra il 1123 e il 1124 gettasse l’interdetto su Ferrara e lo sospendesse 
ma poi dovette cedere. Con papa Innocenzo II che aveva bisogno, dopo lo scisma anacletia-
no, di ottenere l’appoggio dei vescovi della Lombardia e della Romagna compresa Ferrara, il 
conflitto aveva in parte termine con il già ricordato privilegio 12 del 1133. Sotto questo papa, 
già canonico lateranense, Landolfo avrebbe poi favorito il sorgere di tre canoniche regolari 
agostiniane che si andavano erigendo negli stessi anni: San Salvatore di Ficarolo (1132) e San 
Marco nel Borgo superiore della città (1133) della Congregazione di San Frediano di Lucca, e 
San Giorgio vecchia cattedrale (1135). In questo modo veniva confermato il legame che univa i 
pontefici 13 della riforma, tramite la vita canonicale regolare, con il vescovo Landolfo allineato 
nella loro stessa linea. Con questo vescovo il clero e il popolo trovarono il punto d’incontro 
dei loro molteplici interessi, la persona capace sia di mediare posizioni contrastanti che di 
esprimere una linea politica unitaria e rappresentativa delle autentiche esigenze di autonomia 
cittadina 14.

Il resoconto della solenne adunanza convocata nel 1106 dal vescovo Landolfo che ritornava 
da Roma dopo aver ottenuto la consacrazione pontificia, conteneva l’accenno all’esistenza, 
in seno alla società ferrarese, dell’articolazione del ceto feudale in proceres (sinonimo qui di 
capitanei) e valvassores ricordati accanto ai chierici, ai consoli ed ai maiores populi. 

12 L. Tomassetti et Collegii adlecti Romae, Bullarium Romanum cit. Era soprattutto il privilegio del 1139 che 
sanciva il definitivo passaggio dell’episcopio ferrarese alla diretta giurisdizione della Santa Sede. 

13 Innocenzo II e Lucio II. Papa Innocenzo II, ossia Gregorio “de Papa” o Papareschi, nacque a Roma nell’ul-
timo quarto dell’XI secolo. Era stato canonico regolare e proveniva da un ambiente culturale rigoroso e permeato 
dallo spirito di riforma. Proseguì la politica, che già era stata di Onorio II, di benevolenza nei confronti del clero 
regolare e riuscì a conferirvi uno slancio e una vitalità senza precedenti perseguendo un proposito ancora più ra-
dicale, che però non riuscì a realizzare. La sua austera idea di riforma, per la quale la vita regolare era infinitamente 
superiore a quella secolare, lo spinse a favorire il formarsi di congregazioni di canonici regolari che officiassero 
tutte nella medesima diocesi o provincia, che sottostassero a un capitolo generale (forse mutuato da quello cister-
cense) e che obbedissero a un priore generale. Dietro queste disposizioni si celava l’intenzione di sostituire il clero 
secolare diocesano con i canonici regolari, ovvero di sottomettere i cleri diocesani alla vita comune e regolare. 

Lucio II, papa. Gerardo nacque con ogni probabilità a Bologna intorno alla fine dell’XI secolo. Una solida base 
documentaria accredita l’ipotesi di una sua appartenenza alla canonica di San Frediano di Lucca. Tra i privilegi 
confermati o conferiti da Lucio II durante il breve periodo del suo pontificato a vescovi e monasteri italiani, fran-
cesi, tedeschi e della Terrasanta, spiccano quelli in favore degli enti religiosi da lui maggiormente frequentati negli 
anni precedenti l’elezione sia nell’Italia centrosettentrionale (tra essi, l’episcopio di Ravenna e quello di Bologna, 
San Frediano di Lucca, Santa Maria di Reno, i canonici regolari lateranensi) sia in Germania.

14 Per la storia del periodo cfr. Gherardo Ortalli, Comune e vescovo a Ferrara nel secolo XII: dai “falsi ferraresi” 
agli statuti del 1173, “Bollettino” dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano, n. 82, 1970. 
Andrea Castagnetti, Società e politica … cit. Idem, La Società Ferrarese (secoli XI-XIII), Verona, Libreria Universi-
taria Editrice, 1991. Idem, Enti ecclesiastici, Canossa, Estensi, cit. Idem, Da Verona a Ravenna per Vicenza, Padova, 
Trento e Ferrara, in La vassallità maggiore del Regno Italico. Atti del Convegno, Verona 4-6 novembre 1999, Viella, 
Roma 2001. Augusto Vasina, Comune, Vescovo e Signoria estense dal XII al XIV secolo, in Storia di Ferrara, coord. 
di Augusto Vasina, vol. V: Il Basso Medioevo (XII-XIV), Ferrara, Corbo, 1987, pp. 75-127.
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Con l’appellativo di capitanei, già a partire dai primi anni del XII secolo cominciavano ad 
essere individuati i cittadini più in vista, distinguendoli nettamente dai consules. Ma, nono-
stante la qualifica di capitanei, le basi di potenza economica e di influenza sociale e politica 
delle famiglie non possono essere definite “signorili” in senso proprio, nel senso cioè impiega-
to per molte famiglie della Langobardia. In genere alle famiglie ferraresi mancò la possibilità 
di crearsi, sul supporto costituito da un grande patrimonio, basi militari e politiche poggianti 
sulla detenzione di uno o più castelli e sulla formazione intorno ad essi di distretti signorili, 
sui quali potessero esercitare piena attività giurisdizionale. I loro amplissimi possedimenti 
e i poteri esercitati nei confronti dei coltivatori delle loro terre ne fecero certo “dei signori 
fondiari”, che potevano esercitare diritti “minori” sui dipendenti, ma non ne fecero mai dei 
signori “locali” o “rurali” o “territoriali” detentori di pieni diritti pubblici. 

Casotto (figlio di Sichelmo e nipote del vescovo Landolfo), che dà il nome alla famiglia e 
che opera appunto in questo periodo pre-comunale, in atti del secondo decennio del XII seco-
lo relativi alla controversia tra Ferraresi e chiesa ravennate 1, viene definito capitaneus Ferrarie 
e nello specifico lo si riscontra nell’atto del 1119 2, nel quale i Legati di Ravenna dichiaravano 
che da parte di Guglielmo Marchesella, Salinguerra e Casotto, capitanei di Ferrara, menzio-
nati prima dei consoli, era stata compiuta la restituzione a quella chiesa dei beni occupati da 
alcuni privati. 

Il 20 ottobre 1122 Casotto riceveva una concessione enfiteutica dall’arcivescovo di Ravenna, 
ed appariva come secondo teste dopo il padre nell’enfiteusi vescovile del 30 dicembre 1129. Le 
altre notizie che riguardano Casotto si ritrovano in un atto del 22 aprile 1136, nel quale risulta-
va confinante con terreni menzionati in una enfiteusi concessa dal Capitolo 3 della Cattedrale 4, 
e in uno del 1138, quando assieme alla madre Imiza concedeva in enfiteusi dei beni posti nella 
pieve di San Giorgio di Lavino presso Trecenta 5. L’11 aprile 1141 era presente in una concessio-
ne enfiteutica vescovile di beni posti presso la contrada di San Pietro e l’11 maggio pure dello 
stesso anno era testimone di due atti del vescovo Grifo 6. Sempre negli anni quaranta si trovava 

1 Josephi Aloysii Amadesi, Antistitum Ravennatum cit., tomo III, Appendice VII, p., 117. Atto del 1127, Num. 
VIII.

2 Dato che quando Casotto, tramite il giudice Domenico, ricevette l’enfiteusi del 1122 era ancora posto sotto 
tutela paterna, la data del 1119 deve essere probabilmente posposta di alcuni anni.

3 Il Capitolo, o collegio dei Canonici di una cattedrale o di una collegiata, è un gruppo di sacerdoti incaricato 
di assicurare la celebrazione del culto con continuità e solennità. I membri di un Capitolo si riuniscono almeno 
una volta alla settimana (o comunque secondo quanto stabilito dai propri Statuti) per recitare o cantare la Liturgia 
delle ore e per concelebrare la Messa conventuale. Il conferimento del canonicato ad un presbitero spetta al Vesco-
vo, dopo che questi abbia udito il capitolo della chiesa stessa, mentre l’istituzione di un nuovo capitolo è riservata 
alla Santa Sede. Il Diritto Canonico assegna al capitolo il diritto e il dovere di darsi degli statuti che devono regola-
mentare il regime interno, le riunioni capitolari, l’amministrazione dei beni comuni. I canonici, fin dal giorno del 
loro insediamento, hanno diritto a insegne e a privilegi propri. Le insegne sono stabilite dal documento di istitu-
zione del capitolo o da privilegi speciali: i canonici le possono usare nella propria chiesa, in tutta la diocesi in cui 
si trova il capitolo, e anche al di fuori di essa se così previsto dal privilegio papale. Essi hanno diritto ad uno seggio 
nel coro, ed “hanno voce in capitolo” nelle loro riunioni (che vengono chiamate anch’esse “capitoli”).

4 Archivio Storico Diocesano di Ferrara, Atti del Capitolo.
5 Archivio Segreto Vaticano, fondo Veneto, I, perg. 6922 a, 2 luglio 1138.
6 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi … cit., Tomo XII, col. 698, doc. 11 maggio 1141. 

Donatio multorum rerum facta a Grifone episcopo ferrariensi canonicis suae ecclesiae. (Donazione di molti beni 
fatta da Grifo vescovo di ferrara ai canonici della sua chiesa).
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in Ostiglia con il vescovo e i consoli ferraresi nel tentativo di imporre la giurisdizione del 
comune di Ferrara, e veniva citato come confinante di beni in Gaibana nell’enfiteusi vescovile 
del 30 maggio 1148. Una sua ulteriore presenza, sconosciuta finora ma che offre spunti molto 
importanti per approfondirne la conoscenza, si ha con la donazione 7 del 1144 alla chiesa di 
San Salvatore di Ficarolo che successivamente si osserverà in maniera dettagliata.

In questo atto viene citata in modo esplicito come sua moglie una donna di nome Ermilina 
o Ermelina, la quale può essere identificata con l’Ermelina moglie di Casotto che il 24 no-
vembre 1147 aveva donato a Monaldo priore di Santa Maria in Porto, per mezzo di Guidone, 
converso della stessa chiesa, un manso di terra situato nel territorio di Bagnacavallo (Raven-
na), già tenuto da chierici 8. Poichè Ermilina in quest’ultima occasione aveva agito in piena 
autonomia con propri beni, situati appunto nel territorio di Bagnacavallo in diocesi faentina, 
la ricerca di quale fosse e di dove fosse originaria la sua famiglia è stata indirizzata non già 
nel ferrarese, bensì in Romagna. Indagando fra le carte degli archivi ravennati si scopre infine 
che nel testamento di Pietro Duca 9 del 20 ottobre 1132, fra i suoi figli ed eredi Almerico e Pie-
tro, Berta e Guilla, compare anche una figlia di nome Ermelina. In particolare si legge … in 
hered(itate) filias meas abeam & Ermelinam volo & jubeo sicut Berta sit contenta pro portione 
hereditatis & falcidie 10 de hoc quod ei datum habui pro suo matrimonio. Scilicet viginti mansos 
& ducenta … mon … h(eredita)t(em) volo ut sit adimpletum ei in minist(r)o Cisterne. Item volo 
ut Ermelina habeat nomine hereditatis & falcidie portionis inter massam Fiscalie & rus … ina 
[rustizana e ruina, n.d.a.] viginti mansos h(abe)ntem pro unaquaque tornaturia triginta sex & 
sexaginta lib. mon. luc(ensis) quas ei dedi tempore sui matrimonii … (che passi in eredità alle fi-
glie mie e voglio e ordino che Ermelina come Berta sia soddisfatta per la porzione di eredità e 
legittima di quello che a lei diedi per il suo matrimonio. Ossia venti mansi e duecento … mon 
… voglio affinché sia soddisfatta per l’eredità. Voglio anche che Ermelina abbia come eredità e 
legittima porzioni nella massa Fiscaglia e rus … ina [Rustizana 11 e Ruina 12] venti mansi aventi 
ciascuno trentasei tornature 13 e sessanta libbre di moneta di Lucca che a lei diedi al tempo del 

7 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico San Frediano, mazzo n. 3.
8 Archivio di Stato di Ravenna, Corporazioni religiose di Ravenna, Canonica di Santa Maria in Porto, Per-

gamena n. 0286. Anno a nativitate MCXLVII, VIII kalendas decembris, Indictione X. Marco Fantuzzi, Monumenti 
Ravennati de’ Secoli di Mezzo per la maggior parte inediti, 6 vol., Venezia 1801-04. Volume II, n. 138/46, p. 267. Atto 
che prova ancor più l’interesse di questa famiglia verso il mondo canonicale.

9 Marco Fantuzzi, Monumenti Ravennati, cit., vol. III, n. XXIV, p. 39. Archivio Arcivescovile Ravenna, ex capsa 
B num. 434.

10 Charles Dufresne Du Cange, Glossarium … cit., Falcidia, Lex a P. Falcidio Tribuno temporibus Augusti lata, 
qua statuebatur, ut haeres quartam partem bonorum sibi relictorum, si plus aequo legatis oneraretur, acciperet, caete-
ras partes legatarii relinqueret … Istituto introdotto nel diritto romano dalla lex Falcidia de legatis (40 a.C.) emanata 
dal pretore Falcidio e di cui restano tracce nei documenti dell’alto Medioevo. Esso attribuiva all’erede il diritto di 
ridurre legati e fedecommessi qualora avessero assorbito l’eredità in modo che a lui non rimanesse a disposizione 
che la quarta parte di questa. Durante il Medioevo si verificò un mutamento di contenuto della lex Falcidia, dal 
momento che nei documenti essa venne intesa non più come la quarta parte dell’eredità che qualsiasi erede poteva 
liberare da legati e fedecommessi, bensì la porzione di eredità dovuta ai legittimari.

11 Corinna Mezzetti, Carte processuali dell’archivio di Pomposa. Un dossier della metà del XII secolo. Scrineum 
Rivista 2 (2004). http://scrineum.unipv.it/rivista/2-2004/mezzetti.pdf. Non è stato possibile individuare con preci-
sione l’ubicazione del fondo Rustizana, ma per la sua contiguità con il fundo Ruina e per la registrazione di alcune 
misurazioni di terreni collocati iuxta Rustizanam de Canario che indicava probabilmente un corso d’acqua che 
scorreva nei pressi della vicina località di Canaro, centro oggi situato sulla sponda sinistra del Po proprio in corri-
spondenza del paese di Ruina, può essere localizzato in quell’area. 

12 Idem. Il fondo di Ruina – localizzabile ancora oggi nella localita omonima a sud dell’attuale corso del Po di 
Venezia.

13 Angelo Martini, Manuale di metrologia, ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso 
tutti i popoli, Torino, Loescher, 1883, p. 568. In territorio ravennate la tornatura equivaleva a 3417,66 metri quadrati.
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suo matrimonio). Aggiunge inoltre che Et si ambo pei filii mei obierint sine liberis vel liberi sui 
sine liberis tunc totum quod ego habeo & detineo in tota insula salti, & in Comitatu Comaclensi 
vel Adriensi restituatur filie mee Ermeline vel eius liberis & totum hoc quod ego habeo ex hac 
parte padus … habeat Berta … (E se ambedue i miei figli muoiano senza figli o i loro figli senza 
figli, allora tutto quello che possiedo e tengo in tutta l’isola salti 14 e nei comitati Comacchiese 
ed Adriese sia restituito a mia figlia Ermelina o ai suoi figli e tutto quello che ho da questa 
parte del Po [il Po di Primaro, ndr] … abbia Berta …). 

I beni di Pietro, dell’importante famiglia dei Duchi, erano dislocati nel Ravennate, nel co-
mitato di Ancona, nella città di Fano, in Rimini e nel suo territorio, in quello di Cervia (Fi-
coclense), nel comitato di Jesi, nei territori di Forlì e Faenza (Liviense vel Faventino vel Corne-
liense) e in quelli di Comacchio ed Adria; praticamente in quasi tutto il territorio nel quale si 
poteva riconoscere l’ex esarcato ravennate. L’arco temporale molto ravvicinato in cui le varie 
Ermeline compaiono nella documentazione (1132; 1144; 1147), il fatto che nei due atti del 1144 e 
1147 entrambe abbiano come marito un uomo di nome Casotto mentre in quello del 1132, pur 
non essendo specificato il nome del coniuge, Ermelina risulta sposata, ed infine la donazione 
nel 1147 alla canonica di Porto di un manso, ubicato nella zona di Faenza dove aveva dispo-
nibilità di beni Pietro Duca, terreno che quindi poteva benissimo provenire da quell’eredità, 
sono indizi che inducono a presumere che le tre Ermeline presenti in questi documenti siano 
in realtà un’unica persona. Pietro Duca della famiglia dei Duchi od Onesti discendeva da 
Almerico Duca 15 il quale, nella petizione d’enfiteusi del 9 marzo 1070 16, risultava coniugato 
con Ermelina, così che all’Ermelina prima citata era stato imposto il nome della nonna. Con 
questo matrimonio Casotto stringeva legami parentali oltre che con la famiglia dei Duchi 
anche con i Traversari 17, in quanto la sorella di Ermellina, Berta, in altra documentazione 18 
appare moglie di Gugliemo Traversari 19. Famiglie di Ravenna entrambe molto importanti e i 
cui elementi di spicco erano citati con la qualifica di capitanei. 

14 Situata nella massa “Constanciacus” nel territorio dell’attuale comune di Portomaggiore (Fe). 
15 Archivio di Stato di Ravenna, Inventario elettronico delle pergamene dell’Abbazia di S. Vitale di Ravenna, 

Capsa I, fasc. VI, n.017. 
16 Ruggero Benericetti, Le Carte Ravennati del secolo undicesimo, Archivio Arcivescovile IV (aa. 1069-1099), 

University Press Bologna, Faenza 2007.
17 Derivata dall’antica famiglia bizantina dei Duchi, dalla quale cominciò a distinguersi già sul finire del sec. 

IX per caratterizzarsi sempre più nettamente nel corso dei secoli X e XI, divenne la famiglia più ragguardevole e 
potente di Ravenna nell’età precomunale e comunale. Attorno al Mille i Traversari appaiono già inseriti nelle po-
sizioni chiave del sistema di potere locale, per lo più come enfiteuti e vassalli della chiesa ravennate, oppure come 
concessionari di terre di altre chiese e monasteri romagnoli. Le basi territoriali e giurisdizionali del loro dominio 
vennero precisandosi solo verso la fine del sec. X, quando essi furono titolari del comitato rurale di Traversara che 
si estendeva, diversamente da quanto si è ritenuto finora, nella fascia limitanea fra i territori municipali ravennate 
e forlivese. Nel corso del sec. XI, inserendosi in un processo storico generale, i Traversari mirarono ad appropriar-
si, da semplici usufruttuari che erano, delle terre ecclesiastiche che si estendevano dalla pianura ravennate fino ai 
castelli appenninici del Forlimpopolese, Cesenate e Sarsinate.

18 Archivio di Stato di Ravenna, Canonica di S. Maria in Porto, Pergamena n. 0188, del 6 novembre 1133. Gu-
glielmo Traversari, con il consenso della moglie Berta, concede per 70 anni a Giovanni priore di Santa Maria in 
Porto tre pezze di terra a prato e selva site nel fondo Due Marine nella pieve di San Cassiano in Decimo. Pergamena 
n. 0310 del 30 gennaio 1151. Guglielmo Traversari concede per 40 anni a Giovanni de Francho, capitularius della 
Scuola dei Pescatori e a Martignone di Giudice della stessa scuola ciò che per patto tenevano di quanto era stato 
di Pietro duca nella valle de Zusverti e nella valle Fenaria, e altro, per l’annua pensione di 1.100 pesci “capitanei” 
[capitoni, anguille femmine di grosse dimensioni]. Anno ab incarnacione MCLI, XXX …, Indictione XIV. 

19 Figlio di questa coppia fu Pietro che divenne la figura di maggior rilievo del suo casato e della città di Ra-
venna nei decenni a cavallo dei secoli XII e XIII, quando nel comune si costituì e si consolidò l’istituto podestarile. 
Alla più alta carica comunale fu infatti designato nel 1181-82 e riconfermato più volte, tanto da essere considerato al 
suo tempo e dalla tradizione come un vero e proprio “dominus civitatis”. Il suo abile inserimento nel gioco politico 
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La posizione di preminenza di queste famiglie capitaneali, che nella società ravennate svol-
sero un ruolo importante, risaliva ad un tempo ben anteriore a quello del loro ingresso nella 
vassallità 20 maggiore della chiesa arcivescovile, come attesta il loro titolo onorifico di “duchi”, 
che dal secolo IX indicava con certezza un gruppo parentale cittadino che si venne ramifican-
do nei secoli seguenti. Questi anomali capitanei ravennati non entrarono nelle magistrature 
consolari, ma ad esse si affiancarono nelle principali attività politiche. Oltre ai legami paren-
tali instaurati, Casotto e Pietro Duca, entrambi enfiteuti della chiesa ravennate ed accomunati 
dalla partecipazione alla Curia Vassallorum dell’arcivescovo, erano presenti in un atto relativo 
ad una controversia fra ferraresi e chiesa ravennate 21 in cui venivano rilasciate all’arcivescovo 
terre indebitamente occupate. 

In questo ambito regionale, la storia comunale ferrarese e le vicende politiche della prima 
metà del XII secolo dopo la morte di Matilde rimangono ancora piuttosto nebulose per la 
povertà di documentazione archivistica conseguente all’incendio del 1385, che portò alla per-
dita di quanto si conservava nella camera actorum 22 cittadina, e vengono solo parzialmente 
illuminate da brani di cronache e di pochi altri documenti più specifici 23. Nel lasso temporale 
compreso tra il 1126 e il 1145 si segnalano interventi di ferraresi a fianco di Ravenna contro 
Faenza e a questo punto ci si pone la domanda di quali forze ferraresi si trattasse. Se fossero 
cioè vescovili, comunali, capitaneali, o di tutta la civitas nel suo insieme. Le prime due, come 
l’ultima ipotesi, sembrano da scartare per quanto detto in precedenza sulla rivalità tra Ferrara 
e Ravenna, anche se ambedue le città in quegli anni gravitavano politicamente in area papale 
e non imperiale come Faenza. Ricordando però che buona parte del gruppo dirigente del co-
mune di Ferrara, compresi Casotto, gli Adelardi ed i Torelli, costituiva nel XII secolo la Curia 
dei vassalli degli arcivescovi ravennati, una specie di consiglio feudale e di corte di giustizia 
con compiti di amministrazione i cui componenti erano legati a quei vescovi da vincoli di 
dipendenza personale, è più probabile attribuire a questi ultimi le intrusioni nella regione 
romagnola anche per i vincoli familiari di Casotto.

degli imperatori Svevi e un’accorta politica matrimoniale, non disgiunta da una tenace azione rivendicativa della 
ricca eredità di Giovanni Duca, avevano consentito ai Traversari di estendere la loro influenza da Ravenna ad altri 
centri della regione, come ad esempio a Rimini, dove Pietro assunse il titolo di “comes” negli anni 1181, 1185 e 1186. 
Egli seppe conservare e difendere tali posizioni prestigiose sia dalle insidie esterne portate dal comune faentino e 
dai conti Guidi, di cui peraltro ne aveva sposato in seconde nozze una discendente, Imilia, sia dai pericoli interni 
rappresentati in Ravenna dalla famiglia rivale dei Dusdei, nonché dagli ancora potenti arcivescovi. Boncompagno 
da Signa nel Liber de obsidione Ancone, in Rerum Italicarum Scriptores vol. VI parte III, Zanichelli, Bologna 1937, 
chiama Pietro Traversari e Guglielmo degli Adelardi (Marchesella) consobrini, ed è questa l’unica testimonianza di 
tale parentela. La voce “consobrinus” oltre al significato originario di “cugino per parte di madre” ha per estensio-
ne, già tra i classici e poi negli scrittori e nei documenti medievali, anche quello di “parente” più o meno lontano. 

20 Andrea Castagnetti, Feudalità e società comunale II. Capitanei a Milano e a Ravenna fra XI e XII secolo, in 
AA.VV., La signoria rurale in Italia nel medioevo, Studi Medievali 2006. Per quanto concerne lo strato più elevato 
dei grandi proprietari o conduttori, esisteva e continuò a sussistere per i secoli IX e X, particolarmente intorno alla 
chiesa ravennate, una fitta rete di clientele, formate e sostenute soprattutto attraverso lo strumento della concessione 
enfiteutica, ma questa era rivolta, in genere, a persone di condizione sociale ed economica più o meno elevata, le 
quali, all’atto stesso di ricevere le concessioni, si obbligavano a non congiurare contro la chiesa stessa e a non agire in 
giudizio, se non per fatti che riguardassero la propria causa e quindi a non iniziare procedimenti contro la chiesa che 
non fossero diretti a tutelare, legalmente, il proprio diritto di enfiteuta.

21 Josephi Aloysii Amadesi, Antistitum Ravennatum cit., tomo III, p. 117. Num. VII.
22 In seguito ad un’ennesima tassa disposta in tempi di carestia, a Ferrara il 3 settembre 1385 si scatenò una ri-

volta con saccheggi ed incendi culminata appunto con l’incendio di tutti i documenti e con l’uccisione di Tommaso 
da Tortona, Giudice dei Savi.

23 Josephi Aloysii Amadesi, Antistitum … cit., tomo III, p. 122. Num. X. Lettera dell’arcivescovo di Ravenna 
Gualtieri ai canonici di Faenza. 
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Infatti pur mancando le prove di un suo coinvolgimento diretto nelle vicende di queste 
lotte ed in particolare alla battaglia di Santa Lucia 24 del 17 giugno 1145, la presenza alla guida 
dei ravennati dei suoi cognati Pietro Duca, figlio dell’omonimo Pietro Duca, e Guglielmo 
Traversari, lasciano presumere che l’intervento di armati ferraresi sia dovuto a tali legami … 
coadunato exercitu a partibus Verone, Ferrarie, Marchie atque Cervie, anno Domini MCXLV, 
in mense iunii, comitatum hostiliter intravere Faventium; … (… riunito [un esercito] con militi 
di Verona, di Ferrara, delle Marche e di Cervia, nell’anno del Signore 1145 nel mese di giugno, 
entrarono ostilmente nel comitato faentino; …). 

Probabilmente l’ultima apparizione di Casotto, in qualità di testimone, avviene in una en-
fiteusi del 24 aprile 1164 in Sabluncello (Sabbioncello, frazione di Copparo) districtu Ferrariae 
concessa da Domenico priore del monastero di Sant’Apollinare nuovo di Ravenna 25 a tali Io-
hanni de Bonato et Berta atque Imilda. 

Nonostante esista una maggiore conoscenza di Casotto rispetto al passato, sono molti i 
quesiti che ancora non hanno avuto una risposta esaustiva, come ad esempio quale fosse il 
ruolo che svolse nei rapporti tra lo zio Landolfo, vescovo di Ferrara, il Comune e Ravenna. 

Per quanto riguarda la sua scomparsa dalla scena politica già dalla fine degli anni ’40 del 
XII secolo, si può ipotizzare sia avvenuta a causa della mutata situazione politica a Ferrara 
dove cominciava a prevalere un indirizzo filoimperiale che sarebbe poi culminato con il pri-
vilegio per la città di Federico I del 1164. 

La parentela diretta tra Casotto e Pietro Traversari, zio e nipote secondo quanto più sopra 
riportato, come del resto quella dichiarata fra Marchesella e Traversari, convalida e forse an-
che contribuisce a spiegare più concretamente come i beni della Domus Casotti confluissero 
anzitutto nella Domus dei Marchesella. La parentela fra Marchesella e Traversari riportata 
dal Magistri Tolosani 26 ci indica Guglielmo II Adelardi cugino di Pietro Traversari, al quale 
venne affidata la tutela di Marchesella 27, nipote di Guglielmo II come riporta un documen-
to 28 del 1185. In Nomine Domini Iesu Christi. Anno ejusdem Nativitatis Millesimo Centesimo 
Octuagesimo Quinto Tempore Lucii Papae, et Frederici Imperatoris die tercio introeunte Mense 
Septembris Indictione tercia Ferrariae. Quia petisti a me quidem in Dei Nomine Petrus Tra-
versarius Comes Rimini tutor Marchesellae filiae quondam Adhelardi de Marchesella. Ideo per 
hanc libelli paginam concedo, et largior rem predictae Marchesellae, et suo nomine tibi praesenti 
Carlevari tuisque heredibus in annis advenientibus vigintinovem ad renovandum scilicet casale 
unum terrae positum in Gaibana unde quia accepi a te precii nomine soldos imperialium decem 
et octo dedi tibi investitorem Guidonem de Blanco qui te de predicta re investiat ad habendum 
retinendum possidendum in annis advenientibus viginti et novem ad renovandum, et in omni 
anno mense Marcii nomine pensionis dare debes tu tuisque heredes imperialem unum et non li-
cet tibi de predicta re. (Nel nome del Signore Gesù Cristo. Il 3 settembre dell’anno 1185 al tempo 

24 Magistri Tolosani, Chronicon Faventinum, in Rerum Italicarum Scriptores vol. XXVIII parte I, Zanichelli, 
Bologna 1936-1939.

25 Vincenzo Federici, Regesto di S. Apollinare nuovo, Regesta Chartarum Italiae, Roma, Loescher, 1907, p. 82, 
n. 95.

26 Magistri Tolosani, Liber de Obsidione … cit.
27 Una documentazione posteriore fa riferimento alla zona ove avevano possessi i Duchi e i Traversari, Archi-

vio di Stato di Ravenna, Canonica di Santa Maria in Porto, n. 1764. L’abate del monastero di San Lorenzo in Cesarea 
concedeva al notaio Apollinare, rappresentante di Santa Maria in Porto, la metà di un fondo detto Romagnanus, 
situato nel territorio di Ravenna nella pieve di San Zaccaria, nonché tutto ciò che, di diritto del detto monastero, 
Marchesella nipote di Guglielmo di Marchesella aveva donato alla chiesa di Porto nell’isola Salti, ossia due pezze di 
terra, una vicino al Po e l’altra in Pollisino Bonelli; tutti beni, per complessive ventitre tornature, situati nella Massa 
Constanziagi per la pensione annua di sei denari di Ravenna.

28 Vincenzo Bellini, Delle Monete di Ferrara, Ferrara MDCCLXI, Per Giuseppe Rinaldi, p. 26.
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di papa Lucio e di Federico imperatore, indizione terza a Ferrara. Poichè nel nome del Signore 
chiedesti a me Pietro Traversari conte di Rimini tutore di Marchesella figlia del fu Adelardo 
Marchesella. Perciò concedo con questa lettera, e offro in suo nome il bene della predetta 
Marchesella, e a te in persona Carlevare e ai tuoi eredi per i 29 anni a venire da rinnovare ossia 
un casale di terra posto in Gaibana per cui presi da te per prezzo diciotto soldi imperiali e ti 
inviai come investitore Guido Bianco che ti investa dei predetti beni da tenere, mantenere, 
possedere nei 29 anni a venire da rinnovare, e ogni anno in marzo come pagamento tu e i tuoi 
eredi devi dare un imperiale e non vendere i predetti beni).



Donazione del 1144

Una pergamena inedita di 200×445 millimetri integra ed in ottimo stato di conservazione 
proveniente dall’Archivio di Stato di Lucca 1, fondo San Frediano, offre spunti di notevole in-
teresse per la “domus Casotti” e San Salvatore. 

L’oggetto in questione è la copia stesa il 9 luglio 1156 da Bono, notaio di Ficarolo, dall’ori-
ginale del 4 luglio 1144 stipulato da Gerardo tabellione di Ferrara, nel quale si effettuava la 
donazione di vari beni alla chiesa di San Salvatore di Ficarolo, dipendenza di San Frediano di 
Lucca. 

Nella trascrizione qui riportata le maiuscole e la punteggiatura rispecchiano gli usi mo-
derni; tuttavia si è avuto cura di conservare il più possibile la punteggiatura antica. Le ab-
breviazioni, tanto quelle per troncamento 2 quanto quelle per contrazione 3, sono state sciolte 
ponendo entro parentesi tonde le lettere omesse. Barrette verticali indicano la divisione delle 
linee di scrittura della pergamena.

L’atto inizia con l’autenticazione della scrittura nella tradizionale invocazione 4 divina 
delle tre persone della Trinità, In nomine patris et filii et spiritus sancti amen, alla quale se-
gue la datazione e la formula dell’Actum con l’indicazione del luogo: Ficarioli. Dopo di che 
il rogatario (Bonus notarius Ficariolensis) autentica il documento vero e proprio. Si tratta 
di atto dispositivo ossia di una carta privata che inizia anch’essa con l’invocazione divina, 
in questo caso però diretta a Gesù Cristo, per proseguire poi con la datazione. La persona 
per la quale viene fatto il documento è Casotto, che assieme alla moglie Ermilina dona una 
serie di beni a Pietro priore della chiesa di San Frediano di Lucca che accetta per la chiesa 
di San Salvatore di Ficarolo. Per diritto signorile e di proprietà, iure domini et proprietatis, 
vengono offerti alla chiesa di San Salvatore, oltre a quanto già in suo possesso, 15 mansi di 
terra, specificandone le superfici, ed inoltre 4 piccole vigne sul Monte Ricco e un casale 
a Monselice presso un corso d’acqua 5. Per la violazione a quanto stipulato si pattuiscono 
pene pecuniarie oltre al risarcimento dei danni; e successivamente data postea hec carta 
proprietatis in perpetuum firma permaneat (e in seguito concessa questa carta di proprietà 
si mantenga valida in eterno) clausola consimile a quella più solita del formulario: Et poena 
soluta, haec charta in sua permaneat firmitate (E sciolta la pena, questa carta si mantenga 
nella sua stabilità). 

1 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico S. Frediano, mazzo n. 3. Originale.
2 Adriano Cappelli, Dizionario di abbreviature latine ed italiane, sesta edizione, Hoepli, Milano 2005. Si chia-

mano abbreviati per troncamento quei vocaboli dei quali non è espressa che la prima parte, sostituendosi le lettere 
finali mancanti con un segno di abbreviazione. Esempi: f.q. = filius quondam; n.q. = nunc quondam.

3 Ibidem. Si chiamano abbreviate per contrazione quelle parole che mancano di una o più lettere intermedie, 
essendo indicata tale mancanza con un segno generale d’abbreviazione. Esempi: pbr = presbyter; kls = kalendas; ss 
= suis; ta = tamen; vr = vester tc = tunc; dr = dicitur; qm = quoniam; ictm = iamdictum; ppr = propter.

4 Invocazione verbale introdotta nei diplomi regi da Carlo Magno, ed esempio seguito poi con molta fre-
quenza dagli imperatori franco-germanici e dai re italiani sin verso la metà del secolo XIII; poi decadde ma non 
si estinse affatto.

5 Si tratta del canale Bisatto realizzato artificialmente dai Vicentini tra il 1143 e il 1188 deviando a Longare le 
acque del Bacchiglione. Il canale deve il suo nome all’abbondanza, un tempo, di anguille (“bisatte” in veneto) nelle 
sue acque. 



I. La “Domus Casotti” in relazione a San Salvatore40

Alla fine del testo con la formula dell’Actum, viene indicato il chiostro di San Salvatore di 
Ficarolo, luogo nel quale il documento viene compilato, cui segue il nome del rogatario, Ge-
rardo tabellione nella città di Ferrara.

4 luglio 1144 Chartula offercionis

In no(min)e Patri(s) et filii et sp(irit)u(s) s(an)c(t)i am(en). Anno d(omi)nice 
i(n)c(arnatio)n(is) mill(esimo) | c(entesimo) l [quinquagesimo] sexto die nono 
introeu(n)te m(en)s(e) iulii i(n)dic(tione) quarta actu(m) Fica | rioli. Ego Bon(us) 
Ficariolensi(s) not(arius) hoc i(n)strum(e)ntu(m) obtenticu(m) i(n) no | mi(ne) d(ei) 
duco. In no(min)e d(omi)ni n(ost)ri I(es)hu X [Christi]. Anni ab i(n)c(arnatio)n(e) 
ei(us)d(em) mill(esimo) c(entesimo) XX | XX IIII [1144] die quarto m(en)s(e) iulii 
indic(tione) septima. Constat na(m)q(ue) q(uod). | 

Ego Kasiot(us) cu(m) Ermilina iugali mea h(oc) i(n)strum(en)to offercionis | dam(us) 
et offerim(us) iure dominii et p(ro)p(ri)etati(s) silicet eccl(esia)e s(an)c(t)i Salvatori(s) 
| et s(an)c(t)i Fridiani et t(ibi) d(omi)no Petro acceptori priori ei(us)d(em) eccl(esia)e 
s(an)c(t)i Fridi | ani. Silicet quantu(m) t(er)re tene(t) p(rae)dicta eccl(esi)a s(an)c(t)i 
Salvatori(s) cu(m) sacra | to suo et claustru(m) cu(m) edificii(s) sui(s) et insup(er) XV 
manso(s) fructifero(s) | posito(s) i(n) ep(iscop)atu Ferr(ariae) i(n)fra plebe(m) 
s(an)c(t)i Antonini de Ficarolo et s(an)c(t)i | Georgii de Trize(n)ta et s(an)c(t)i Stefani 
de Bolonitico et hunu(m) casale(m) i(n) | Montesilice i(n) burgo iuxta aqua(m) et IIII 
[quattuor] pecia(m) vinearu(m) i(n) monte vinea | to t(err)a dicti Monti(s) Silici(s). 
Quabtuordeci(m) silicet ex hi(s) mansi(s) un(us)qui(s)q(ue) man | su(s) habeat XX 
bevulcia(s) t(er)re et unaquaq(ue) bevulcia habeat X | p(er)t(icas) i(n) latitudine sua 
et XXIIII i(n) lo(n)gitudine sua ad p(er)tica(m) duodeci(m) | pedu(m). Quintu(s) 
decimu(s) mansu(s) dicitur de batte palea q(ui) maiore(m) et de | antiq(ui)s mansi(s) 
vel ipsu(m) totu(m) dam(us) sive alia(m) t(er)ra(m) i(n) e(odem) simili loco et | 
e(adem) simili m(en)sura et dam(us) t(ibi) i(n)vestitore(m) Ubaldu(m) et Gerardu(m) 
n(ost)ros | mi(s)so(s) q(ui)te corporalit i(n)vestiant de omnibus supra dicti(s) reb(us) 
cu(m) o(mn)ib(us) sui(s) | iusti(s) et certi(s) finib(us) p(ro) amore d(ei) et p(ro) 
remedio a(n)i(m)e n(ost)re et patri(s) mei | Sichelmi. Quatinus modo ab ac die a 
nobi(s) et a n(ost)ri(s) filii(s) et h(e)r(e)dib(us) | aufe(r)rim(us) potestate(m) et i(n) te 
d(omi)no p(ri)ore s(an)c(t)i Fridiani vice p(rae)dicte eccle(sia)e | s(an)c(t)i Salvatori(s) 
ita ut supe(rius) dictu(m) e(st) c(on)firmam(us) potestate(m) i(n) p(er)p(etu)um 
iure | d(omi)nii et p(ro)p(ri)etati(s) ad habendu(m) tenendu(m) et v(est)ro no(min)e 
eccl(esia)e d(e) i(n)ceps | po(s)sidendu(m) et quicquid vobi(s) placuerit vel v(est)ri(s) 
succe(s)sorib(us) ad utilitate(m) | eccl(esia)e faciendu(m). Ut neque a nobi(s) neque a 
n(ost)ri(s) h(e)r(e)dib(us) ulla(m) exi(n)d(e) ha | beati(s) molestia(m) vel causacione(m). 
Set omni tempore securi q(ui)eti atq(ue) paci | fici maneati(s) ta(m) vo(s) qua(m) 
q(uis) v(est)ri succe(s)sorib(us) i(n) p(er)p(etu)um. Et no(mine) p(ro) nobi(s) | et 
p(ro) n(ost)ri(s) filii(s) et h(e)r(e)dib(us) p(rae)dicta(m) re(m) legitime auctoriza(r)e 
defensa(r)e | ab omnium homine p(ro)mittim(us). Et si ut i(n) nullo t(em)p(o)r(e) age(re) 
aut causa | re p(rae)su(mp)serim(us) aut agenti c(on)senserim(us) et ea o(mn)ia que 
sup(erius) legit(ur) n(on) | observaverim(us) p(ro)mittim(us) no(mine) p(ro) nobi(s) 
et p(ro) n(ost)ri(s) h(e)r(e)dib(us) sub obli | gacione pene rei duple et data p(ost)ea 
h(ec) carta p(ro)p(ri)etati(s) i(n) p(er)p(etu)um firma | p(er)maneat. Supra(scrip)tus 
Kasiot(us) cu(m) Ermelina iugale sua ita | sc(ri)b(er)e rogaver(un)t. |
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Isti o(mne)s s(un)t teste(s) Rodulfu(s) causidic(us) Alferiu(s) causidic(us) |Petru(s) 
bon(us) de Guidone de Ub(er)to. Ricardu(s) Azopulian(us) | Alb(e)ricus gastaldo, 
Petru(s) bon(us) de Gregoriu(s) de Manno. |

Hoc est actu(m) i(n) claustro s(an)c(t)i Salvatori(s) de Ficarolo. |
Ego i(n) d(ei) no(min)e Gerardu(s) tabelio i(n) civitate Ferr(arie) resideo | quoq(ue) 

rogato p(rae)cib(us) p(rae)fati(s) cora(m) testib(us) ut cautu(m) est i(n) le | gib(us) 
scribsi mei(s) manib(us).|

Exe(m)plu(m) hui(us) cartule autenticu(m) e(st) i(n) eccl(esia)e s(an)c(t)i | Fridiani 
Lucensi(s). | 

Atto di offerta
Nel nome del Padre Figlio e Spirito Santo Amen.
Nell’anno dell’incarnazione del Signore 1156, 9 luglio, indizione 6 quarta, redatto a Ficarolo.
Io Bono notaio di Ficarolo in nome del Signore stimo questo documento autentico.
Nel nome del Signore nostro Gesù Cristo. Nell’anno 1144 dalla sua incarnazione, nel quarto 

giorno del mese di luglio, indizione settima.
È noto infatti che.
Io Casotto con Ermilina mia coniuge con questo documento di offerta diamo ed offriamo 

appunto per diritto signorile e di proprietà alla chiesa di San Salvatore e San Frediano ed a te 
accettante signor Pietro priore della medesima chiesa di San Frediano. Vale a dire quanta terra 
possiede la predetta chiesa di San Salvatore con il suo consacrato e il chiostro con i suoi edifici e 
inoltre XV mansi fruttiferi posti nella diocesi di Ferrara nelle pievi di Sant’Antonino di Ficarolo 7 

6 In origine era un tributo in natura prelevato nell’Impero romano come esazione straordinaria che venne poi 
regolarizzato sotto Diocleziano, quando l’indizione passò a significare ciascun anno di un ciclo quindicennale, 
all’inizio del quale s’indiceva l’aliquota di tributi da prelevare su capita e iuga in ogni provincia dell’Impero. In-
trodotto nel 297-298, questo ciclo divenne, dal IV secolo in poi, uno degli elementi cronologici più importanti nei 
documenti pubblici e privati, ed a partire dal 313 gli anni si numerarono così: indizione prima, indizione seconda e 
così via fino alla quindicesima, per ricominciare dall’indizione prima, senza in alcun modo indicare di quale ciclo 
indizionale si trattasse. Il giorno d’inizio dell’indizione era il 1 settembre nell’indizione greca o costantinopolitana, 
usata nei documenti greci e, in Occidente, nei documenti papali fino al 1197 e più a lungo nell’Italia meridionale 
continentale; il 25 dicembre o il 1 gennaio in quella romana o pontificia usata in Occidente dal IX secolo e dalla 
cancelleria pontificia in modo quasi esclusivo dal XIV secolo, divenendo così tipica nei computi del calendario 
ecclesiastico. L’anno di origine dell’indizione romana era fissato secondo la tradizione all’anno 3 a.C. Esistettero 
anche altre indizioni: l’8 settembre cominciava quella senese; il 24 settembre quella bedana, usata in Inghilterra, 
dagli imperatori tedeschi dal X al XIV secolo, in Francia dall’XI al XIII, in molte città italiane, nella cancelleria 
pontificia al tempo di Urbano II (1088-1099) e dopo il 1147. A Pisa l’indizione bedana fu introdotta nel 1094 proprio 
attraverso la cancelleria pontificia. Infine i papi dal XIII secolo adottarono l’indizione romana, dal 25 dicembre o 
dal I gennaio, coincidente con l’inizio dell’anno. L’indizione si calcola aggiungendo 3 all’anno e dividendo per 15: il 
resto dà l’indizione. Se il resto è 0, l’indizione è 15.

7 La pieve di Ficarolo che in documentazione del 1122 (cfr. “Introduzione”, nota 13) era titolata a Santa Ma-
ria, nelle Bolle pontificie di papa Celestino II (6 marzo 1144) e Lucio II (15 marzo 1144) appare invece dedicata 
a Sant’Antonino (Paulus Fredulinus Kher, Italia Pontificia, V, cit.). In una pergamena visionata recentemente in 
Archivio Storico Verona, Fondo Ospitale Civico, n. 76 del 17 aprile 1143 la pieve di Ficarolo mantiene entrambe le 
titolarità: Santa Maria e Sant’Antonino. Si tratta dell’investitura effettuata a Ficarolo da Nobile abate del monastero 
di San Zeno di Verona di terra nel luogo Vedrana [odierna frazione del comune di Budrio] nel comitato di Bologna 
a favore dei fratelli Rodolfo, Alberto, Antelmo e Rolando. In nomine d(omi)ni dei eterni, die sabato qui e(st) q(ui)nto 
decimo intr(ante) madii in loco q(ui) dicitur Figariole i(n) eccl(es)ia s(an)cte marie et s(an)cti antonini ei(us)de(m) 
loci i(n) p(rese)ntia bono(rum) homin(oru) quo(rum) no(m)i(n)e su(n)t Teuzo filius q(uon)dam teuzo(n)is iudicis 
Cresentius de siniverto. Daniotus ei(us) filius. Cinianus de Prelaudento. Arnuardus de Figariole filius Joh(an)nes de 
hostilia. Arientius boccasius et reliqui. Ibiq(ue) in p(re)sentia Nobillis venerabillis abbas monasterii s(an)cti zeno(n)is 
siti extra civitate Verona no(n) multu longe ab ea civitate investivit p(er) feudu(m) Rodulfum rusu(m) et albertu(m) 
no(m)i(n)e etia(m) frat(ri)s sui antelmi et etia(m) no(m)i(n)e frat(ri)s sui Rolandi … de tribus partibus de silva que 
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e San Giorgio di Trecenta e Santo Stefano di Bolonitico ed un casale in Monselice nel borgo pres-
so l’acqua e quattro pezze di vigna sul monte vignato terra di detto Monselice. 

Naturalmente ciascuno dei quattordici mansi abbia 20 biolche di terreno e ciascuna biolca 
abbia 10 pertiche per la sua larghezza e 24 nella sua lunghezza con la pertica di dodici piedi. 
Il quindicesimo manso che è il maggiore è detto di battaglia [battipaglia?] e dell’antico manso 
diamo o tutto lo stesso o altra terra nel medesimo luogo e con uguale quantità e mandiamo a te 
investitore Ubaldo e Gerardo nostri messi che investano corporalmente di tutte le sopradette cose 
con tutti i suoi giusti e stabiliti confini per amore di Dio e per la salvezza dell’anima nostra e di 
mio padre Sichelmo. Giacché solo da questo giorno leviamo la potestà da noi e dai nostri figli 
ed eredi e a te signor priore di San Frediano per la predetta chiesa di San Salvatore così come in 
precedenza è stato detto confermiamo la potestà in eterno per diritto signorile e di proprietà ad 
avere tenere e in nome vostro di chiesa che comincia a possedere ed operare a vantaggio della 
chiesa qualunque cosa sia piaciuto a voi o ai vostri successori.

Sicché né da noi né dai nostri eredi in seguito abbiate alcuna molestia o incomodo ma in 
ogni tempo si mantenga senza timore tranquillo e pacifico tanto a voi quanto ai vostri successori 
in eterno. E conforme alla legge promettiamo di proteggere in nome nostro e dei nostri figli ed 
eredi il patrimonio stabilito (la predetta cosa) da tutti gli uomini. E se allorché in alcun tempo 
avremo presupposto di intentare o di addurre come pretesto o avremo consentito al querelante e 
non avremo rispettato tutto ciò che più in alto si è osservato promettiamo in nome nostro e dei 
nostri eredi sotto obbligo del doppio della pena e in seguito concessa questa carta di proprietà si 
mantenga valida in eterno. 

Il soprascritto Casotto con Ermelina sua moglie hanno richiesto di scrivere in questo modo. 
Questi sono tutti testi Rodolfo avvocato, Alferio avvocato, Pietrobono di Guidone di Uberto, 

Riccardo Azopuliano, Alberico gastaldo, Pietrobono di Gregorio di Manno.
Questo è eseguito nel chiostro di San Salvatore di Ficarolo.
Io nel nome di Dio Gerardo tabellione nella città di Ferrara scrissi con le mie mani alla pre-

senza dei predetti testimoni ogni richiesta alle intercessioni come si decretò nelle leggi. Un esem-
plare autentico di questo documento è nella chiesa di San Frediano di Lucca. 

I presenti in questo documento non sono degli sconosciuti ma al contrario sono ben in-
seriti nella vita pubblica ferrarese e citati anche in diversi altri negozi. Un notaio Bono 8 di 
Ficarolo lo ritroviamo in un atto del 12 maggio 1160 eseguito in Canonica bondeno de Burana 
in cui Dominicus archipresbiter della pieve di San Michele di Nonantola concede a livello a 
Scarlatino e Gurto la sesta parte della metà di un manso di terra in Bondeno.

di(cit)ur fistalinas que est posita i(n) comitatu(m) bolonie(n)si in loco et fundo Vedrana … Anno ab incarnatione 
d(o)m(ini) n(ost)ri I(es)hu X(Chris)ti millesimo centesimo quadrigessimo t(er)tio. Indictione sexta. Conrado rege 
regnante. Ego Paltonatius notar(ius) sacri palatii int(er)fui et hunc brevem scripsi. (Nel nome del Signore, sabato 15 
maggio nel luogo chiamato Ficarolo nella chiesa di Santa Maria e Sant’Antonino dello stesso luogo alla presenza di 
buoni uomini i nomi dei quali sono: Teuzo figlio di Teuzone giudice, Crescenzio de Siniverto, Danioto suo figlio, 
Ciniano de Prelaudento, Arnuardo di Ficarolo figlio di Giovanni di Ostiglia, Ariento Boccasio ed altri. E qui alla 
presenza di Nobile venerabile abate del monastero di S. Zeno situato fuori della città di Verona non molto lontano 
da quella città investì in feudo Rodolfo Ruso ed Alberto in nome anche di suo fratello Antelmo e anche in nome 
di suo fratello Rolando … di tre parti della selva chiamata fistalina che è posta nel comitato di Bologna nel luogo 
Vedrana … Anno di nostro Signore Gesù Cristo 1143, indizione sesta, regnante re Corrado. Io Paltonatio notaio del 
sacro palazzo fui presente e scrissi questo breve).

8 Girolamo Tiraboschi, Storia della augusta badia di S. Silvestro di Nonantola, aggiuntovi il codice diplomatico 
della medesima illustrato con note opera del cavaliere ab. Girolamo Tiraboschi … Modena, Società tipografica, 2 
tomi, 1784-1785. Tomo II, n. 299, p. 272. 
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Potrebbe trattarsi pure dello stesso Bono 9 che roga l’atto della contessa Matilde del 13 apri-
le 1112 eseguito in castro quod dicitur Massa in cui cedette in dotazione della dipendenza di 
Polirone a Ficarolo una terra in parte dissodata ed in parte coperta da selve situata in curia 
Masse infra comitatum Ferrarie, in fundo qui dicitur Magarino, ma non certamente del Bono 
iudex 10 del documento del 1077 e del Bono tabellione di Ficarolo dell’atto del 1074-76 del 
monastero di Sant’Andrea Maggiore, per il notevole lasso di tempo intercorso (80 anni) 11. Il 
figlio di Guido di Uberto 12 (questi forse console nel 1127 e presente come teste nel 1136 ad un 
atto di Imiza e del figlio Casotto), Pietrobuono, è testimone nel 1162 della concessione feu-
dale 13 a Pagano da parte dei Marchesella, ed è annoverato fra i vassalli della chiesa vescovile 
nel 1171 e nel 1184.

Il giudice Rodolfo, anch’egli presente nel 1162 alla concessione feudale a Pagano, lo si 
ritrova poi, con Guglielmo e Adelardo degli Adelardi, nel 1165 in un atto del capitolo della 
cattedrale, in qualità di testimone in un’enfiteusi concessa sempre dal capitolo nel 1175, e suc-
cessivamente compare più volte nella documentazione dell’epoca spesso nel ruolo di avvoca-
to di Pomposa 14, come in occasione delle cause con San Cipriano di Murano e Santa Maria in 
Porto. Il giudice Alferio agisce in qualità di console del comune di Ferrara nell’enfiteusi del 5 
giugno 1138 ed è pure presente in una transazione vescovile del 7 novembre 1149. Gerardus è 
con ogni probabilità il Gherardus tabellione che nello stesso anno 1144, il 12 ottobre, stipula 
il privilegio del vescovo Grifo per la chiesa di San Salvatore di Ficarolo. Rodolfo, Gerardo ed 
Alferio in qualità di giudici assistevano il 9 dicembre 1146 a Costa sull’Adige 15 alla contro-
versia tra l’abate Paolo di Santa Maria di Pomposa e Madebelto priore del monastero di San 
Cipriano di Venezia, cella di San Benedetto di Polirone. Tre anni dopo, il 7 novembre 1149 
Rodolfo ed Alferio erano presenti a Ferrara nella lite tra Santa Maria di Reno 16 di Bologna 
e i monaci di San Bartolo Ferrara. Il documento dell’Archivio di Lucca evidenzia proprietà 
della famiglia di Casotto in Monselice, ossia 4 vigne nel monte “vineato” o vignalesco, attuale 
Montericco, ed un casale in Monselice nel borgo presso l’acqua ed inoltre sposta al 1144 la 
prima attestazione della pieve di Santo Stefano de Bolonitico (Stienta), la cui presenza viene 
così anticipata di ben 43 anni. Prima di questo atto, la pieve compariva infatti per la prima 
volta in un atto redatto l’11 novembre 1187 17, con cui papa Gregorio VIII confermava a Stefa-
no vescovo di Ferrara i beni della sua chiesa, ma con questa anticipazione si può constatare 
come tutte le pievi della zona cambino di titolarità o di posizione nella prima metà del XII 
secolo, precedentemente cioè quel 1152, anno nel quale per lungo tempo si riteneva fosse 
avvenuta la rotta di Ficarolo. Viene in tal modo ancor più avvalorata la tesi di un susseguirsi 
di rotte, avvenute nella prima metà del secolo, in contrapposizione a quanto la tradizione 

9 Benedetto Bacchini, Dell’istoria del monasterio di S. Benedetto de Polirone cit., p. 92.
10 Andrea Castagnetti, Società e politica … cit., p. 273, Graziano, vescovo di Ferrara, investe in feudo il conte 

Ugo, della pieve di San Giorgio in Lavino.
11 Siamo di fronte quindi ad almeno due notai (se non adirittura tre) con lo stesso nome, che indicheremo 

come Bono I e Bono II, probabilmente della stessa famiglia.
12 Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara … cit., p. 161.
13 Ibidem, p. 277.
14 Rodolfo è inoltre elencato tra i testimoni di due concessioni livellarie di terra fatte da Pomposa a Puvignano 

[nella plebe di Arquada] e nella vertenza del 1156 sempre fra Pomposa e il vescovo Grifo per i fundi di Rustizana 
e Ruina.

15 Luigi Torelli, Regesto Mantovano, cit., p. 180, n. 266.
16 Giovanni Crisostamo Trombelli, Memorie istoriche concernenti le due canoniche cit., p. 397. 
17 Acta Pontificum Romanorum inedita, a cura di J. von Pflugk-Harttung, vol. 3, Stuttgart 1886, p. 348 n. 396. 

Papa Gregorio VIII conferma a Stefano vescovo di Ferrara i beni della sua chiesa, fra cui plebem sancti Stephani de 
Bolonitico cum curte Bolonici et honore ac distictu, … 
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Archivio di Stato di Lucca, fondo San Frediano. Pergamena del 1156 che riporta la 
donazione effettuata da Casotto ed Ermillina per San Salvatore di Ficarolo nel 1144.

riportava dell’evento di una singola rotta. Le terre citate in questo documento vengono, a 
parte un’eccezione, presentate con le loro superfici e dimensioni, per cui ciascuno dei 14 
mansi risulta composto da 20 biolche 18, ciascuna delle quali misura 10 pertiche di larghezza 

18 Antica unità di misura agraria di superficie, usata tuttora in Emilia, equivalente al tratto del manso che po-
teva arare in un giorno un bifolco con un paio di buoi. Ha valori diversi da luogo a luogo: 2836,48 m2 a Modena; 
2922,25 m2 a Reggio; 3081,43 m2 a Parma; 6523,93 m2 a Ferrara. 
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e 24 di lunghezza, con la pertica di dodici piedi. Poiché a Ferrara il piede corrispondeva 19 a 
cm. 40,386, ne consegue che la pertica era di m. 4,846, di modo che ogni biolca era m. 48,46 
di larghezza e m. 116,30 di lunghezza per una superficie di 5635,89 m2. Ogni manso corri-
spondeva perciò a 112717,80 m2, ossia poco più di 11 ettari. Quella di Casotto era pertanto una 
donazione notevole, di circa 170 ettari di buona terra, senza incolto e valli di pesca, e rende 
più chiaro il passo del privilegio emanato nel 1175 dal vescovo di Ferrara Presbiterino 20, nel 
quale due mansi e cinque biolche di terreno venivano restituiti alla chiesa di San Salvatore 
dopo che in precedenza erano stati occupati dagli uomini di Ficarolo.

19 Angelo Martini, Manuale di metrologia, cit., p. 904.
20 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi … cit., tomo XIV, dissertazione LXX, col. 592, 

Sepulturam quoque illius loci liberam esse petentibus decernimus, maxime Caxoti familiae, vel Masnade, ut nullus, 
nisi excomunicatis vel interdictis, obsistere audeat. Quem locum usque ad viam de Portu Zambani, et possessiones 
vestras in Zunizano usque ad locum, qui dicitur Vicinaria, in paludibus ipsius Zunizani, et vestri iuris allodium 
Policina Sancti Laurentii, a rupta usque ad aggeres, et a terra de Vedraria usque ad vias de Casis Longobardorum, 
et duos Mansos, et quinque bubulcas terre, restitutos Ecclesie vestre pro offensa ab hominibus de Ficarolo in loco, qui 
dicitur Lupatessa; atque glara, et terras nostras et vineas, pertingentes ad Fossam, que currit ad Finales, et unum 
ex his campis qui adheret jam dicte Fosse et aggeri, cui inheret locus vestre habitationis, cum omnibus aliis vestris 
possessionibus et suis pertinentiis, ejusdem loci Religiose institutioni illibate permanere presentis Privilegii sanctione 
stabilimus. (Affinché nessuno osi opporsi, decretiamo inoltre essere libera la sepoltura ai richiedenti di quel luogo, 
soprattutto della famiglia e masnada di Casotto, se non scomunicati o interdetti. Il qual luogo presso alla via del 
Porto Zambani, e le vostre possessioni in Zunizano fino al luogo, che è chiamato Vicinaria, nelle paludi dello stesso 
Zunizano, e del vostro diritto di proprietà nel Polesine di San Lorenzo, dalla rotta fino agli argini, e dalla terra de 
Vedraria fino alle vie delle case dei Lombardi, e due mansi e cinque biolche di terra resi alla vostra Chiesa a motivo 
dell’offesa dagli uomini di Ficarolo nel luogo che è detto Lupatessa; e inoltre ghiaia e nostre terre e vigne, che si 
estendono alla Fossa, che corre a Finale, e uno fra questi campi che è attaccato alla già detta Fossa ed argine, al qua-
le è annesso il luogo della vostra abitazione, con tutti gli altri vostri beni e loro pertinenze, stabiliamo di perdurare 
scrupolosamente all’integra istituzione del medesimo luogo per legge del presente Privilegio.) 





Sichelmo (1141-1182) figlio di Casotto e di Ermillina

Discendente diretto di Casotto sembra essere il Sichelmo presente come teste alla dona-
zione vescovile in favore di San Giorgio vecchio dell’11 maggio 1141 1; lo stesso lo si ritrova 
sottoscrittore e testimone in qualità di diacono del Capitolo della Cattedrale negli atti con cui 
sia il 7 ottobre 1158, come pure nel giorno successivo, il vescovo Amato confermava un primo 
ed un secondo privilegio sempre per la chiesa di San Salvatore di Ficarolo. Il 13 settembre 1173 
compariva, senza alcuna qualifica ecclesiastica, come primo sottoscrittore nella concessione 
vescovile a San Salvatore, mentre il 2 settembre 1179 Sichelmo 2, come sacerdote, investiva 
beni capitolari per domum Casotti. Sichelmo partecipava il 5 febbraio 1182 3 all’assegnazione 
giudiziale di beni ad Alberto de Aldigerio pro domo Rettacheri et pro donatione Casotti di una 
terza parte della curia di Fiesso, mentre una quarta andava agli eredi di Pietro Arimundo e di 
Signorello (fra cui un manso pro domo Casotti). Segno che beni di Casotto e relativa domus 
e masnada 4, attraverso il figlio Sichelmo diacono e poi sacerdote, erano passati al capitolo. Il 
19 febbraio 1172 veniva eccettuata, in una concessione dell’arcivescovo di Ravenna, una quarta 
parte intra Curlum quam tenebat [l’investito] a domo Casotti. L’11 febbraio 1175 non era pre-
sente all’atto di conferma di privilegi a San Salvatore da parte del vescovo Presbiterino. Nel 
1184, Giacomo Fontana era in possesso di due mansi, ottenuti in feudo dall’episcopato, che 
furono de domo Casoti e nello stesso atto, Guglielmo de domo Casoti aveva un manso in feudo, 
computato tra decime e terra. Il 12 luglio 1186, il vescovo di Ferrara Stefano investiva Torello 
di Salinguerra, come ricordato in precedenza, di quanto il conte Manfredo aveva, attraverso 
la moglie Agnese de feudo a Sichelmo et Imiza uxore sua vel a Casoto eorum filio invento, ut 
in chartulis feudi ab ecclesia sancti Georgii episcopatus ferrarie acquisiti continentur (ottenuto 
in feudo da Sichelmo e Imiza sua moglie e da Casotto loro figlio, come sono ritenuti acquisiti 
nella carta di feudo dalla chiesa di San Giorgio episcopato di Ferrara) eccettuate la braidam 
Firminiane, che tiene ora Alberto de Aldigerio e Rinaldino de Guatarela, e quod quondam fuit 

1 Archivio Storico Diocesano di Ferrara, Atti del Capitolo.
2 Biblioteca Comunale Ariostea, Giuseppe Antenore Scalabrini, Copie di scritture estratte in massima parte 

dall’Archivio del Capitolo di Ferrara. Mss. Cl. I, 459. 
3 Spartizione di beni nella curia di Flexo. Archivio del Capitolo di Ferrara, cassetta 23, perg. 41, copia del 1194. 

Divisione fatta dai Giudici Alberto Aldigieri e Stefano, arbitri eletti dalla Curia di Fiesso, in quattro parti principali, 
assegnandone una al vescovo di Ferrara e Canonica alla quale spettava Bagnolo. Un’altra parte al signor Torello 
ed eredi di Gregorio per la donazione fatta da Ugo di Gregorio e da Rolando di Ugo. Un’altra parte ad Alberto 
d’Aldigieri per domo Rethecherij e per la donazione di Casotto e l’ultima parte agli eredi di Pietro Arimondi e di 
Signorello, assegnando per rogito di Stefano di Gaibana a ciascuno le terre avute in sorte. Le terre assegnate ad Al-
berto de Aldigieri erano: Fines sortis d(omi)ni Alberti his su(n)t uno cap(i)t(e) p(a)lu(di)b(us) et exte(n)dat se usque 
ad stilum de Baldo juxta canalem cui(r)e(n)te excepto uno polisino q(u)idem extractu(m) est et a stilo de Baldo ext si 
estendit us(que) ad fossam carnelvario et postea ext(e)ndit juxta canaletu(m) de parolo ut desig(na)tum est us(que) 
ad canale et p(raese)nt(at)a se ext(e)ndit sup(ra) usq(ue) ad jura S(an)c(t)i Donati excepto eo (qui) in detractum est. 
Queste sono le terre della parte avuta in sorte dal signor Alberto, da un capo paludi che si estendono fino allo stillo 
de Baldo accanto al canale corrente eccetto un polesine che però si è tolto, e dallo stillo de Baldo si allarga fino alla 
fossa carnelvario e poi si prolunga presso il canaleto de parolo come è accenato fino al canale ed eccetto quello che 
è stato tolto si vede sopra estendersi fino ai diritti di San Donato.

4 L’insieme dei servi ministeriali adibiti nella casa del signore alle occupazioni domestiche e che soprattutto 
grazie alle armi che recavano in guerra al loro signore avevano ottenuto feudi in concessione, entrando a far parte 
della gerarchia feudale costituivano nel medioevo la Masnada. La loro capacità giuridica aveva le limitazioni pro-
prie della categoria dei ministeriali e il ruolo armato per il quale erano impiegati nel Basso Medioevo ne fece una 
categoria di triste fama per le ruberie a cui spesso erano dediti. 
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de domino Sichelmo et Imiza uxore sua, atque de Casoto eorum filio (ciò che un tempo fu del 
signor Sichelmo e di Imiza sua moglie e di Casotto loro figlio). Il 10 agosto 1192, l’arciprete 
Aldighieri 5, a nome del Capitolo, dava in enfiteusi a Beatrice e Petroncino suo consanguineo: 
idest hoc totum quod Petrus de Decio avus noster habuit et tenuit de nostro iure per domum 
Casotti in Cona (e tutto ciò che Pietro di Decio nostro avo ebbe e tenne per nostro diritto per 
la casata Casotti in Cona). 

È probabile che, durante la loro vita, Sichelmo nonno e Casotto gestissero, a nome del vesco-
vado e del Capitolo, taluni beni refutati 6 al Capitolo, poi, dal nipote Sichelmo 7.

Bonushomo, fratello di Sichelmo e mai citato in atti precedenti, è ricordato nel Codex 
diplomaticus Pomposianus 8 in una Controversia inter domnum Johannem Pomposianum Ab-
batem et Bonumhominum fratrem quondam Sichelmi de quadam emphyteosi quia ab abbate 
Paulo acceperat in qua continebatur predicto Sichelmum accepisse eam in filiis et heredibus et 
precium dedisse XX libras Lucenses … (Controversia tra il signor Giovanni Abate di Pomposa 
e Bonushomino fratello del fu Sichelmo su una enfiteusi che aveva ricevuto dall’abate Paolo 
nella quale era contenuto che il predetto Sichelmo l’avesse ricevuta per figli ed eredi e come 
prezzo aver dato venti libbre di Lucca …), dove viene rammentato ancora Sichelmo 9 salvo 
tamen eo quod Sichelmo disposuit in suo testamento de quattuor mansis quos reliquit cuidam 
ecclesie cum aedificatur … (senza però quello che Sichelmo dispose nel suo testamento di 
lasciare quattro mansi per la costruzione di una chiesa). Una seconda enfiteusi pomposiana 10 

5 Biblioteca Comunale Ariostea, Giuseppe Antenore Scalabrini, Copie di scritture estratte in massima parte 
dall’Archivio del Capitolo di Ferrara. Mss. Cl. I, 459. 

6 Rinunciati.
7 Antonio Samaritani, La Cattedrale … cit.
8 Placido Federici, Codex … cit, p. 748. Antonio Samaritani, Regesta cit, n. 602. 1159, 7 decembris, Ferrariae. 

Transactio in vim arbitramentalis sententiae ex consensu partium in lite vertente inter dominum Iohannem abbatem 
Pomposianum et Bonhominem fratrem qd. Sichelmi pro plurimis bonis olim concessis in emphyteusim a d.no qd. 
Paulo abate Pomposiano, favore dicti olim Sichelmi pro fil. et hered. Per quam sententiam et transactionem decernitur 
cassari et annullari debere praedictum instrumentum concessionis et fieri Bonhomini novam concessionem pro fil., 
nep. et duobus successoribus de 4 parte totius casolaris, de 5 massariciis in fundo Puvignano [nella plebe di Arquada], 
de 16 parte totius fundi Gardilianae, de 3 casalibus in Vado et in hora S. Mariae cum solutione 10 libr. monetae Lu-
censis, remanentibus abbati et monastero reliquis in Puvignano, in Gardiliana, 6 parte fundi Laugnani, 6 parte castri 
Manezi, 6 parte de Corigia, 12 parte curtis Manezi, 3 parte fundi Valtiganae, 3 parte de Custantino, 3 parte de fundi 
Ravaroli, toto Lolo a confine de la Corte usque ad canale de Veza, 4 parte de la Veza, 6 parte fundi de Villacomithe a 
Gaibo in Zusu, 6 parte fundi Gaugnani, 3 parte fundi Suletini, 3 parte fundi Casulini et medietate eius quod pertine-
bat ad ecclesiam in S. Martino, salvis 4 mansis relictis et legatis a Sichelmo in suo testamento cuidam ecclesiae cum 
aedificabitur. Actum Ferrariae, in canonica S. Agnetis, rog. Wuidonis Berrarii not., 1159, 7 decembris, indictione VII. 
(Accordo in forza di sentenza arbitrale per consenso delle parti nella lite tra il signor Giovanni abate di Pomposa e 
Bonohomino fratello del fu Sichelmo per più beni un tempo concessi in enfiteusi dal fu d. Paolo abate di Pomposa, 
a favore del detto Sichelmo, figli ed eredi. Per questa sentenza e transazione si è scelto dover cessare ed anullare il 
predetto documento di concessione e di fare a Bonohomino una nuova concessione per figli e nipoti e due suc-
cessioni della quarta parte di tutti i casali, di 5 massariciae nel fondo Puvignano, della sedicesima parte di tutto il 
fondo Gardiliana, di 3 casali in Vado e nella zona di Santa Maria con il pagamento di 10 lire di moneta lucchese, 
rimanendo all’abate e al monastero i rimanenti in Puvignano, in Gardiliana, la sesta parte del fondo Laugnani, 
la sesta parte del castro Manegi, la sesta parte de Corigia, la dodicesima parte della curtis Manegi, la terza parte 
del fondo Valtigana, la terza di Costantino, terza parte del fondo Ravaroli, tutto Lolo dal confine di Corte fino al 
canale Veza, la quarta parte di Veza, la sesta parte del fondo Villacomite da Gaibo in Zusu, la sesta parte del fondo 
Gaugnani, la terza parte del fondo Casulini e la metà di quello che apparteneva alla chiesa in San Martino, esclusi 
4 mansi lasciati e legati da Sichelmo nel suo testamento ad una chiesa quando sarà edificata. Fatto a Ferrara, nella 
canonica di S. Agnese, stipulato dal notaio Guido Berrario, 7 dicembre 1159, indizione VII.

9 Ibidem, Sub canonica sancte Agnetis, 1159, Dezember 7, p. 763.
10 Antonio Samaritani, Regesta Pomposiae, n. 603 Actum Ferrariae, sub canonica S. Agnetis, rog. Wuidonis 

Berrarii not., annis Federici imp., 1159, 7 decembris, indictione VII.
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sempre dello stesso giorno menziona ancora Bonushomo, Concessio in emphyteusim bonorum 
ad formam superioris transactionis et sententiae, facta a domino Iohanne abbate Pomposiano 
et conventu, favore Bonhominis, filii et nepotis et eis deficientibus pro duobus successoribus, 
uno post alterum (Concessione in enfiteusi di beni nella forma della precedente transazione 
e sentenza, fatta da d. Giovanni abate di Pomposa e convento a favore di Bonohomino, figli 
e nipoti e quelli mancanti per due successioni, una dopo l’altra). Alla stesura di questi docu-
menti erano presenti come testimoni diversi iudex o causidicus già ricordati in precedenza, 
quali Gerardus, Rodulfus, Adigerius, Ildeprandus e Bonus Johannes. 

Si apprende dunque da tutta questa serie di atti, che i possessi della “Domus” erano costi-
tuiti da terreni sia allodiali che ricevuti in enfiteusi nella zona del ferrarese e dell’attuale rodi-
gino da enti ecclesiastici che qui possedevano grandi quantità di terre, in primis la chiesa di 
Ravenna. Compresi nei beni di proprietà si trovano innanzitutto il manso sul quale era stata 
edificata la chiesa di San Salvatore ed inoltre altri 15 mansi donati alla medesima nel 1144 e 
situati nelle pievi di Sant’Antonino di Ficarolo, San Giorgio di Trecenta e Santo Stefano di Bo-
lonitico. Nel successivo privilegio di Presbiterino del 1175 si specifica che due mansi e 5 biolche 
erano localizzati nel fondo denominato Lupatessa. Altri terreni che furono de iuribus Caso-
ti vengono ricordati nella manifestazione di feudo della curia dei vassalli estensi 11 del 1286. 
Estranei a questa zona sono un casale presso il borgo di Monselice e 4 vigne sul monte Ricco 
sempre di Monselice dove aveva interessi anche la famiglia dei “da Calaone”. Non conosciamo 
la dislocazione di molti beni allodiali della Domus per il motivo che non ci sono pervenuti 
atti di acquisto, contrariamente invece alle enfiteusi ottenute da enti religiosi, fra le quali vi 
erano la metà del castello di Zelo ed altri beni non meglio specificati nella Transpadana (in 
particolar modo nella pieve di San Donato in Pedrurio) detenuti dal monastero di Sant’An-
drea di Ravenna ed assegnati a Sichelmo con il placito di Baviana del 1113 e ancor prima con 
l’enfiteusi del 1074-76. Di pertinenza della chiesa di Ravenna erano ciò che Sichelmo ebbe 
per testamento da Aldegarda e quanto con la moglie Imiza aveva acquistato da Benno figlio 
di Ildeprandi, nonchè la metà del fondo Sereniana 12 e terre nella pieve di San Pietro di Cop-
paro, beni che erano stati concessi in enfiteusi nel 1122 dall’arcivescovo Gualtiero a Casotto 13. 

11 Anna Laura Trombetti Budriesi, Vassalli e feudi a Ferrara e nel Ferrarese dall’età precomunale alla signoria 
estense (secoli XI-XIII), “Atti e memorie” della Deputazione Provinciale Ferrarese di Storia Patria, Serie III, n. 
XXVIII, 1980, p. 122. Orsetus becarius, Armannus, Nicholaus, Bonsegnore nepoti Orseti, 1 pezza (biolche 12) in Ton-
tola, p. 182. Michilacius, Ubaldinus, Crescimbene, Petrus, Guillielmus, Paulus, Raymundinus, Gandolfinus, Zilius de 
Sigonis 2 casamenti (staia 2) e 1 casaletto e 2 vimineti e 11 pezze (biolche 12) in Salara.

12 Per la localizzazione del fundus Sereniana cfr. Luciano Pigaiani, Il territorio della pieve, cit., pp. 35-38. Due 
toponimi di questo fondo, Padus veclo e Calle Cava, identificati con Paolecchio e Vallecava da Stella Patitucci Ug-
geri, Carta Archeologica Medievale del territorio ferrarese, voll. I, Forma Italiae Medii Aevi, Firenze, All’Insegna del 
Giglio, 2002, coll. Quaderni di Archeologia Medievale, 5, possono segnarne i confini. Un’idea grafica di questo 
fundo si può avere dalla visione di Alberto Penna, Atlante ferrarese del Seicento, a cura di M. Rossi, pubblicazione 
promossa dall’Istituto di Studi Rinascimentali di Ferrara, Modena, Ed. Panini, 1991, p. 42, Foglio del Polesine di 
Casaglia con le valli di Marara e Poggio. Da considerare anche il regesto del 27 settembre 1393 di San Salvatore di 
Ficarolo.

13 In Regesto della Chiesa di Ravenna. Le carte dell’Archivio estense, a cura di Vincenzo Federici e Giulio Buzzi, 
Roma, E. Loescher, [poi] P. Maglione 1911-31, p. 133). Il 15 novembre 1218 a Ferrara, in S. Maria in Vado, nella en-
fiteusi concessa da Simeone arcivescovo di Ravenna in favore di Salinguerra Torelli e dei suoi nipoti, Albertino e 
Tomasino viene espressamente citato: et totum illud quod pertinuit Sikelmo per cartulam testamenti Aldegarde iure 
Ravenn eccle. et omnes illas res quas Sikelmus et Imiça uxor eius adquisierunt a Benno filio Ildeprandi iure s. Raven. 
eccl. infra comitatum et episcopatum Ferrarie et infra eandem civitatem …, iterum concedimus quicquid habetis vel 
alii habent pro vobis de iure Ravennatis ecclesiae per domum quondam Caxoti in Ferraria et districtu et episcopatu, 
[…] iterum omnes illas res, quas habuit Sikelmus pater Caxoti per henfit. a iure S. Raven. eccl. infra plebem S. Petri in 
Copario, et medietatem de fundo Sereniana, et ad medietatem fundi Sereniana pertinentibus, territorio Ferrariensi, 
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Riferiti al monastero di Pomposa erano il feudo comprendente beni in Punzano, un manso in 
Auratica (Veratica di Salara), la terza parte del castello e della Curia di Maneggio e ciò che era 
di diritto del monastero in Costa, oltre a quanto si può desumere da una enfiteusi del 1108 14. 

Dato che per i canoni della Chiesa la proprietà ecclesiastica era inalienabile e quindi erano 
ammissibili soltanto le concessioni sotto forma contrattuale con riserva del diritto di pro-
prietà, queste enfiteusi fatte dagli arcivescovi di Ravenna e da altri dignitari ecclesiastici na-
scondevano in realtà rapporti vassallatici. In effetti a partire dalla seconda metà del X secolo, 
l’usufrutto in enfiteusi di beni ecclesiastici era divenuto oltre che assimilabile alla proprietà 
allodiale stessa, uno dei meccanismi adoperati dai possessores del territorio per ampliare la 
loro rete di fedeli. Allacciando rapporti vassallatici con gli istituti religiosi dotati di patrimoni 
fondiari nel territorio polesano e in quello ferrarese, sotto l’apparenza di enfiteusi intestate a 
persone che non lavoravano direttamente la terra, veniva introdotto appunto il “feudo” eccle-
siastico. L’usfrutto di questi beni permetteva nel contempo di controllare un numero sempre 
crescente di terre e di uomini, come strumento privilegiato di un’unica strategia: disporre di 
nuovi spazi di dominio signorile sui quali creare tutta una serie di relazioni di grado minore. 

I trasferimenti di terra nella società rurale di XI e XII secolo non avevano solo una valenza 
puramente economica poiché la terra, oltre che strumento per ridistribuire le risorse, serviva 
infatti anche per affermare o consolidare relazioni. Il passaggio di terra – sia che si trattasse 
di una vendita, di una permuta, di un enfiteusi, di un affitto o di altro – indicava sempre e co-
munque, in questa società, l’esistenza di una relazione sociale, di un rapporto caratterizzato da 
reciprocità. Tutte le transazioni fondiarie devono quindi essere considerate come un indizio 
di un legame, anche se non necessariamente esplicito e di tipo clientelare.

L’accumulo di proprietà terriere conseguito dalla domus era pertanto segno tangibile di 
come i componenti della famiglia fossero consapevoli che tale possesso secondo meccanismi 
già collaudati generava potere e che attraverso le concessioni fondiarie, oltre a sostenere di-
rettamente o indirettamente la propria masnada, si formavano robuste clientele. Il capitaneus 
Casotto non era quindi soltanto un proprietario terriero bensì un signore fondiario come si 
può evincere nella donazione per San Salvatore del 1144 in cui la presenza della formula iure 
domini et proprietatis rendeva implicita una pur minima relazione di autorità e soggezione 
che comportava rapporti di comando, di giurisdizione, di controllo e di prelievo economico. 

Il patrimonio familiare e il suo modo di trasmissione servivano inoltre per contraddi-
stinguere innanzitutto la struttura di una famiglia e per identificarne il ruolo politico e la 
posizione all’interno della società, come pure la coscienza del suo essere. L’uso del nome è 
un altro elemento caratteristico della famiglia in quanto se inizialmente identifica la singola 
persona, la sua ripetizione nel tempo delle generazioni diventa segno orgoglioso ed esclusivo 
di appartenenza ad una stirpe. Le modalità in cui i nomi si sono formati e fissati sono infatti 

plebe S. Maria in Ficariolo: ab uno latere Pado, ab alio Padus Vetulus, a tertio calle Cava, a quarto Tundule, cum pa-
ludibus, piscationibus, venationibus, sub pensionis quattuor solidos Ferrarinorum … (e tutto ciò che di diritto della 
chiesa Ravennate appartenne a Sichelmo per testamento di Aldegarda e tutti i beni di diritto della chiesa Ravennate 
che Sichelmo e sua moglie Imiza avevano acquisito da Benno figlio di Aldeprandi nel comitato ed episcopio di 
Ferrara e nella medesima città …, ancora concediamo qualunque cosa avete o altri hanno per voi di diritto della 
chiesa ravennate per la casata del fu Casotto in Ferrara e distretto ed episcopato, […] ancora tutti quei beni di 
diritto della chiesa ravennate che ebbe Sichelmo padre di Casotto in enfiteusi nella pieve di S. Pietro in Copparo, 
e la metà del fondo Sereniana, e le pertinenze della metà del fondo Sereniana in territorio Ferrarese, pieve di S. 
Maria di Ficarolo: da un lato il Po, dall’altro il Po vecchio, dal terzo calle Cava, dal quarto Tundule, con paludi, valli 
pescarie, valli di caccia, dietro il pagamento di quattro solidi di Ferrara.)

14 Antonio Samaritani, Regesta Pomposiae, n. 408. 1108, ianuarii 25, Ferrariae. Concessio in emphyteusim me-
dietatis terrarum in Popignano, in Arquada, in Laugnano, in Popitiano et in Gardelana, … Vedi sopra in “Sichelmo”, 
nota 14.
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strettamente correlate con le questioni relative alla struttura stessa della famiglia e della pa-
rentela nonché della propria coscienza e memoria.

Nell’arco di tre generazioni il nome Sichelmo, come visto, si ripete due volte nei compo-
nenti della domus per cui la conservazione e reiterazione del nome Sichelmo porta a consi-
derare questo elemento onomastico non trascurabile per la famiglia e costituire un ulteriore 
ipotesi di ricerca dato che non si può escludere che fosse stato usato anche in precedenza. 
Dai documenti consultati emerge che un Sichelmus filius di Eribertus iudex, il 3 febbraio 1010 
a Ferrara, assisteva come teste 15 alla donazione effettuata dal vescovo Ingone a favore dei Ca-
nonici della chiesa di San Giorgio di terreni posti nelle località di Capo di Corlo, Contrapò, 
Codrea, Quartesana e molti altri fondi. Probabilmente si tratta dello stesso Sikelmus iudices 
sacri palatii che era presente nel 1015 sia nel placito di Nannone tenuto a Comacchio 16 il 3 di-
cembre, sia in quello 17 del marchese Bonifacio di Canossa a Ferrara del 14 dicembre. Sempre 
Sikelmo Judex viene ricordato come confinante di una pezza di terra in Auratica (Veratica di 
Salara) donata da Richilde e Bonifacio di Canossa al monastero di San Silvestro di Nonan-
tola 18. L’Eribertus judex padre di Sichelmo può essere identificato con l’Eribertus judex sacri 
palacii presente, tra il 962 ed il 981, a diversi placiti 19 che interessavano possedimenti del conte 
Adalberto Atto di Canossa e successivamente, nel 997, alla cessione di beni posti sull’Adige 
effettuata da Gualdrada a favore del fratello Ugo di Toscana 20, come pure al placito di Bonifa-
cio tenuto a Ferrara nel 1015. Si può constatare quindi una continua presenza sia da parte di 
Eriberto e Sichelmo come in seguito di Rotecherio ed Everardo ad atti in cui sono protagonisti 
i Canossa. Al momento attuale non possiamo affermare con certezza l’esistenza di un legame 
fra le due linee parentali composte da Eriberto-Sichelmo e da Rotecherio-Sichelmo-Casotto-
Sichelmo, in quanto nei documenti considerati non compare il nome del padre di Rotecherio. 
La comune qualifica di judex, lo stretto legame con i Canossa e la proprietà in Auratica del 
primo Sichelmo riconducibile a quella di Casotto, sono però indizi che lasciano ipotizzare 
trattarsi della stessa famiglia, di modo che si prospetta la seguente tavola genealogica.

15 Carte (Le) ferraresi più importanti anteriori al 1117, a cura di Italo Marzola, Città del Vaticano, Libreria edi-
trice vaticana, 1983, p. 69, n. 20. 

16 Placido Federici, Codex diplomaticus Pomposianus, ab anno 874 ad annum 1045, in Rerum Pomposianarum 
historia monumentis illustrata, I, Roma 1781, p. 466, n. XLV, Iudicatum Nannonis comitis pro Guidone Abbate mo-
nasterio Pomposiae (Sentenza del conte Nannone a favore di Guido abate del monastero di Pomposa). 

17 Girolamo Tiraboschi, Memorie storiche modenesi, cit., vol. II, p. 3, n. CLVI. San Michele nel fondo di Bagno-
lo viene riconosciuto a San Senesio di Brescello, nonostante la contestazione di Ingone vescovo di Ferrara.

18 L.A. Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi … cit, Tomo IV, col. 227. Bonifacius Marchio et Richilda Comi-
tissa illius uxor Monasterio Sancti Silvestri de Nonantula multos agros donant, Anno 1017. (Il marchese Bonifacio e 
la contessa Richilda sua moglie donano molte terre al monastero di San Silvestro di Nonantola).

19 Cesare Manaresi, I placiti del “Regnum Italiae”, volume secondo parte prima (a. 962-1002), Roma 1957. n. 
146. Reggio Emilia 5 luglio 962, Adalberto Atto presenta l’atto di permuta da lui stipulato con Martino arciprete e 
prevosto della canonica di Santa Maria e San Michele di Reggio. n. 149. “In loco Vicolonguo, iudiciaria Regense”, 
12 ottobre 962, dove Adalberto Atto presentava l’atto di permuta da lui stipulato con Guglielmo vescovo di Man-
tova. n. 151. “Sub urbe Regio” 20 luglio 963, in cui Adalberto Atto otteneva da Regingarda, badessa del monastero 
di Santa Maria Teodote di Pavia, il riconoscimento del placito del 5 luglio. n. 194. In “castro Gunzaga” 6 novembre 
981 dove Adalberto Atto otteneva dal vescovo di Mantova Gumbaldo il riconoscimento della proprietà sull’isola 
di San Benedetto.

20 Carlo Silvestri, Istorica e geografica descrizione delle antiche paludi Adriane, Venezia MDCCXXXVI, p. 53.
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Tavola genealogica della Domus Casotti. In grigio le due linee parentali che necessitano di ulte-
riori prove documentali.

I beni della famiglia passarono in gran parte ai Marchesella e quindi agli Estensi e ai Torelli, 
come testimoniano registri ravennati dell’inizio del secolo XIII, assieme ad un atto del 1186 1 
ed ad un investitura a Salinguerra concessa nel 1218 dall’arcivescovo ravennate. 

A Ferrara la memoria della famiglia è rimasta nel nome di una via, la via Voltacasotto, 
situata nella zona del “castrum” o castrum curtisiorum tra via Coperta, via Belfiore e Porta 
San Pietro. Entro questo spazio erano comprese la case torri dei Torelli, degli Adelardi e come 
riporta la Chronica Parva 2 anche dei Casotti … in Parochia Sancti Petri, sive Castello Curte-
sorum, Casotus, ex quo nulla proles superfuit. (… nella parrocchia di San Pietro, o castello dei 
Cortesi, Casotto, dal quale non sopravvive alcuna discendenza).

1 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae Medii Aevi … cit., Tomo XI, col. 193. Vedi Introduzione 
nota 22.

2 Chronica Parva Ferrariensis in Ludovico Antonio Muratori, Rerum Italicarum Scriptores Tomo VIII, Typo-
graphia Societatis Palatinae Milano 1726.
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962 (5 luglio) Al placito di Reggio per Adalberto Atto di Canossa è presente Eribertus iudex 
sacri palatii.

981 (6 novembre) Eribertus iudex sacri palatii in castro Gunzaga per Adalberto Atto di Ca-
nossa.

997 Alla cessione di beni posti sull’Adige effettuata da Gualdrada a favore del fratello Ugo di 
Toscana è presente Eribertus iudex sacri palatii.

1010 (3 febbraio) Sichelmus filius di Eribertus iudex.
1015 (3 dicembre) Sichelmus iudex sacri palatii nel placito di Nannone tenuto a Comacchio.
1015 (14 dicembre) Sichelmus iudex sacri palatii nel placito del marchese Bonifacio di Ca-

nossa a Ferrara.
1017 Sichelmo compare come proprietario di beni ad Auratica (Veratica, località di Salara), 

in una donazione al Monastero di Nonantola.
1047-1061 Rotecherio è presente in diversi placiti al seguito rispettivamente di Bonifacio, di 

Goffredo di Lorena e di Beatrice di Canossa.
1067 Rotecherio, nel Placito di Comacchio.
1074-1076 Rodolfo chiede in enfiteusi per sé e per i fratelli Sichelmo e Landolfo figli di Rote-

cherio giudice di Ficarolo (Rotecherius judex de Ficariolo) … 
1077 Il castello di Ficarolo è sotto la giurisdizione di Matilde di Canossa.
1083 (febbraio) Concessione delle decime al giudice Aldigerio da parte del Vescovo Graziano 

nella Curia dei Vassalli della chiesa. Testimoni E-Verardo e Sichelmo di Rotecherio. 
1086 I fratelli Sichelmo e Verardo e la loro madre Gisla, figli e moglie del fu Rotecherius 

iudex de Ficariolo, vendono al priore della Chiesa di San Romano un casale in Galeria 
(Galliera in comune di Bologna).

1101 Landolfo Vescovo di Ferrara. 
1105 Bolla pontificia di Pasquale II a Landolfo vescovo di Ferrara (il quale è esentato dalla 

soggezione al metropolita di Ravenna) e alla città (in rappresentanza dell’intera città, a tre 
cittadini, il primo dei quali è Guglielmo I Marchesella). 

1107 (24 maggio) Sichelmo testimone a un’enfiteusi del vescovo Landolfo.
1108 (25 gennaio) Sichelmo riceve in concessione dall’Abbazia di Pomposa la metà di un’en-

fiteusi (terre presso Arquà Polesine).
1109 (1 maggio) enfiteusi a San Cesario sul Panaro. Nel ricevere beni per la sua Chiesa, Lan-

dolfo Vescovo di San Giorgio di Ferrara, ha al suo fianco come testimoni Guglielmo I 
Marchesella e Sichelmo, vassalli della Curia vescovile.

1109 (9 giugno) Matilde di Canossa refuta (rinuncia) beni a Fratta, Castelguglielmo … a 
Landolfo vescovo di Ferrara. Sichelmo è tra i ferraresi al seguito del Vescovo, elencato 
subito dopo Guglielmo di Bulgaro-Guglielmo I Marchesella.

1112 (28 giugno) Placito (arbitrato, parere) a Cornacervina, presieduto dal Vescovo Landolfo 
assistito dal giudice Irnerio legato a Matilde di Canossa, alla presenza dei capitanei Gu-
glielmo Marchesella e Pietro Torello. 

1113 (maggio), Placito di Baviana (in territorio ferrarese) presieduto dalla contessa Matilde: 
Sichelmo figlio di Rotecherio, alla presenza di importanti capitanei di Matilde, e di Irnerio, 
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ottiene sentenza favorevole contro il monastero ravennate di S. Andrea per il possesso di 
metà del Castello di Zelo sul Tartaro e metà di altri beni situati nella Transpadania ferra-
rese, Comitato di Ferrara. 

1115 morte di Matilde di Canossa.
1117 (gennaio 1-6) Privilegio di Enrico V a Landolfo, e all’universitas populum ferrariensem 

(alla chiesa e alla città di Ferrara) rappresentati dal Vescovo, dal giudice Azone (Azzo), da 
Sichelmo e dal notaio Bonvicino.

1122 (30 ottobre) Atto di conferma della Concessione in Enfiteusi di beni nella Pieve di Cop-
paro e in quella di Ficarolo (metà del fundus Sereniana cum casalibus et paludibus, posto 
in territorio ferrarese nella pieve di Santa Maria di Ficarolo (non più di Trenta), da parte 
dell’Arcivescovo di Ravenna (Gualtiero) a Domenico giudice in nome di Casotto (sotto 
tutela, è sotto la potestà paterna), figlio di Sichelmo fratello del vescovo di Ferrara Landol-
fo, per sé figli e nipoti a titolo enfiteutico di metà di tale fondo. Solo in questo atto sono 
contenuti i confini del fundus Sereniana: in finibus eiusdem fundi Sereniana ab uno latere 
Pado ed ab alio Pado veclo, a tercio Calle Cavalcaria, a quarto Tundule, per la ricognizione 
annua di (lire) 12 veneti).

1127 Casotto è definito capitaneus Ferrarie (con Guglielmo Marchesella e Salinguerra I) in 
un atto relativo alla controversia tra i Ferraresi e la Chiesa ravennate per i beni usurpati. Il 
fatto di essere stato capitaneus ai tempi di Matilde darà la qualifica di famiglia di tradizione 
militare.

1129 Sichelmo e Casotto sono primi testimoni ad una concessione di enfiteusi da parte del 
Vescovo Landolfo. Dopo questa data non compare più il nome di Sichelmo. Si presume 
che la Chiesa di San Salvatore sia stata costruita dopo questa data, anziché nel 1112 come 
affermato dal Guarini e da altri.

1132 (18 Settembre) Privilegio di Landolfo Vescovo di Ferrara: la Chiesa di San Salvatore, 
ecclesiam Sancti Salvatoris in comitatu Ferrariense in proprio allodio suo constructam, a 
Ficarolo, dal Vescovo di Ferrara Landolfo, da Imiza (vedova del fratello Sichelmo) e da suo 
figlio Casotto, viene donata alla Congregazione agostiniana di San Frediano di Lucca. La 
Congregazione di San Frediano assiste poveri e pellegrini in ospedali esterni. 

1132 (19 settembre) Ulteriore Privilegio di Landolfo vescovo di Ferrara: alla chiesa di San 
Salvatore vengono concessi decime e beni.

1132 (5 Ottobre) Bolla di Papa Innocenzo II ad Attone priore [di San Frediano di Lucca], etc. 
il quale roborat terram [rafforza la presenza] in comitatu Ferrariense cum ecclesia Sancti 
Salvatoris, a Landulpho episcopo Ferrariense et nobili femina Imiza, uxore quondam fratri 
sui, atque Casotto filius eius, concessa. Nella Bolla pontificia la parentela è chiaramente 
delineata e si apprende anche che Sichelmo è defunto. 

1132 (20 ottobre) Testamento di Pietro Duca: tra i figli ed eredi ci sono Ermelina, e Berta. 
Ermelina risulta sposata.

1133 (11 marzo) Privilegio del Papa Innocenzo II a Landolfo Vescovo di Ferrara, il quale dispo-
ne di tutti i ripatici e telonèi cittadini.

1135 Fondazione della nuova Cattedrale di Ferrara. Il Vescovo Landolfo ne è il promotore.
1136 (22 aprile) Casotto ha beni confinanti con terreni del Capitolo.
1138 Casotto e Imiza concedono in enfiteusi beni posti nella Pieve di san Giorgio di Lavino 

presso Trecenta.
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1139 muore il vescovo di Ferrara Landolfo.
1139 viene nominato vescovo di Ferrara Grifo/Grifone.
1141 (11 maggio) Casotto testimone a Ferrara, ad un atto del vescovo Grifo/Grifone.
1141, Casotto console affianca il Vescovo Grifone nella rivendicazione di Ostiglia.
1141, compare per la prima volta il prete Sichelmo (figlio di Casotto).
1144 (4 luglio) Pergamena originale inedita. È importante perché testimonia l’esistenza e 

il valore della chiesa di San Salvatore e inoltre attesta il nome della moglie di Casotto, 
offrendo lo spunto per conoscerne il cognome ed arricchire la genealogia della domus 
Casotti.

Donazione nel chiostro di San Salvatore di Ficarolo rogata da Gerardo tabellione di Ferrara 
il quale dichiara che l’esemplare autentico si trova nella Chiesa di San Frediano di Lucca. 
Casotto figlio di Sichelmo, insieme alla moglie Ermilina, dona a Pietro Priore della chiesa 
di San Frediano di Lucca il quale accetta per la chiesa di San Salvatore di Ficarolo, chiesa, 
sagrato, chiostro, edifici ed altri beni: 15 mansi fruttiferi della diocesi di Ferrara, situati 
nelle pievi di Sant’Antonino di Ficarolo, San Giorgio di Trecenta, Santo Stefano di Boloni-
tico, oggi Stienta, un casale a Monselice nel borgo presso l’acqua e quattro pezze di vigna sul 
monte vignato terra di detto Monselice. 

1147 (24 novembre) Ermelina moglie di Casotto dona a Monaldo priore (agostiniano) di 
Santa Maria in Porto (Ravenna) un bene allodiale (della famiglia Duchi di Ravenna), un 
manso di terra situato nel territorio di Bagnacavallo. 

1158, Sichelmo prete (figlio di Casotto).
1159 (7 dicembre-prima carta pomposiana): Controversia fra l’abate di Pomposa e Bonusho-

mino, fratello del fu Sichelmo, senza quello che Sichelmo dispose nel suo testamento di 
lasciare quattro mansi per la costruzione di una chiesa. Citata la disposizione del Testa-
mento di Sichelmo riferita con ogni probabilità alla costruzione di San Salvatore, confer-
mandone quindi la realizzazione dopo la sua morte.

1159 (7 dicembre-seconda carta pomposiana) Enfiteusi. A Bonushomo (fratello del fu Sichel-
mo) l’abate di Pomposa (Giovanni) concede beni già detenuti da Sichelmo.

1164 (24 aprile) ultima apparizione di Casotto come testimone in un’enfiteusi in Sabluncello 
districtu ferrariae concessa dal priore del Monastero di sant’Apollinare nuovo di Ravenna.

1172 (19 febbraio) Concessione dell’Arcivescovo di Ravenna eccettuata una quarta parte che 
l’investito deteneva a domo Casotti. Domus: termine medievale usato nella gestione del 
patrimonio e nelle successioni con esclusione femminile.

1173 Sichelmo (figlio di Casotto) prete.
1175 (11 febbraio) la Chiesa di San Salvatore riceve conferma da Presbiterino Vescovo di Fer-

rara dei privilegi concessi da Amato. Si specifica che due mansi sono localizzati nel fondo 
denominato Lupatessa. Si ricorda che la “masnada” della domus Casotti ha diritto di se-
poltura a San Salvatore. 

1179 (2 settembre) menzionato il comes Manfredus, già della domus Casotti, come donatore 
di beni che l’arciprete del Capitolo ferrarese concede in enfiteusi: è presente in qualità di 
testimone e investitor il prete Sichelmo, figlio di Casotto. 

1182 (5 febbraio) Spartizione di beni nella curia di Flexo. I beni di Casotto, attraverso il figlio 
Sichelmo diacono e poi sacerdote, sono passati al Capitolo. Si afferma che Landolfo e Si-
chelmo con il figlio Casotto discendono da Rotecherio. 
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1184 qui fuerunt de domo Casotti.
1185 divisione totius feudi qui fuit de Casoto. 
1186 (20 luglio) I beni detenuti da Casotto dall’episcopio ferrarese e dalla chiesa ravennate 

(beni della domus Casotti) passano in parte ai Marchesella e quindi agli Estensi e ai To-
relli.

1192 (10 agosto) viene dato in enfiteusi a nome del Capitolo tutto ciò che l’avo aveva avuto per 
la domus Casotti in Cona.

1204, alla scomparsa dei Marchesella, il marchese estense intravit in domo Guilelmi et ea divi-
sit cum Salinguerra (il padre Torello).

1213 (10 novembre) Divisione del feudo di Casotto trattata anche nella Concordia fra Alde-
vrandino che con la sua pars ritorna dall’esilio e Salinguerra. Azzo VI è morto da un anno.

1218 (15 novembre) Investitura a Salinguerra concessa dall’arcivescovo di Ravenna. Domum 
quondam Caxoti in Ferraria et districtus et episcopatu.
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L’assistenza per i pellegrini dall’VIII al XV secolo.  
Ospizi, Abbazie, Ospedali e Canoniche

Per gli uomini dell’età tardoantica e dell’alto medioevo sia il recarsi in preghiera nei luoghi 
frequentati da Cristo, sia il desiderio di vedere, toccare e sostare dove furono martirizzati i 
primi cristiani come pure la ricerca e la devozione per le reliquie di santi e martiri, era una 
componente, se così si può definire, strutturale dell’anima cristiana, bisognosa, nell’esperienza di 
fede, anche di mediazioni sensibili, di memoria, di protezione, di incontro 1. La pratica delle visi-
te rituali ai luoghi santi conobbe pertanto, complice vari fattori, un evidente exploit nei primi 
secoli del passato millennio parallelamente con il grande aumento di luoghi di assistenza, di 
ospedali per pellegrini, di lebbrosari che si ebbe nei secoli XII-XV. 

Nella società altomedievale dove l’iniziativa era principalmente lasciata all’azione dei ve-
scovi, delle maggiori abbazie, dell’aristocrazia o eventualmente dei sovrani, non mancarono 
costruzioni e luoghi idonei a fornire aiuto e assistenza materiale anche a chi, non provvisto 
di particolari mezzi economici, si metteva in cammino. Erano state utilizzate infatti nell’alto-
medioevo strutture note in prevalenza con il nome di xenodochi (ricoveri per forestieri), de-
putate almeno in parte a corrispondere a questo compito, e che costituivano quindi la prima 
forma d’assistenza organizzata lungo le strade o nei centri urbani. È importante notare come 
nei secoli VIII-X queste istituzioni fossero annesse o addirittura parte integrante di abbazie 
e chiese, anche se architettonicamente costituivano delle strutture distinte, pur tuttavia con 
la presenza contemporanea anche di chiese o monasteri senza xenodochia che svolgevano 
comunque funzioni assistenziali a pellegrini o bisognosi. 

Solo dall’XI secolo in maniera sporadica e, sempre più massicciamente a partire dal XII, si 
può stabilire la precisa ricaduta di una intensa mobilità orizzontale sorretta da ispirazioni devo-
zionali sul terreno delle realizzazioni concrete volte a fiancheggiarla sul territorio. Qualitativa-
mente e quantitativamente ci si colloca insomma all’interno di un quadro assolutamente nuovo 
di spiritualità che riscopre, rimodella e potenzia enormemente l’istituto caritativo dell’ospedale, 
facendone uno dei perni della decantata “religiosità delle opere” (e non a caso la stessa scompar-
sa della voce ‘xenodochium’, quasi dovunque sistematicamente sostituita tra XI e XII secolo da 
‘hospitium’ o ‘hospitale’, è indice di una mutamento che val ben di più di uno scarto lessicale) 2. 
Dall’XI secolo quindi, il lemma ospedale sostituì quello di xenodochio in modo conclusivo, 
anche se non ci furono delle modifiche sostanziali nelle funzioni e nell’organizzazione dell’as-
sistenza.

La riforma gregoriana come le crociate furono eventi che accelerarono questo processo 
ma vi concorsero anche altri fenomeni più generali, come lo sviluppo dei traffici e dei viaggi 
sulla lunga e media distanza, o indicativi di bisogni più circoscritti rappresentati dalle signorie 
rurali o dai comuni urbani, e dalla trasformazione dell’ambiente per ottenere maggiori pro-
duzioni agricole. 

Questa prima proliferazione di ospedali, ad eccezione delle città e delle vaste fasce subur-
bane dove furono le chiese locali e i capitoli delle cattedrali che favorirono la nascita di queste 

1 Sante Bortolami, “Locus magne misericordie” Pellegrinaggio e ospitalità nel Veneto medioevale, in (a cura 
di) Antonio Rigon, I percorsi della fede e l’esperienza della carità nel veneto medievale, Poligrafo 2002 (Carrubio, 
1) pp. 81-132.

2 Ibidem.
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istituzioni ospedaliere, fu promossa negli altri contesti geografici e socioistituzionali in massi-
ma parte dalla componente nobiliare abile nell’individuarne la scelta e nell’approntare i mezzi 
materiali per il loro decollo. La spinta operata da forze laiche e religiose accompagnata da una 
più ampia partecipazione della popolazione locale attraverso le istituzioni comunali o parroc-
chiali, soprattutto se supportata dalla presenza di confraternite di laici devoti, cominciò poi a 
diventare tra la fine del XII e i primi decenni del XIII secolo una caratteristica importante per 
le numerose fondazioni che si attuarono entro le mura e più spesso nei borghi, specie lungo le 
principali vie dei diversi centri urbani. Durante tutto il periodo del Medioevo ed anche oltre 
furono infatti edificati ospizi per viandanti proprio nei punti basilari per le comunicazioni, 
cioè lungo le principali direttrici e alle porte della città, e nel territorio rurale le abbazie situate 
nel tracciato delle principali vie, sia terrestri che fluviali, erano collocate a distanza regolare in 
base ai percorsi giornalieri. In conclusione un ospedale nel medioevo era una fondazione reli-
giosa dotata di proprietà più o meno consistenti, le cui rendite erano impiegate essenzialmen-
te per il sostegno a poveri, orfani e gruppi marginali, l’assistenza al viaggiatore o pellegrino e 
la cura al malato. Si trattava cioè di una struttura non specializzata, che appagava le diverse 
esigenze che caratterizzavano la società del periodo. Se nei primi secoli del medioevo erano 
frequenti gli ospedali che svolgevano indifferentemente tutte queste funzioni, con il passar del 
tempo, si ebbe un’inversione di tendenza, per cui i singoli ospedali raramente svolgevano tutti 
questi servizi, ma erano orientati solo verso una particolare funzione, in rapporto con la loro 
ubicazione e le loro caratteristiche. 

A seguito della riforma della chiesa si diffusero in Toscana nell’XI secolo le canoniche, 
dotate anch’esse di strutture ricettive e in tali chiese canonicali erano presenti dei collegi di 
sacerdoti secolari che conducevano una vita comune, come i monaci. 

I canonici regolari erano, infatti, ispirati alla Regola 3 di Sant’Agostino, in modo particolare 
a quella che è chiamata “Regula Ad servos Dei” in cui si celebra la vita in comune come servi 
di Dio. Questa regola, nota anche come Lettera 211, è la più antica regola monastica del mondo 
occidentale ed esprime l’aspirazione a vivere secondo il Vangelo nella sua totalità, accoglien-
do gli insegnamenti di Gesù riguardanti la povertà, la comunione dei beni, lo spirito della 
famiglia e la preghiera. In essa si trovano indicazioni e prescrizioni in merito agli incarichi 

3 Scritta intorno all’anno 397, ossia dopo che Agostino era stato consacrato vescovo di Ippona nel 395/396, la 
Regola di Sant’Agostino è la più antica regola monastica tramandata in occidente. Con queste pagine intendeva 
trasmettere ai membri della sua comunità monastica i principi fondamentali della vita religiosa comunitaria, dove 
l’ideale della comunità cristiana di Gerusalemme delle origini veniva portato come esempio per i valori spirituali 
fondamentali di amore e comunione. Complessivamente sono tre le regole, tramandate a loro volta in diverse 
versioni, che nel corso della storia sono state attribuite alla penna di Sant’Agostino. Si tratta della “Regola per le 
donne” (Regularis informatio), della “Regola per gli uomini” (Praeceptum) e della “Fondazione di un monastero” 
(Ordo monasterii). Alla base dell’ordine dei Canonici Agostiniani vi è il concetto della convivenza dei sacerdoti in 
una comunità di tipo monastico (vita communis), e questo al fine di garantire ai fedeli che la cura delle anime pog-
gi su sicure basi spirituali ed economiche. Inizialmente una tale vita comunitaria di religiosi era presente presso 
le cattedrali e dato che i chierici a cui doveva provvedere il Vescovo dovevano essere iscritti in una lista (canone), 
questi vennero chiamati canonici. Nel corso della riforma gregoriana del secolo XI, si cercò di dare nuovamente 
alle comunità di Canonici un’impostazione più monastica (vita comunitaria regolata e povertà personale), e a 
questo scopo, il Sinodo Lateranense del 1059 impose la Regola di Sant’Agostino, con assoluto rifiuto della Regola di 
Aquisgrana (che continuava a permettere ai chierici la proprietà privata), e in questo senso il Cardinale Ildebran-
do di Soana, futuro Papa Gregorio VII (1073-1085), rivestì un ruolo predominante. La riforma si diffuse tuttavia 
solo progressivamente e non in tutti i monasteri di Canonici così da distinguere tra Canonici Regolari (Canonici 
Regulares con la Regola di Sant’Agostino – vita comunitaria e povertà personale) e Canonici Secolari (Canonici 
Irregulares secondo la Regola di Aquisgrana – vita in abitazioni separate con proprietà privata). Oltre alla riforma 
dei conventi esistenti, si generò, soprattutto nell’area di lingua tedesca, un’ondata di fondazioni di nuovi monasteri, 
cosicché il periodo che va dalla metà del secolo XI alla metà del XII, può essere definito il secolo dei Canonici.
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comunitari, alla preghiera e alla liturgia celebrata insieme nel coro, allo studio, al comporta-
mento nella comunità e alla “correzione fraterna” in caso d’atteggiamenti poco consoni alla 
vita clericale. 

I chierici della congregazione di San Frediano di Lucca seguivano la Regola di Sant’Ago-
stino, ed oltre ad ufficiare coralmente il ministero pastorale si dedicavano anche all’assistenza 
dei poveri e dei pellegrini, destinando a tale scopo un locale eretto esternamente: l’hospitium 
o hospitale, ed affidando ad un canonico, il magister hospitii, la cura dei ricoverati. 





L’Hospitale di San Salvatore

La creazione a Ficarolo di un hospitale, limitato alle attività caritative e assistenziali e non 
sanitarie, come avveniva normalmente negli ospizi medioevali, testimonia l’importanza di 
questa località anche come punto di sosta per chi era diretto a Ferrara da nord-ovest. Via di 
scorrimento di un traffico non indifferente di pellegrini dal settentrione d’Europa in procin-
to di raggiungere il suolo emiliano o la costa adriatica fu di sicuro l’asta del Po, come quella 
dell’Adige e dell’Adigetto, come dimostrano in qualche misura sia gli itinerari di viaggio pre-
senti in opere medievali quali gli Annales Stadenses 1 o il viaggio di Eudes Rigaud arcivescovo 
di Rouen e l’Hauksbok 2, sia la strategica dislocazione di una costellazione di piccole istituzio-
ni assistenziali medioevali polesane ricostruita negli studi più recenti. Nel 1144, l’assegnazione 
al monastero di San Salvatore, disposta dal vescovo di Ferrara Grifo 3, dell’ospedale ferrarese 
di San Siro in Mizzana 4, retto anch’esso dai canonici di San Frediano, dimostra il ruolo sem-
pre maggiore assunto da questo complesso nel corso del XII secolo. Importante attività che 
venne apertamente riconosciuta dai vescovi ferraresi Amato e Presbiterino, che nel 1158 e nel 
1175 concessero a San Salvatore numerosissimi benefici, affinché il monastero avesse una base 
patrimoniale per poter svolgere la sua attività caritatevole e di soccorso 5. Le motivazioni per 
cui San Salvatore di Ficarolo venne affidato ai canonici regolari di San Frediano di Lucca van-
no soprattutto ricercate in quell’atmosfera pregnante di spirito di riforma religiosa di fine XI 
secolo nella quale svolgeva un ruolo importante la canonica lucchese per la diffusione della 
riforma liturgica gregoriana e per la guida spirituale di numerose comunità religiose affidate 
ai suoi canonici. Il vescovo Landolfo, che apparteneva a questa corrente di rinnovamento del-
la chiesa, con questa “donazione” proseguiva in quella politica di contrapposizione alla “pe-
netrazione” benedettina iniziata già con l’introduzione di canonici regolari in Santa Maria in 
Vado. E comunque non del tutto estranea a questa decisione si rivela la provenienza proprio 
dai canonici di San Frediano di papa Innocenzo II. L’incontro avuto da Landolfo, nella tarda 
primavera del 1132, con il papa a Piacenza durante il concilio 6 da questi indetto per cercare 
di ottenere l’appoggio dei vescovi dell’Italia settentrionale contro lo scisma anacletiano 7, deve 

1 Gli Annales Stadenses, scritti da Alberto abate di santa Maria di Stade probabilmente intorno al 1250, descri-
vono un itinerario noto come Via Romea di Stade.

2 L’Hauksbok è un manoscritto medievale scandinavo. L’itinerario ivi descritto contiene il percorso da Verona 
a Ferrara.

3 Kehr, Italia Pontificia …, vol. V, cit., Ferrara, Ecclesia s. Salvatoris de Ficarolo, pp. 239-240.
4 Frazione del comune di Ferrara; attualmente Mizzana è compresa tra il quartiere Doro ad est, il canale di 

Burana a sud e il polo chimico di Ferrara a nord.
5 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitates Italicae sive Dissertationes … cit., tomo XIV, dissertazione LXX, col. 

589-594. Nel diploma dell’11 febbraio 1175 del vescovo di Ferrara Presbiterino: … et hoc intuitu pietatis et hospitalitatis 
et pro substentatione Fratrum, qui modo ibi sunt, vel Deo propitio futuri erant, sicut Grifo antecessor meus concessi … 
(… e questo al fine di pietà e di ospitalità e per il sostentamento dei fratelli, che lì sono, e per grazia di Dio saranno, 
così come concesse Grifo mio predecessore.)

6 Joannes Dominicus Mansi, Sacrorum Conciliorum nova, et amplissima collectio. Venetiis MDCCLXXVI 
apud Antonium Zatta. Tomus vigesimus primo. Concilium Placentinum. Adversus Anacletum pseudopapam … 

7 Ferdinando Ughelli, Italia Sacra sive De Episcopis Italiae, et insularum adjacentium, rebusque ab iis praeclare 
gestis, deducta serie ad nostram usque aetatem. Opus singulare provinciis 20 distinctum, I-XX, Venetiis, 1717-1722. 
Nel 1134 si ha la cattura del deposto vescovo di Milano, Anselmo seguace di Anacleto in flumine Padi iuxta Ferra-
riam à Goizo de Martinengo captus ad Innocentium e la sua consegna a papa Innocenzo II avviene con l’approva-
zione di Landolfo.
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aver promosso una loro intesa sugli avvenimenti successivi fra i quali appunto quanto con-
cerne San Salvatore.

Nello stesso momento in cui consegnava alla congregazione di San Frediano la chiesa di 
San Salvatore, il vescovo Landolfo concedeva a quest’ultima un primo privilegio che contem-
plava esenzioni nei confronti dell’episcopio ferrarese, quali l’ordinazione dei chierici, i sacra-
menti e le consacrazioni, ed il giorno seguente un ulteriore privilegio specifico per le decime. 
La conferma pontificia di papa Innocenzo II del 5 ottobre 1132 era stata immediata e totale nei 
riguardi di queste concessioni, segno tangibile dell’intesa tra papa e vescovo sopra accennata. 
Successivamente Landolfo deve aver inoltre assegnato a San Salvatore la decima del fundus 
Lupoleti 8 come viene specificato e confermato nel privilegio di Papa Innocenzo II del 1 no-
vembre 1137 indirizzato al priore ed ai canonici di San Frediano 9. 

Il successore di Landolfo, il vescovo Grifo 10, concedeva il 12 ottobre 1144 11 un privilegio 
a San Salvatore, rogatu domni Lucii pp. et domni Petri Albanensis episcopi (a preghiera del 
signor Lucio papa e del signor Pietro vescovo di Alba), che tuttavia per quanto ponesse alle 
dipendenze di questa canonica la chiesa di San Siro di Mizzana, senza però alcun accenno alle 
decime, appariva in verità più restrittivo per quanto riguardava le esenzioni ricevute dal suo 
predecessore. Riportava infatti San Salvatore parzialmente alla debita reverentia et obedientia 
majoris ecclesiae tantum in spiritualibus (dovuta soggezione ed obbedienza alla chiesa mag-
giore nello spirituale) ed il tutto veniva confermato da papa Lucio II il 13 aprile 1145. Seguiva-
no poi due privilegi del vescovo Amato, rispettivamente dell’8 dicembre 1158 e del 13 settembre 
1173, il primo dei quali ripercorreva la linea sostanzialmente riduttiva, per quanto più precisa, 
del vescovo Grifo, mentre con il secondo si determinava al contrario un cambiamento di rotta 
con il quale si ritornava alla perfetta autonomia religiosa concessa da Landolfo, eccettuata 
la contribuzione di due quartesi in favore della chiesa battesimale (la canonica maggiore), 
rispettivamente per la decima del fondo di Mizzana e del polesine di Bonello 12. Venivano in 
questo secondo atto confermate le facoltà trasmesse a San Salvatore, a nome di Innocenzo II, 
da Rodolfo vescovo di Orte emesse assieme a Landolfo nel momento della dedicazione della 
chiesa. Queste riguardavano la celebrazione delle litanie, l’impartire le private penitenze (con-
fessioni) ai sani e agli infermi nonché il ricevere le offerte dei fedeli. Il vescovo Presbiterino l’11 
febbraio 1175 confermava pressoché “ad litteram”, il secondo diploma di Amato. Era pertanto 
unanime la preoccupazione dei vescovi ut ordo canonicus secundum beati Augustini regu-
lam, et fratrum de Sancto Fridiano Lucensi institutionem, perpetuis temporibus inviolabiliter 

8 Per una visualizzazione attuale dei confini di questo fundo cfr. Luciano Pigaiani, Il territorio della Pieve di 
Santa Maria in Trenta … cit. 

9 Bullarium Lateranense sive cit., p. 17. Privilegium Innocentii Pape Secundi ad Priorem, et Canonicos, Sancti 
Frigdiani Lucensis, … Confirmamus insuper vobis decimas de fundo Loveti in comitatu Ferrariensi. Quemadmodum 
frater noster Landulfus Ferrariensis Episcopus easdem Ecclesiae S. Salvatoris noscitur contulisse. Statuimus ergo, ut 
nulli Episcopo, et nulli omnino hominum, liceat super hac nostra concessione vos temere perturbare, aut aliquod vo-
bis, vele idem Ecclesiae gravamen imponere. Dat. Romae per manum Almerici S. Rom. Eccl. Diac. Card. Et Cancell. 
Kal.Novembris. Indictione prima, incar. Dominicae anno M.C.XXXVII Pontific. Vero Domini Innoc. Pape II anno 
VIII. Privilegio di papa Innocenzo II al priore e ai canonici di San Frediano di Lucca. … Confermiamo inoltre a 
voi le decime del fondo Loveti [Lovoleto o Lupoleto, ndr] nel comitato ferrarese. Come è conosciuto che avesse 
conferito alla stessa chiesa di San Salvatore il nostro fratello Landolfo vescovo ferrarese. Stabiliamo perciò, che a 
nessun vescovo, e in generale a nessun uomo, sia concesso inquietarvi senza motivo sopra questa nostra conces-
sione, o ad alcuno, inoltre voler imporre a voi gravami della chiesa. Dato a Roma per mano di Almerico Diacono 
Cardinale e Cancelliere della Santa Romana Chiesa. 1 novembre, indizione prima, anno dalla nascita del Signore 
1137. Pontificato di papa Innocenzo II anno VIII. 

10 Grifo o Griffone venne eletto direttamente da papa Innocenzo II.
11 Stefano Baluzii, Miscellanea novo ordine … cit., In Appendice n. 10. Privilegio di Grifo Vescovo di Ferrara.
12 Antonio Samaritani, Religione fra società, politica e istituzioni …, cit.
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conservetur (affinché l’ordine canonico secondo la regola del beato Agostino, e l’istituzione 
dei fratelli di San Frediano di Lucca, siano mantenuti inviolabilmente per sempre). Dal primo 
diploma di Amato si osserva che l’obiettivo dell’ospitalità ai poveri, già presente prima, avreb-
be costituito da allora in poi un forte impegno benefico da parte dei vescovi. Nel secondo 
privilegio di Amato, come in quello di Presbiterino, si hanno notizie delle immunità civili 
conferite alla chiesa prima del 1138: vobis concedimus immunitates vero seu libertates tam in 
hominibus habitantibus in possessionibus vestris quam aliis defensionibus quas vobis illustris 
memoriae Lotharius [II] romanorum imperator et ferrarienses consules concesserunt et scriptis 
suis firmaverunt (anzi vi concediamo le esenzioni ossia le immunità tanto per gli uomini che 
abitano nei vostri poderi quanto per le altre protezioni che Lotario imperatore dei Romani di 
illustre memoria e i consoli ferraresi vi concessero e confermarono coi loro scritti). Si anno-
vera inoltre un ulteriore diploma 13 di Lotario III per la chiesa di San Salvatore in Ficarolo nel 

13 Wilfried Krallert, Ein unbekanntes Diplom Lothars III fur die S. Salvatorkirche in Ficarolo (Uno sconosciuto 
diploma di Lotario III per la chiesa di San Salvatore di Ficarolo) in MOIG 50 (1936). J F. Bohmer, Regesta Imperii. 
Abteilung: IV. Die Regesten des Kaiserreiches unter Lothar III und Konrad II. Teil 1: Lothar III. 1133 Juli 19, in der 
Grafschaft Parma am Flusse Taro (XIIII kal. Augusti, in comitatu Parmensi iuxta flumen quod Thaurus dicitur) [19 
luglio 1133, nel comitato di Parma presso il fiume Taro]. Lothar nimmt auf Bitte des Kardinals G(erhard) von S. Cro-
ce (in Gerusalemme) das Stift S. Salvatore in Ficarolo am Po (iuxta) Padum prope ripam Ficaroli) in der Grafschaft 
Ferrara nebst Spital in seinen schutz und befreit seine leute vom kriegsdienst (in bellum ire) und allen abgaben. Data 
per manum Noberti Madeburgensis archiepiscopi et cancellarii [Lotario su richiesta del cardinale Gerardo di Santa 
Croce in Gerusalemme prende l’ospedale di San Salvatore di Ficarolo presso il Po nel comitato di Ferrara sotto la 

Archivio Storico Diocesano di Ferrara, Fondo San Benedetto, Garvagni 2/T, Miscellanee, Mappa rappre-
sentante la Decima del fundo Lupoleto dai privilegi dei vescovi Amato e Presbiterino. 
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quale sono concesse esenzioni su servitù militari e su tutte le imposte, concesso il 19 luglio 
1133 nel comitato di Parma presso il fiume Taro, nello stesso giorno e luogo in cui il “Regesta 
Imperii” del Bohmer registra un diploma dello stesso imperatore accordato al monastero di 
San Benedetto in Polirone. 

Le conferme pontificie su quanto era stato definitivamente espresso dal vescovo Amato 
ritornano poi costanti nei diplomi di Alessandro III del 19 novembre 1171, in quelli di Gre-
gorio VIII del 1187 e di Clemente III del 31 marzo 1188 e nel secondo privilegio di Urbano III 
del 6 gennaio 1186. Nel diploma del vescovo Presbiterino si concede di poter costruire una 
chiesa in onore della Santa Croce e degli altri Santi, presso Salara, nel luogo chiamato Vallia-
no. Ecclesiam iuxta Salariam in loco, qui dicitur Valliano, in honore Sancte Crucis, aliorumque 
Sanctorum, edificare et habere vobis concedimus. (Concediamo a voi di edificare ed avere una 
chiesa nei pressi di Salara nel luogo chiamato Valliano in onore della Santa Croce e degli altri 
santi). La fondazione di una “ecclesia”, secondo la terminologia giuridica ed ecclesiastica del 
periodo, certamente indicava, come inizialmente abbiamo detto, una consistenza patrimo-
niale adeguata ed in ogni caso già disponibile localmente. In particolare questa concessione 
riconosceva l’esigenza di una base di supporto per il monastero, così da gestire quel territorio, 
alquanto lontano dagli altri possedimenti di San Salvatore. Si rendeva pertanto necessaria la 
presenza di uno o più monaci con la funzione di “cellario”, come si deduce altresì dal lessico 
impiegato (“edificare ed habere”), che comportava sia la costruzione a proprie spese sia il pieno 
possesso e la totale gestione dei beni presenti. Il privilegio di papa Celestino II per San Fredia-
no citava espressamente: Villa vero Salaria, quae à praedecessore nostro bon(ae) mem(oriae) 
papa Innocentio eidem Ecclesiae S. Salvatoris concessa est, cum omnibus suis pertinentis 14. Il 
“Liber Censum” 15 di alcuni anni posteriore questo privilegio cita espressamente la “Villa Sa-
laria” come compresa inizialmente nei beni della “Ecclesia” di Ficarolo e più tardi in quelli di 
San Salvatore, per cui era richiesto specificatamente un censo annuo, come viene dimostrato 
dal pagamento di quattro soldi lucchesi fatto da Giacomo Priore di San Frediano il 10 marzo 
1309 ad Avignone pro Villa Salaria in diocesi Ferrariensi. Osservando quanto dovuto dagli 
enti o dagli ecclesiastici nelle rationem decimarum 16 del 1300 si scopre che la chiesa di San 
Salvatore era quella con la contribuzione più alta in questa zona della Transpadana ed una 
delle maggiori di tutta la diocesi: 10 libbre di ferrarini. A Ficarolo la pieve di Sant’Antonino 
con l’arciprete don Matteo doveva 3 libbre e 14 soldi ferrarini, la chiesa di San Benedetto di 
Ficarolo, di cui era priore il signor Filippo, 40 soldi ferrarini, il priore di San Marco, signor 
Romeo, 32 soldi ferrarini, mentre i due canonici della pieve di Ficarolo, Tolomeo e Bonazunta 
versavano ciascuno 26 soldi ferrarini 17. 

sua protezione ed esenta la sua gente dal servizio militare e da tutte le spese. Dato per mano di Norberto arcivesco-
vo di Magdeburgo e cancelliere], p. 223 n. 358. 

14 Bullarium Lateranense sive collectio privilegiorum … cit., p. 23.
15 Paul Fabre – Louis Duchesne, Le Liber Censum de l’Eglise Romaine, I, Ernest Thorin Editeur, Paris, 1910. 
16 La Ratio Decimarum era il registro delle decime che venivano riscosse dallo Stato della Chiesa.
17 Rationes decimarum italiae nei secoli XIII e XIV. Aemilia: le decime dei secoli XIII-XIV, a cura di E. Nasalli 

Rocca e P. Sella, Città del Vaticano, 1933. Item dominus Romeus prior S. Marchi pro secundo termino solvit triginta-
duos sol. fer.

Plebes S. Marie sive S. Antonini de Figarolo cuius est archipresbiter dominus Matheus in secundo termino pro alia 
dimidia solvit tres lib. et quatuordecim sol. fer.

Tholomeus canonicus dicte plebis Figaroli pro secundo termino solvit vigintisex sol. fer.
Bonazunta canonicus dicte plebis Figaroli pro secundo termino solvit vigintisex sol. fer. Monasterium S. Salvatoris 

de Figarolo cuius est prior dominus Philippus solvit decem lib. fer. pro secundo termino. Ecclesia S. Benedicti de Figa-
rolo cuius est prior dominus Bennatus solvit quadraginta sol. fer. pro secundo termino.
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Il primo documento in cui compariva l’insediamento della Croce di Salara, dopo la sua 
fondazione, risale al 26 settembre 1252 quando fu stipulata “la concordia” tra Enrico priore 
di San Salvatore di Ficarolo ed Ezzelino Visconte di Azzo d’Este che concludeva una lunga 
vertenza per il possesso delle terre di Calto 18.

L’importanza della canonica di San Salvatore è resa anche maggiormente esplicita dalla 
presenza di suoi canonici in vari atti, come nella sentenza emessa a Ferrara a favore di Santa 
Maria di Reno 19 di Bologna nella lite con i monaci di San Bartolo di Ferrara. Qui il 7 novembre 
1149 con il cardinale Ubaldo erano presenti il vescovo Grifo, l’arciprete Gerardo priore di San 
Salvatore ed Alfano presbitero e canonico di San Giorgio vecchio, ossia quasi tutti i rappresen-
tanti del mondo canonicale regolare di Ferrara a prova di un ragguardevole interesse locale 
nei loro riguardi. 

Oppure nel 1183, quando Ambrogio, canonico di San Salvatore, risultava testimone 20 con 
Guido da Ferrara, probabilmente l’arciprete della cattedrale, in un atto riguardante la cessio-
ne di una pezza di terra fatta all’ospedale di San Giacomo di Monselice 21, struttura che come 
riporta il Samaritani sembrava legata all’attività ospedaliera della diocesi di Ferrara. Infatti 
nel 1162 al momento della fondazione dell’ospedale di San Giacomo di Monselice sopra citato, 
accanto ai maggiori castellani e agli homnes consules di Monselice cum consensum totius populi 
majori et minori de Montesilice investiverunt Dominum Guidonem venerabilem canonicum et 
ordinarium de Ferraria proprietario jure nominatum de una pecia terrae garbae quae circuibat 
in fracta communitati non multum longe ab ecclesia S. Danielis in capite Villae et justa per 
longum quantum tenet a via publica usque ad flumen et ex ambobus capitibus perticas viginti 
quatuor de pedibus sex et ibi juxta eadem petiam de terra similiter dederunt eidem domino 
Widoni petiolam unam de terra similiter warba ex uno latere via publica, ex alio latere jus mo-
nasterii de Nonantula sibique aliae sunt coherentiae (i consoli di Monselice con il consenso di 
tutto il popolo maggiore e minore investirono il signor Guido venerabile canonico e ordinario 
di Ferrara rinomato proprietario di diritto di una pezza di terra non lavorata che confinava 
con la parte dell’incolto della comunità non molto lontano dalla chiesa di San Daniele nella 
parte superiore della Villa e parimenti estesa dalla via pubblica fino al fiume e da ambedue i 
capi ventiquattro pertiche di sei piedi e allo stesso modo vicino alla medesima pezza di terra 
diedero allo stesso signor Guido una pezzuola di terra similmente incolta, confinante da un 
lato con la via pubblica, dall’altro lato con diritti del monastero di Nonantola e gli altri sono 
contigui) si affiancano, nella investitura di un terreno incolto in testa al borgo meridionale 
della cittadina e nella donazione di un altro pezzo di terreno destinato a ospitare il luogo 
d’accoglienza, l’arciprete della locale pieve e un canonico ferrarese, sempre lo stesso Guido 
arciprete della cattedrale, che si fa carico di impiantare materialmente la casa. Si trattava di 

18 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae … cit. Tomo I, col. 753.
19 Giovanni Crisostamo Trombelli, Memorie istoriche concernenti le due canoniche di S. Maria di Reno e di S. 

Salvatore insieme unite, Bologna, Per Girolamo Corciolani, 1752., p. 397.
20 L’atto del 7 febbraio 1183 n. 5580 riporta la cessione fatta al monastero di San Giacomo dalla comunità di 

Monselice, per mezzo dei suoi consoli Frugerinus de Paltaneria, Tealdinus filius Johannis Balbi, Johannis Wisea et 
Albolinus, di una pezza di terra in prossimità dell’ospitale. Qui risulta che l’ospitale è rappresentato dall’arciprete 
ferrarese Guido e dal prete Vito. Da: “Storia di Monselice di Celso Carturan”, http://www.provincia.padova.it/co-
muni/monselice/locale/storiacarturan.htm. Anche Antonio Rigon, San Giacomo di Monselice nel Medio Evo: sec. 
12-15. Ospedale, monastero, collegiata, Padova, Istituto per la storia ecclesiastica padovana, 1972, pp. 30-31. 

21 La fondazione della chiesa ospizio per viandanti di San Giacomo a Monselice nel 1162 da parte di Guido 
canonico di Ferrara in una località che può richiamare la donazione di Casotto apre un ulteriore filone di indagine. 
Tuttora poco fuori dell’abitato, sulla sinistra della strada che conduce ad Este, sorgono il convento e la chiesa di San 
Giacomo. Codice diplomatico padovano dall’anno 1101 alla pace di Costanza, 25 giugno 1183 (a cura di) Andrea Glo-
ria, I. Venezia, a spese della Società, 1879. Monumenti storici publicati dalla R. Deputazione veneta di storia patria. 
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edifficare domos causa charitatis in necessitatibus pauperum et etiam aliorum christianorum 
hinc inde transeuntium … sacrosanta scriptura attestante … hospes fui et collegistis me (edifica-
re case a motivo di carità per le necessità dei poveri ed anche di altri cristiani di passaggio da 
quel luogo … la sacrosanta scrittura attesta … ero forestiero e mi avete ospitato). Se si potesse 
confermare che la fondazione del 1162 della chiesa ospizio per viandanti di San Giacomo a 
Monselice, situata tuttora poco fuori dell’abitato sulla strada che conduce ad Este, da parte di 
Guido canonico di Ferrara sia avvenuta sul terreno donato da Casotto nel 1144 si aprirebbero 
di fatto nuove correlazioni tra i due enti religiosi. Numerosi documenti 22 relativi a Ficarolo, 
Caselle e Salara, nei quali erano chiamati in causa i priori di San Salvatore, furono raccolti nel 
corso del Settecento dal padre Girolamo Arcari, cellerario di San Benedetto in Ferrara. Fra 
questi venivano citati diversi diplomi papali 23, alcuni dei quali pure uguali nella forma, che 

22 Kehr, Italia Pontificia …, vol. V, cit., Ferrara, Ecclesia s. Salvatoris de Ficarolo, pp. 239-240: (1132) Rodulfus 
Ortanus ep., ab Innocentio II pro ecclesia dedicanda s. Salvatoris directus, instituit cum Landulfo ep. Ferr., ut fratres 
sanis sive infirmis privatas poenitentias dare et fidelium oblationes et alia bona recipere possint. [Rodolfo vescovo 
d’Orta, mandato da Innocenzo II per la chiesa da dedicare a San Salvatore, decreta con il vescovo ferrarese Lan-
dolfo, che i frati possano concedere penitenze private (confessare) ai sani e agli infermi e ricevere oboli ed altri 
beni dei fedeli].

(1144 oct. 12) Rogatu Lucii II et Petri Albanen. ep. et Petri prioris s. Fridiani Gripho Ferr. ep. committit Pepponi 
canonico s. Fridiani, acceptori vice Petri prioris s. Fridiani et lohannis prioris s. Salvatoris de Ficarolo, et per eum 
ecclesiae s. Salvatoris ecclesiam s. Syri. [A richiesta di Lucio II e di Pietro vescovo d’Alba e di Pietro priore di San 
Frediano, Grifo vescovo ferrarese affida a Peppone canonico di San Frediano, che accetta per conto di Pietro priore 
di San Frediano e di Giovanni priore di San Salvatore di Ficarolo, e attraverso di lui alla chiesa di San Salvatore di 
Ficarolo la chiesa di San Siro.

Tusculanum 1171 nov. 19. Alexander III Bernardo priori etc.: suscipit eccl. s. Salvatoris de Ficarolo sub apost. 
protectione, confirmat ordinem canonicum secundum b. Augustini regulam et institutionem fratrum de s. Fridia-
no, possessiones propriis expressas vocabulis, consuetudines et decimas a Landulfo qd. ep. concessas et ab Amato 
ep. confirmatas; statuit, ut locus ecclesiae s. Fridiani tamquam membrum capiti subiectus semper exsistat; concedit 
sepulturam liberam. [Alessandro III a Bernardo priore etc.: prende la chiesa di S. Salvatore di Ficarolo sotto la 
protezione apostolica, conferma l’ordine canonico secondo la regola del beato Agostino e l’istituzione dei frati di 
San Frediano, i beni espressi nei propri termini, consuetudini e decime concesse dal defunto vescovo Landolfo e 
confermate dal vescovo Amato; decreta, che il luogo risulti sempre come sottoposto alla chiesa di San Frediano; 
concede la libera sepoltura]. 

Verona 1186 ian. 6. Urbanus III priori etc.: ad exemplar Alexandri suscipit eccl. s. Salvatoris de Ficarolo sub apost. 
protectione; confirmat ordinem canonicum, possessiones, consuetudines et decimas; concedit sepulturam liberam et 
facultatem tempore generalis interdicti terrae divina officia celebrandi. [Urbano III al priore etc.: a modello di Ales-
sandro prende la chiesa di San Salvatore di Ficarolo sotto protezione apostolica; conferma l’ordine canonico, i 
possedimenti, le consuetudini e le decime; concede la libera sepoltura e la facoltà di celebrare uffici divini in tempo 
di generale interdetto).

(1187) Gregorius VIII concedit privilegium confirmationis. - [Gregorio VIII concede privilegio di confermazio-
ne].

23 Bullarium Lateranense sive cit., p. 23. Privilegia Celestini Pape Secundi pro Canonica Sancti Frigdiani … Ec-
clesiam S. Salvatoris, quae est constructa in Comitatu Ferrariensi, et a bone memoriae Landulpho Ferrariensi Epi-
scopo, et nobili foemina Imiza, et filio ejus Casotto, olim vobis concessa esse dignoscitur, cum omnibus, quae nunc 
possidet, et in futurum rationabiliter praestanter Domino poterit adipisci: omnen quoque decimationem totius allodii 
ejusdem Ecclesiae, sicut a venerabili fratre nostro Griffone Ferrariensi Episcopo ei canonice concessa est. Villa vero 
Salaria, quae a praedecessore nostro bon. Mem. Papa Innocentio eidem Ecclesiae S. Salvatoris concessa est, cum om-
nibus suis pertinentis. Decimas etiam de fundo Lovelleti ad eandem Ecclesiam pertinentes, sicut integre habebantur 
a Casotto, quando refutavit eas in manu Landulphi Ferrariensis Episcopi. … Data Laterani per manum Gerardi S. 
Romana Ecclesiae presbiteri Cardinalis, ac Bibliothecarii. V. Idus Decembris. Indictione VII incarnationis Dominicae 
anno MCXLIII Pontificatus vero Domini Celestini II Pape primo. (… la chiesa di San Salvatore che è costruita nel co-
mitato di Ferrara, da tempo è conosciuto essere concessa a voi e dal vescovo di Ferrara Landolfo di buona memo-
ria, e dalla nobildonna Imiza e da suo figlio Casotto, con tutti i beni che ora possiede, e ragionevolmente in futuro 
potrà ottenere dal Signore: anche ogni decima di tutta la proprietà della medesima chiesa, come fu concessa a quel-
la canonica dal nostro venerabile fratello Grifo vescovo di Ferrara. In particolare la villa di Salara che dal nostro 
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attribuivano beni, privilegi e diritti al monastero retto dagli Agostiniani. Ne è un esempio il 
diploma conferito il 31 marzo 1188 da papa Clemente III allo stesso monastero 24, che confer-
mava la concessionem villae Sallariae, oppure il diploma 25 di Alessandro IV, del 27 novembre 
1255, in cui, oltre al monastero della Santa Croce di Salara, veniva ricordato per la prima volta 
anche San Lorenzo alle Caselle come pertinenza dei canonici di San Frediano.

Da svariati secoli sono scomparse le vestigia della chiesa, né vi sono sue raffigurazioni, per 
cui non conosciamo nè l’esatta sua ubicazione né l’esatta sua forma architettonica. Comunque, 
poichè in questo atto si specifica che vi è una chiesa con il chiostro ed i suoi edifici, possia-
mo avere un’idea di come poteva essere osservando le strutture religiose dello stesso perio-
do ancora esistenti e che si possono supporre similari. Un’eventuale indagine archeologica 

predecessore papa Innocenzo di buona memoria fu concessa con tutte le sue pertinenze alla medesima chiesa di 
San Salvatore. Anche le decime del fondo Lupoleto pertinenti a quella chiesa, così come integralmente aveva avuto 
da Casotto quando rinunciò nelle mani di Landolfo vescovo di Ferrara. Dato in Laterano per mano di Gerardo car-
dinale sacerdote e bibliotecario. 9 dicembre 1143 indizione VII. Primo anno di pontificato di papa Celestino II.), p. 

29. Bulla S.R.E. Eugenii Pape Tertii pro Canonica Lucensi … Ecclesiam S. Salvatoris, quae est constructa in Comitatu 
Ferrariensi, et a bonae memoriae Landulpho Ferrariensi Episcopo, et nobili foemina Imiza, et filio ejus Casotto, olim 
vobis concessa esse dinoscitur, cum omnibus ad ipsam pertinentibus quae nunc possidet, et in futurum rationabiliter 
praestante Domino poterit adipisci omnem quoque dcimationem totius allodii ejusdem Ecclesiae, et Ecclesiam S. 
Syri cum omnibus ad ipsam pertinentibus, sicut a venerabili fratre nostro Grifone Episcopo Ferrariensi, ei Canonice 
concessae sunt. Villam vero Salariam, quae a praedecessore nostro Beatae memoriae Papa Innocentio, eidem Ecclesiae 
S. Salvatoris concessa est, cum omnibus suis pertinentibus. Decimas etiam de fundo Lovelletti ad eandem Ecclesiam 
pertinentes; sicut integre habebantur a Casotto, quando refutavit eas in manu Landulphi Ferrariensis Episcopi, … 

Dat. apud Civitatem, Castellanam per manum Roberti S.R.E. presbiteri Card. et Cancell. III Idus Aprilis. Indictio-
ne VIII incarnationis Dominicae anno MCXLV Pontificatus vero domini Eugenii III Pape, anno primo. 

Come viene pure ripetuto in Acta pontificum romanorum inedita vol. III, n. 146, p. 155. Bolla di Anastasio IV 
Papa data in Laterano l’11 giugno 1154, e diretta a Lanfranco priore di San Frediano di Lucca e suoi confratelli, colla 
quale conferma ai medesimi l’ordine canonico, la libertà loro concessa dai suoi predecessori Pasquale, Gelasio, 
Callisto, Onorio, Innocenzo, Celestino, Eugenio e stabilisce che tutte le loro possessioni presenti e future debbano 
rimanere ferme e integre. …, ecclesiam sancti Salvatoris, que est constructa in comitatu Ferrariensi et a bone memo-
rie Landulfo, Ferrariensi episcopo, et nobili femina Imiza et filio eius Casotto olim vobis concessa esse dinoscitur, cum 
omnibus, que nunc possidet et in futurum rationaliter, prestante domino, poterit adipisci, omnem quoque decimatio-
nem totius allodii eiusdem ecclesie, et ecclesiam Sancti Syri cum omnibus ad ipsam pertinentibus, sicut a venerabili 
fratre nostro Griffone, episcopo Ferrariensi, ei canonice concesse sunt, villam vero Salariam, que a predecessore nostro, 
beate memorie papa Innocentio, eidem ecclesie sancti Salvatoris concessa est, cum omnibus suis pertinentiis, decimas 
etiam de fundo Lovelleti ad eandem ecclesiam pertinentes, sicut integre habebantur a Casotto, quando refutavit eas 
in manu Landulfi, Ferrariensis episcopi, … 

24 Kehr, Italia Pontificia …, vol. V, cit., Ferrara, Ecclesia s. Salvatoris de Ficarolo:
(1132-43) Innocentius II concedit et scripto suo confirmat ecclesiae s. Salvatoris villam Salariam sub annuo censu 4 

sol. Lucen. monetae. - [Innocenzo II concede e conferma con suo scritto alla chiesa di San Salvatore la villa di Salara 
per l’annuo censo di 4 soldi di moneta di Lucca].

Laterano 1188 mart. 31. Clemens III Yeronimo priori etc.: ad exemplar Alexandri, Urbani atque Gregorii suscipit 
eccl. sub apost. protectione, et confirmat ordinem canonicum, possessiones et iura. - [Clemente III al priore Girolamo 
etc.: a modello di Alessandro, Urbano e Gregorio decreta che la chiesa sia sotto protezione apostolica, e conferma 
l’ordine canonico, i possedimenti ed i diritti].

25 H. Harcari, Tabularii Pomposiani Benedectini index. Novissimus et locupletior ex chronologicis indicibus con-
flatus Bacchiniano et formigeriano, monumenta exibens a saec X an. XXX ad XVIII integrum., Archivio storico 
diocesano Ferrara. Diploma Alex(ander) IV favore Canonicae S. Fridiani Lucensis, et membrorum eius, confirmans 
Diplomata predecessorum suorum; et memorans precise concessionem S. Laurentij de Casellis, et ville Salarae, factum 
à S. Sede Apostolica. Datum Laterani per manum Guillelmi M(a)gi(ster) Scholarum S.R.L. Vicecancell. V Kale(ndae) 
decembris Ind(ictione) XIII 1255. Pont(ificatus) eius Anno I°. (Diploma di Alessandro IV a favore della Canonica di 
San Frediano e dei suoi membri confermante i Diplomi dei suoi predecessori; e ricordando esattamente la con-
cessione di San Lorenzo alle Caselle e della villa di Salara fatta dalla Sede Apostolica. Dato in Laterano per mano 
del vicecancelliere Guglielmo Maestro delle Scuole [Canonico che presiedeva al Seminario dei chierici] S.R.L. 27 
novembre 1255 indizione XIII. Primo anno del suo pontificato.)
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del complesso monastico dovrebbe essere abbinata a quella interessante il castello (anch’esso 
scomparso) di Ficarolo, poiché quest’ultimo, quando Obizzo III nella seconda metà del XIV 
secolo ne allargò le fortificazioni, inglobò le strutture di San Salvatore, tant’è che da allora 
prese questo nome inizialmente un barbacane 26, citato in lavori effettuati nel 1371 27, che suc-
cessivamente divenne parte della fortezza 28. 

26 Il barbacane (o barbacana) è una struttura difensiva medioevale, un antemurale, che serviva come opera 
di sostegno o di protezione aggiuntiva rispetto al muro di cinta o alla fortezza vera e propria. Tale fortificazione 
era spesso solo un terrapieno addossato alle mura in vicinanza delle zone più vulnerabili di un castello o di una 
casa forte. Questo sistema difensivo si diffuse già nell’alto medioevo praticamente in tutt’Europa anche per la sua 
relativa semplicità di costruzione. 

27 Adriano Franceschini, Artisti a Ferrara in età umanistica e rinascimentale: Parte I dal 1341 al 1471, Corbo, 
Ferrara 1993. n. 17 b. 21 settembre 1371. … Dictus Magister Criscimbene in presentia suprascriptorum testium et mei 
notarii infrascripti dedit, soluit et numeravit Magistro Anthonio muratori filio quondam Bertei de Tresegali presenti et 
stipulanti pro se et Petro eius fratre, vigintiquinque libras bononinorum pro eorum mercede quinquaginta operarum 
datarum per eos in barbachano Sancti Salvatoris, et hoc pro tempore Campofurloni et dicti Magistri Criscimbeni.

28 Ibidem, n. 949 i) c.116- 10 giugno 1461.
Piedro Merlo per rasone del suo offitio de dare adi 10 de zugno la infrascripta quantità de dinari; per lui se fano 

boni, de commissione del spectabile Prisciano factore generale, a Maestro Cristofallo Nasello fornasaro per valuta 
de le infrasripte quantità de prede haute da lui et mandate a Figarolo per lo lavoriero che se fa lì in lo palazo che è 
in la forteza chiamata San Salvatore per lo Illustro nostro Signore; come appare per li infrascripti, dui bolletini per 
mano del dicto Piedro Merlo de di infrascriptii, et sotoscripti per Maestro Rigone inzignero de la Corte del prefato 
nostro Signore … L. LXXXXVI. Archivio di Stato Modena, Camera Ducale Estense, Computisteria, Memoriali 14, 
Memoriale HH. 



Lettera del 1260

Una seconda pergamena inedita di 260×200 millimetri integra ed in ottimo stato di con-
servazione, proveniente sempre dall’Archivio di Stato di Lucca, fondo San 

Frediano 1, permette di rivedere la situazione della chiesa di San Salvatore dopo poco più 
di un secolo dalla sua costruzione. I criteri adottati per la trascrizione sono gli stessi usati per 
la pergamena precedente.

Si tratta di una lettera scritta il 9 dicembre 1260 dalla cancelleria di papa Alessandro IV ed 
indirizzata al Priore, non menzionato, di San Frediano di Lucca con la quale si comunicava 
che il priore e il convento di San Salvatore di Ficarolo dell’ordine di Sant’Agostino nella diocesi 
di Ferrara avevano riferito che non potevano dimorare comodamente in quella chiesa a causa 
delle frequenti inondazioni, per cui l’incaricava di verificare se sussisteva quanto esposto. E 
inoltre, se gli fosse sembrata la soluzione opportuna, che procurasse di trasferire il detto con-
vento alla chiesa di San Marco di Ferrara la quale apparteneva in pieno diritto alla medesima 
chiesa di San Salvatore purché per altro il detto priore e converso facessero continuamente 
officiare da un prete e da un chierico la chiesa di San Salvatore.

Atto dicembre 1260

Alexander ep(iscopu)s servus servo(rum) dei. Dilecto filio … priori Sancti Fridiani 
Lucen(sis) sal(u)t(em) et aplicam(us) ben(edictionem). Ne religiose p(e)rsone | quod absit(us) 
pro habitationis ineptitudine a divinis obsequijs disturbentur expedit ut in locis habilib(us) 
suae stabiliant ma(n) | siones in quib(us) com(m)ode com(m)orantes eo libentius et alacrius 
domino famulentur quo in eis comoditates habuerint | aptiores. Cum itaq(ue) sicut ex 
insinuatione dilecto(rum) filio(rum) prioris et Conventus eccl(es)ie S(an)c(t)i Salvatoris de 
Ficarolio or | dinis s(an)c(t)i Augustini ad Roman(am) eccl(es)iam nullo medio p(er)tinentis 
ferrarien(sis) dioc(esis) nup(tiarum)? acceptimus iidem in eccl(es)ia ipsa propt(er) fre | quentes 
inundationes aqua(rum) nequeant commode comorari. Nos eo(rum) comoditati volentes 
prospicere in hac parte ips(orum) | supplicationib(us) inclinati. Discretia tue pro ap(osto)lica 
scripta mandamus quatinus si tibi constiterit ita esse predictos prio | rem et conventum ad 
eccl(es)iam S(an)c(t)i Marchi Ferrarien(sis) ad eandem eccl(es)iam S(an)c(t)i Salvatoris ut 
[duecentesimo; dubitatur (?)] pleno ac speectantem et a | iurisdicionem dicce sana loci prorsus 
exempta si locus est aptus et religioni conveniens ac consideratis diligenter | circustantiis 
iuderis expedire auctoritate n(ost)ra transferre procures. Ita tamen q(ui)d(am) iidem prior 
et conventus in eade(m) | eccl(es)ia(m) S(an)c(t)i Salvatoris pro(pe) unum p(res)b(ite)r(u)m 
et unum cl(er)icum faciant continue deserviri contradictiones per censurim | eccl(es)iasticum 
appollone post posita compescendo. Dat(us) Lateran(us) 9 decembris | pontificatus n(ost)ri 
d(o)m(i)no sexto.

La risposta deve essere stata negativa, in quanto non vi fu trasferimento delle prerogative 
di San Salvatore a San Marco; presupposto che si verificò in seguito a metà del secolo succes-
sivo a favore però della canonica di San Lorenzo alle Caselle.

Nel luglio del 1306, approfittando dei dissapori sorti nella famiglia estense per il matri-
monio di Azzo VIII che avrebbe rivoluzionato tutti gli accordi di successione, i Mantovani, 

1 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico San Frediano, pergamena integra di 260×200 mm. Segnatura antica 
mazzo n. 179.
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condotti da Guido Bonacolsi detto Bottesella ed i Veronesi di Alboino della Scala alleati con 
Francesco d’Este, uno degli scontenti, invasero il comitato di Ficarolo e qui a San Salvatore 
venne ricoverato l’estense caduto infermo. Stesso ricovero subì successivamente, dopo la ri-
conquista, anche Azzo.

Archivio di Stato di Lucca, fondo San Frediano. Pergamena del 1260 con lettera di papa 
Alessandro IV al priore di San Frediano.
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Nel 1284 San Siro presso Mizzana che, come già visto, più di un secolo prima nel 1144 per 
opera del vescovo Grifo era passato a San Salvatore di Ficarolo e di conseguenza a San Fre-
diano di Lucca, si trovava unito a San Marco, nel Borgo superiore di Ferrara, anch’esso legato 
a San Frediano dall’epoca della sua fondazione. Alcuni anni dopo, nel 1288, sembrava costi-
tuire con San Marco una sola entità, in quanto il primo titolo (San Siro) era confluito a San 
Marco e altrettanto si verificava nel 1292 quando il vescovo di Ferrara Federico richiedeva di 
effettuare visita. Si può pertanto ritenere che nel frattempo San Siro fosse scomparso de facto 
non venendo neppure citato nella Rationem decimarum di Ferrara dell’anno 1300. San Marco 
si rivelava come parrocchia non appartenente alla diocesi nel 1434, non essendo sottoposta 
all’ispezione del beato Tavelli, mentre al contrario veniva visitata dal De Lignanime nel 1449 e 
dal verbale della visita si riscontra che ad essa era pertinente pure la zona di Mizzana ove era 
situato San Siro. È ragionevole supporre quindi che prima del 1288 San Marco avesse assorbito 
la parrocchialità da San Siro, e che soprattutto la realizzasse nella campagna di Ferrara, non 
comparendo come parrocchia cittadina né nel 1278, né nella Chronica parva 1 e neppure nelle 
sottoscrizioni del sinodo del 1332. Per la verità dovevano esserci stati assai per tempo tentativi 
di ingerenza da parte del vescovo di Ferrara negli affari di San Salvatore, se nel 1292 un’autore-
vole delegazione, composta dai vescovi di Imola e di Padova e dal priore di San Michele presso 
Bologna, difendeva 2 dinanzi a papa Niccolò IV i diritti del priore di San Frediano contro le 
ingerenze del vescovo di Ferrara, volentem visitare ecclesiam S. Salvatoris de Ficarolo et SS. Syri 
et Marci Ferrariae. Almeno dal 1187 esisteva inoltre nella zona di Mizzana la chiesa vescovile 
con ospedale di San Matteo, che sarebbe stata concessa (solo però secondo lo Scalabrini 3) 
dal vescovo di Ferrara Filippo ai canonici di San Salvatore di Ficarolo nel 1243 per albergare i 
pellegrini che andavano ai luoghi santi di Gerusalemme. 

Riassumendo abbiamo quindi che la chiesa dei SS. Siro e Marco situata a Ferrara, nel quar-
tiere di Castel Tedaldo, era dipendente già dalla metà del secolo XII dal priorato di San Salva-
tore di Ficarolo, che a sua volta lo era del priorato di San Frediano di Lucca. 

Al momento rimangono solo i verbali, incompleti poichè non presentano alcun accenno ai 
beni immobili, di due visite monastiche portate da canonici di San Frediano alle chiese di San 
Lorenzo alle Caselle e San Marco nel XIV e nel XV secolo. Siamo però a conoscenza di altre 
occasioni in cui il capitolo dei canonici ed i frati di San Frediano di Lucca avevano autorizzato 
alcuni di loro a visitare le località dipendenti dalla loro chiesa, come il 14 gennaio 1376 quan-
do veniva concessa ogni potestà e balia per la visita 4 ai canonici Frediano da Siena e Antonio 
da Carrara, e il 5 ottobre 1472 dove otteneva il mandato 5 Guglielmo Cenami priore di San 

1 La Chronica parva ferrariensis di Riccobaldo tratta della storia di Ferrara, dalle origini al 1270. Da cenni in-
terni al testo si desume che venne redatta tra il 1313 e il 1317, comunque l’opera appare troncarsi troppo bruscamente 
per non far pensare che sia stata interrotta, forse in seguito alla delusione per il ritorno degli Estensi a Ferrara, con-
clusione alla quale conducono anche l’assenza di un prologo e la constatazione che alcune ripetizioni inopportune 
indicano una mancata revisione del testo.

2 28 marzo 1292 Civitavecchia. Atto non più reperibile; foglietto aggiunto dal Bacchini nel codice Braidense 
dei suoi registri.

3 Giuseppe Antenore Scalabrini, Memorie istoriche delle chiese di Ferrara e dei suoi borghi, Ferrara 1773, I 
borghi, 89.

4 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico San Frediano, mazzo 496.
5 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico San Frediano, mazzo 613.
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Frediano, e comunque dai regesti 6 abbiamo la prova della presenza anche in altre occasioni 
a San Salvatore dei priori di San Frediano. Al momento della visita 7 monastica portata nel 
1364 dal visitatore di San Frediano, titolare unico delle due chiese (San Salvatore di Ficarolo 
trasferito alle Caselle e San Marco di Ferrara) era Pietro, che non può però essere identifi-
cato con il più anziano frate Pietro ab Oleo, comparso, forse per la seconda volta, priore nel 
1381 e nel 1388 e che doveva essere persona gradita agli Estensi. Infatti il 28 ottobre del 1381 
gli Anziani di Lucca avevano risposto al marchese d’Este (a seguito di una sua lettera del 24 
dello stesso mese) rimettendogli esplicitamente la nomina fatta dai canonici di San Frediano 
di fra Pietro Elco (Oleo) dell’ordine di San Giorgio come priore di San Salvatore di Ficarolo. 
Pregavano altresì il marchese affinché facesse accettare al religioso, che apparteneva ad un 
altro ordine, la professione di quello di San Frediano. Anni dopo, l’11 luglio del 1388, contra-
riamente a ciò a Ferrara nella piazza del comune si assisteva ad una petitio de transeundo ab 
ordine canonicorum regularium S. Augustini ad ordinem S. Benedicti facta per procuratorem a 
d. Pietro de Oleo de Ferraria priore S. Salvatoris de Ficarolis d. Vincenzo priore S. Fridiani de 
Luca; rog. Iacobi de Policino de Agnolis (richiesta di passare dall’ordine dei canonici regolari di 
S. Agostino all’ordine di San Benedetto effettuata tramite il procuratore dal signor Pietro de 
Oleo di Ferrara priore di San Salvatore di Ficarolo al signor Vincenzo priore di San Frediano 
di Lucca; stipulato da Giacomo de Agnolis). Il Samaritani 8 ritiene quest’atto sintomo di un 
tentativo di sgancio, forse sollecitato dagli Estensi, del priorato di Ficarolo dalla casa madre di 
Lucca. Comunque dopo un’assenza prolungatasi fino all’autunno del 1390, periodo nel quale 
secondo i regesti era presente prima il priore di San Frediano e successivamente d. Everardo, 
si assisteva al ritorno di questo frate che come priore reggeva ancora San Salvatore sino a tutto 
il 1393, come lo provano i regesti del periodo 9.

La visita del 1364 ci rende consci che a quell’epoca il monastero di San Salvatore di Ficarolo 
non era più esistente in quanto anni prima era stato fatto demolire da Obizzo III per poter 
ingrandire il fortilizio del castello, e quindi la sede del priorato era stata trasferita alle Caselle 
dove risiedeva il priore che comunque manteneva ancora il titolo di priore di San Salvatore 
di Ficarolo.

Nel periodo compreso tra il 12 e il 24 agosto, Giacomo da Montemurlo 10, canonico di San 
Frediano, compiva la visita nel priorato non trattenendosi comunque sempre alle Caselle, ma 
eseguendo pure una visita diretta alla chiesa di San Marco di Ferrara.

Dall’inventario di San Marco si acquisisce una descrizione alquanto imprecisa per quel-
lo che attiene la presenza della suppellettile minore in casa e in chiesa, nella quale sembra 
fossero celebrate prevalentemente messe votive. Manca un messale plenario 11, mentre sia 

6 Derivato dal tardo latino ‘regesta, -orum’ (registro o catalogo) è in diplomatica un documento o atto riporta-
to in sunto più o meno ampio, in alcuni casi limitato alle sole indicazioni essenziali, in altri casi esteso a compren-
dere la citazione testuale di parti del documento. 

7 Visita del 1364, 12, 24 agosto. Archivio di Stato di Lucca, Raccolte speciali, San Frediano, n. 6 cc. 7, 8, 9.
8 Antonio Samaritani, “Le visite canoniche della congregazione di S. Frediano di Lucca alle dipendenti chiese 

ferraresi di S. Salvatore di Ficarolo, S. Lorenzo delle Caselle, S. Marco in città negli anni 1364- 1454 come esempio di 
ricupero indiretto di dati pastorali nel basso medioevo”.

9 Regesto del 10 ottobre 1390 nel quale Pietro d’Oleo concede il diritto di riscuotere la decima in alcune pos-
sessioni di Mizzana.

10 Giacomo di Montemurlo, canonico e rettore della chiesa ed ospitale di San Giovanni di Capo di Borgo a 
Lucca.

11 Libro onnicomprensivo che presenta – con o senza musica – tutti i testi necessari per la celebrazione della 
messa.
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l’epistolario 12, l’antifonario 13 diurno e notturno, il piccolo passionale 14 e il piccolo omeliario 15 
potrebbero sì provvedere all’intera liturgia della messa, ma non dell’ufficio 16 per la mancanza 
del salterio 17. I due piccoli razionali sono invece da interpretarsi quali “ordines”, cioè rituali 
per i sacramenti e le benedizioni, e comunque non è presente il breviarium 18, vale a dire il 
calendario. Si ha pertanto in complesso una testimonianza di notevole arcaicità e di fram-
mentarietà rispetto alla situazione evidenziabile a San Salvatore di Ficarolo (in realtà San 
Lorenzo alle Caselle), ove non solo erano presenti il breviarium e un ordo (rituale), ma ben 
due messali plenari correnti del tipo di quello romano di Niccolò III del 1277, introdotto nel 
capitolo della cattedrale di Ferrara negli anni ’90 del Duecento, e addirittura pure un missale 
anticum che potrebbe essere un plenarium dei secoli XI-XII 19. Di qui l’assenza di passionari 20 
e di libri paraliturgici (come il “Librum quod sic incipit Vicio Yçaie prophetee” e l’altro “Librum 
actuum apostolorum”, presenti a San Marco), mentre l’accenno alla “partem unius sermonalis”, 
può costituire una prova per segnalare una sia pur modesta predicazione a San Salvatore. A 
San Marco, dove il priore non risiedeva, poteva alloggiare comunque solo un’altra persona, 
che si può supporre fosse il cappellano (verosimilmente un sacerdote secolare nemmeno ap-
partenente all’ordine di San Frediano), mentre al contrario a San Lorenzo, assieme al priore, 
convivevano con un canonico o un collaboratore del priore quattro domestici. Nonostante gli 
inventari dei beni delle Caselle siano incompleti, motivo per il quale manca una descrizione 
degli edifici, si può comunque avere un’idea della loro composizione anche tramite i regesti 
nei quali si ricorda 1367, 2 iulij. Actum in curia S. Laurentij de Casellis. 1370, 10 martij. Actum 
in domibus S. Laurentij de Casellis. 1450, 10 augusti. Acta in domibus Caxellaru(m). A lato di 
una piccola chiesa era situato l’ospedale provvisto di quattro letti con tutto il necessario e un 
fabbricato formato da quattro grandi camere. Una di queste era utilizzata come stanza del 
priore nella quale oltre al suo letto trovavano posto anche i quattro letti dei famigli, seguiva 

12 Raccolta delle letture disposte secondo la successione dell’anno liturgico che si proclamano nella messa 
prima del vangelo. Può essere integrato con l’evangeliario (in cui sono raccolti i brani del Vangelo da leggere 
nell’anno) formando un lezionario della Messa, o con altro materiale (ad esempio, un antifonario della messa).

13 Dal latino ecclesiastico antiphonarium è il libro liturgico contenente tutti i canti dell’Ufficio Divino, suddivi-
so in Graduale (canti della messa) e Antifonario dell’Ufficio (salmi, inni, lezioni, omelie). La tradizione attribuisce 
il primo antifonario a San Gregorio Magno, che al patrimonio di canti liturgici, già esistente nel sec. IV, avrebbe 
aggiunto quello degli altri due secoli seguenti oltre ad immettervi anche qualcosa di proprio per adattarlo al nuovo 
calendario liturgico e soprattutto lasciando l’impronta del suo stile, fatto di naturalezza e descrizione, semplicità e 
armonia.

14 Raccolta di testi da leggersi durante il mattutino che contengono riassunti delle vite di santi. Nel rito ambro-
siano questi testi talvolta si usano al posto della prima lettura della messa.

15 Raccolta delle prediche e dei commenti biblici e/o liturgici degli antichi scrittori ecclesiastici. Spesso costi-
tuiscono dei lezionari “patristici” da leggersi al mattutino quale commento al giorno/tempo liturgico (II notturno) 
o alla pericope evangelica del giorno (III notturno).

16 Funzione sacra. Le preghiere che i religiosi hanno l’ufficio, cioè il dovere, di recitare durante la giornata 
secondo le ore canoniche.

17 Raccolta dei 150 salmi biblici tramandati nella Bibbia. Si distinguono varie tipologie di salterio in base alla 
recensione del testo latino.

18 Prima della riforma liturgica del Concilio vaticano II era la raccolta di tutti i testi necessari per la celebra-
zione della liturgia delle Ore: letture, orazioni, canti (questi ultimi con o senza notazione musicale), rubriche. Il 
breviario rispetta le unità librarie dei codici che contenevano le singole tipologie (salterio, innario …), ma par-
zialmente assembla il materiale integrato dei diversi elementi in un singolo formulario. La successione delle varie 
sezioni dei breviari non è uniforme nella tradizione manoscritta e a stampa; solitamente il breviario è preceduto 
da un calendario.

19 Antonio Samaritani, “Le visite canoniche, cit., …”.
20 Libri contenenti le narrazioni dei martiri e dei miracoli dei santi martiri, che in antico si leggevano nelle 

chiese o nelle adunanze dei religiosi.
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poi una cella contenente 3 botti grandi e 12 piccole, un’altra cella con 13 botti, 3 grandi tini, 2 
piccoli tini, 4 tini di quercia, 2 grandi casse, una cassapanca e una castellata 21 sopra un carro.

Visita del 1364, 12, 24 agosto

In Nomine Domini amen. Cum ego dompnus Jacobus chanonicus ecclesie sancti Phridiani de 
Luca accessissem et pervenissem ad ecclesiam Sancti Laurencii de Casellis, ubi dompnus Petrus 
prior rector gubernator et administrator locii monasterii sancti Salvatoris de Figarollo quod 
monasterium devastatum est pro fortiliciis domini Marchionis Estensis, peragendis suam facit 
residentiam, vice et nomine monasterii antedicti sancti Salvatoris de Figarollo diocesis Ferra-
riensis, causa visitandi monasterium sancti Salvatoris de Figarollo et locum predictum, ad ec-
clesiam sancti Phridiani nulo medio pleno iure pertinentem, interrogavi et inquisivi dompnum 
Petrum priorem et rectorem monasterii prefacti me ipsum solum recognosebat, ecclesiam sancti 
Phridiani Lucani pro sua matrice et capitulum et priorem antedicti sancti Phridiani pro suis 
prelatis et maioribus et ego pro ipsius capituli visitator et meam visitationem et coretionem et 
reformationem recipere volebat et intendebat an non ?. Qui dompnus Petrus prior dicti Sancti 
Salvatoris quo supra genu flexo in presentia mei manus meas osculando et in omni reverentia 
quanta potuit respondit quod sic et quod mei in omnibus et per omnia intendebat parere manda-
tis ac etiam visitationi et reformationi et recreationi mee stare prout et sicut semper et, a tempore 
cuius memoria non extitit, steterunt et obedierunt antecessores sui et rectores monasterii quo 
supra, quamvis ad ecclesiam Sancti Laurentii de Casellis suam facit residentiam, cum dictum 
monasterium ad ecclesiam Sancti Phridiani Lucani pleno iure pertinere dignoscitur, rogans me 
Petrum notarium quod de predictis publicum conficiam instrumentum. Actum in ecclesia Sancti 
Laurentii de Casellis comitatus Figarolli et districtus Ferrariae, presentibus Nasinbene qd. Gu-
lielmi Scapantis de Flexo et nunc habitator Vigrorum comittatus Figarolli et districtus Ferrarie, 
dompno Bortolo capelano ecclesie sancte Marie Maddalene districtus Bononie et Iohanne cle-
richo bononiensis districtus et nunc habitator Casellarum districtus Ferrarie testibus et aliis ad 
haec vocatis et rogatis. L. S. Ego Petrus filius ser Benvenuti de Franchavilla imperialli autoritate 
notarius hiis omnibus pressens interfui et rogatus scribere scripsi.

Nel Nome del Signore amen. Io don Giacomo canonico nella chiesa di San Frediano di 
Lucca giunto per visitare il monastero di San Salvatore di Ficarolo e il luogo predetto, spet-
tante in pieno diritto alla chiesa di San Frediano, ed entrato nella chiesa di San Lorenzo delle 
Caselle, dove don Pietro priore, rettore, governatore e amministratore del locale monastero 
di San Salvatore di Ficarolo nominava sua residenza dove vivere in luogo e in nome del già 
menzionato monastero di San Salvatore di Ficarolo in diocesi di Ferrara, devastato per com-
pletare il fortilizio del signor Marchese Estense, immediatamente dopo interrogai e domandai 
a don Pietro priore e rettore dello stesso monastero se riconosceva me stesso e la chiesa di San 
Frediano di Lucca come sua matrice e il capitolo e il priore del già menzionato San Frediano 
come suoi prelati e superiori ed io come visitatore dello stesso capitolo, e se voleva e intende-
va o no accettare la mia visita e la correzione e miglioramento? Il quale don Pietro priore del 
detto San Salvatore inginocchiato alla mia presenza e baciandomi le mani, con tutta quanta la 
riverenza fu capace rispose che intendeva obbedire agli ordini in tutto e per ogni cosa e anche 
proseguire nell’ispezione e alla trasformazione e alla ricreazione come così sempre e da tem-
po immemorabile si comportarono e obbedirono i suoi predecessori e rettori del monastero 

21 La castellata era un mezzo di trasporto caratteristico per l’uva pigiata, in uso soprattutto nel Bolognese e 
nella Romagna. Aveva la forma di una botte allungata, che occupava tutto un carro a buoi e che conteneva da 8,5 a 
9 quintali di uva pigiata di modo da essere adoperato anche come unità di misura.
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predetto, fa sua residenza la chiesa di San Lorenzo alle Caselle, essendo risaputo appartenere 
in pieno diritto con il detto monastero alla chiesa di San Frediano, chiedendo a me Pietro 
notaio di fare un pubblico documento di quanto detto. Fatto nella chiesa di San Lorenzo delle 
Caselle comitato di Ficarolo e distretto di Ferrara, presenti Nascimbene del fu Guglielmo 
Scapanti di Fiesso ed ora abitante ai Vegri comitato di Ficarolo e distretto di Ferrara, il signor 
Bortolo cappellano della chiesa di Santa Maria Maddalena distretto di Bologna e Giovanni 
chierico nel distretto bolognese ed ora abitante alle Caselle distretto di Ferrara testimoni ed 
altri a ciò chiamati e richiesti. L. S. Io Pietro figlio di ser Benvenuto di Francavilla notaio per 
autorità imperiale ero partecipe con tutti questi presenti e richiesto di scrivere scrissi.

Inventarium omnium rerum ecclesie sancti Marchi de Ferraria consignatum mihi dompno 
Iacopo de Montemurlo per dompno Petrum priorem Sancti Salvatoris de Figarolo sub anno no-
stri Domini 1364, die XII augusti, indictione secunda.

Inventario di tutte le cose della chiesa di San Marco di Ferrara consegnato a me domino 
Giacomo de Montemurlo attraverso il signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo nell’an-
no del nostro Signore 12 agosto 1364, indizione seconda.
In primis calicem de argento aurato   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

In primo luogo un calice di argento dorato
Item missalem [pro]missis votivis   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1

Inoltre un messale per messe votive
Item rationales parvos  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .2

Inoltre piccoli ornamenti sacerdotali
Item epistolarium .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un epistolario
Item antiphonarium diei .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un antifonario diurno
Item antiphonarium noctis  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un antifonario notturno
Item quinternus passionalis sine tabulis .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un quaderno passionale senza immagine
Item librum quod sic incipit: Vicio Yçaie prophetae  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1

Inoltre un libro che così inizia: il profeta Isaia
Item parvum passionale  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1

Inoltre un piccolo passionale
Item librum actuum apostolorum quod sic incipit: Lucas in actione   .   .   .   .   .   .   . 1

Inoltre un libro degli atti degli apostoli che così inizia: Luca
Item omiliarium parvum .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un piccolo omeliario
Item planeta cum camice .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre una pianeta 22 con camice
Item altaria tria parata   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre tre altari portatili

22 Paramento liturgico usato dal vescovo o dal sacerdote sul camice. Il suo colore corrisponde a quello del 
tempo liturgico o della festa che si celebra.
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Item privilegia cum bullis papalis   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre privilegi con bolle papali

In camera domini prioris inferius
Nella camera di sotto del signor priore

In primis lecteram.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo una lettiga

Item cultricem et plumaccum album  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una coperta e un piumaccio bianco

Item cultram coloris indice et rube .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una coperta di colore indaco e rosso

Item linteamina   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .3
Anche lenzuola

Item arcipancum  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre una panca

Item gausape de mensa   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una tovaglia per la mensa

Item deschectum de comestu   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una mensa per mangiare

Item scrineum   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre uno scrigno

In camera superius 
Nella camera di sopra 

In primis lectera   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo una lettiga

Item cultricem et plumaccum  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una coperta e un piumaccio

Item cultram .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una coperta 
In celario

In primis vegetem tenere et mastillos sex   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo una botte della capacità di sei mastelli

Item aliam tenere et mastillos .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  4
Inoltre un’altra della capacità di mastelli

In coquina
In cucina

In primis scrineum parvum .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo un piccolo forziere 

Inventarium omnium rerum Sancti Laurentii de Caçellis assignatum dompno Iacopo visitatori 
per dominum Petrum priorem Sancti Salvatoris de Figarollo in anno domini MCCCLXIIII in 
dicta secunda die XXIII augusti.
Inventario di tutti i beni di San Lorenzo alle Caselle dato al visitatore domino Giacomo at-
traverso domino Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo nell’anno del Signore 1364 nella 
seconda parte del 23 agosto.
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In ecclesia
Item breviarum.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1

Inoltre un breviario 

In primis missale anticum   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .2
In primo luogo un messale antico

Item missale in quo continet misse votivae.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un messale che contiene messe votive 

Item antifonarium diurnum   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un antifonario diurno

Item antifonarium nocturnum   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un antifonario notturno

Item omeliarium   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre un omeliario

Item ordinem.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un rituale

Item saplterium.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un salterio

Item partem unius sermonalis.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre parte di un sermonale

Item calicem stagnatum   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre un calice di stagno

Item altare paratum .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inotre un altare portatile

Item paraventum  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un paravento

In camera domini prioris

In primis lecteram.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo una lettiga

Item cultricem et plumaticum .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una coperta e un piumaccio

Item tectorium  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inotre una coperta

Item lecta famulorum  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   4
Inoltre letti dei famigli

Item cultrices et plumatices .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  4
Inoltre coperte e piumacci

Item cultras   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   4
Inoltre coperte 

Item pari lenteaminibus   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .5
Inoltre paia di lenzuola

Item gauçape .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .3
Inoltre tovaglie da mensa
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Item manutergia   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   4
Inoltre mantelli

In primo cellario
In primis vegetes magnas .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .3

In primo luogo botti grandi

Item alias vegetes parvas  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 12
Inoltre altre piccole botti

In alio cellario
In primis vegetes   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .  13

In primo luogo botti

Item tina magna   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .3
Inoltre tini grandi

Item tina parvua  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .2
Inoltre tini piccoli

Item castilliatam mangnam quam est positam cum vino super currum .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una grande castellata che è posta con il vino sopra un carro

Item tina de farnia   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  4
Inoltre tini di quercia

Item cassas mangnas   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .2
Inoltre casse grandi

Item archibancum.  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre una cassapanca

Item cassam  .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre una cassa

In coquina
In cucina

In primis caldariam mangnam   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
In primo luogo una grande stufa

Item parolum   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un paiolo

Item lavegios magnos de covaro [pignatte].  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .2
Inoltre grandi lavelli per pignatte

Item lavegios parvos de covaro   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .2
Inoltre piccoli lavelli per pignatte

Item speda de ferro   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .2
Inoltre spiedi di ferro

Item catenas  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .3
Inoltre catene

Item padellam   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre una padella

Item par bovum   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un paio di buoi
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Item currum .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre un carro

Item carretam   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   .   . 1
Inoltre un carretto

Item plura ferramenta  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  .  . 1
Inoltre diversi strumenti 
Se della visita del 1364 erano rimasti gli inventari di parte delle suppellettili di chiesa e con-

vento, di quella del 1454 non rimane che la relazione della visita con l’inquisizione condotta da 
Giovanni Antonio da Massa, priore di San Frediano, a don Gregorio priore di San Salvatore, 
alias San Lorenzo alle Caselle. Infatti alla domanda sui beni mobili ed immobili quest’ultimo 
rispondeva che non aveva inventari e che li avrebbe preparati entro un anno. Dalle risposte 
fornite da don Gregorio si apprende che lo stesso celebrava correttamente gli uffici religiosi, 
portava l’abito ma non osservava la Regola di Sant’Agostino e le costituzioni dell’ordine di San 
Frediano, comunque osservava vita comune ed onesta e provvedeva all’ospitalità ed al vitto 
sia per i pellegrini sani che infermi avendo collocato nell’ospedale presso la chiesa quattro 
letti con tutto il necessario. Amministrava in modo corretto i beni della chiesa, come l’inqui-
sitore poteva benissimo vedere, e aveva recuperato molto di quello che un tempo era andato 
disperso, ricordando comunque che aveva ancora alcuni debiti e pagava ogni anno imposte 
al signor Marchese d’Este. 

Visita del 3 settembre 1454

In Dei nomine Amen. Cum reverendus pater dominus Iohannes Antonii de Massa Lucanae 
diocesis Dei et Apostolice Sedis gratia prior ecclesie et monasterii Sancti Fridiani Lucane civi-
tatis ordinis Sancti Augustini necnon corrector, visitator et reformator locorum et ecclesiarum 
eiusdem subiectorum ipsi ecclesie Santi Fridiani de Luca et capitulo et conventu ipsius ecclesie et 
que pertinent et spectant ad ipsam superius nominatam ecclesiam et monasterium et sunt sub 
cura et gubernatione ipsius domini prioris et conventus ecclesie Sancti Fridiani de Luca, acces-
sisset et pervenisset ad ecclesiam Sancti Laurenti de Casellis ferrariensis diocesis dictus et asse-
rens se ibidem tanquam priorem et visitatorem predictum venisse causa visitandi et reformandi 
dictam ecclesiam et ecclesiam Sancti Marci de Ferraria tanquam res pleno iure nullo medio et ex 
antiqua consuetudine et possessione prescripta spectantes et pertinentes ad predictam ecclesiam 
Sancti Fridiani de Luca et etiam causa inquirendi de factis seu gestis modis et moribus domini 
Gregorii de Boniciis de Cremona prioris rectoris gubernatoris et administratoris auctoritate ap-
postolica ecclesie et monasterii Sancti Salvatoris de Ficarolo, que est destructa causa edificandi 
fortilicis domini marchionis Ferrarie et seu ecclesie Sancti Laurentii de Casellis predicti cum suis 
membris videlicet ecclesie Sancti Marci de Ferraria et aliis volens autem idem reverendus do-
minus prior et visitator prefatus officiu sue visitationis et inquisitionis executioni mandare pro-
posuit suprascripto domino Gregorio verbum Dei eundemque d.num Gregorium interrogavit si 
ecclesiam et monasterium Sancti Fridiani Lucane civitatis recognoscebat et recognoscere volebat 
pro sua matrice et priorem et capitulum eiusdem ecclesie pro suis superioribus, dominis et ma-
ioribus et eundem d. Iohannem in priorem ipsius ecclesie et visitatorem et correctorem pro ipso 
capitulo et ecclesia Sancti Fridiani de Lucha et si suam correctionem recipere volebat et intende-
bat. Qui dictus Gregorius prior prefatus genibus flexis ante presentiam prefati reverendi patris 
d. Iohannis prioris et visitatoris prefati et etiam me Benedicto notario et testibus infrascriptis 
constitutus respondit et dixit quod quamvis idem d. Gregorius dictam ecclesiam et monasterium 
Sancti Salvatoris de Ficarolo et seu Sancti Laurentii de Casellis cum suis membris impetraverit 
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a Summo Pontefice et a Sancta Sede Apostolica, nichilominus ut filius religionis et obedientie 
dixit quod prefatam ecclesiam et monasterium Sancti Fridiani Lucane civitatis recognoscebat et 
recognoscere volebat pro sua matrice et priorem et capitulum eiusdem ecclesie Sancti Fridiani 
Lucani pro suis superioribus dominis et maioribus et eundem d. Iohannem in priorem ipsius ec-
clesie S. Fridiani predicti et visitatore et correctorem pro ipsa ecclesia et capitulo ipsius omnium 
ecclesiarum et membrorum subiectorum ipsi ecclesie et propterea suam visitationem et correc-
tionem humiliter et cum omni qua decet reverentia recipiebat et recipere volebat prout ut sicut 
ex antiquo fecerunt sui antecessores et predecessores priores offerre se paratum obediere semper 
mandatis eiusdem d. prioris et capituli prefate ecclesie et monasterii Sancti Fridiani Lucani et 
rogaverunt ambo predicti me notarium infradictum quod de premissis omnibus et singulis pu-
blicum conficiam documentum. Acta fuerunt predicta in prefata ecclesia S. Laurentii de Casellis 
diocesis Ferrariensis etc. coram presentibus religiosis viris d. Gulielmo qd. Marci de Cinaniis de 
Luca canonico dicte ecclesie S. Fridiani, presbitero Alexio Peregrini de Regio, ser Dominico orto-
lano et filio et Iohanne Malaio laboratore dicti monasterii Sancti Laurentii de Casellis, testibus 
ad predicta adhibitis vocatis et rogatis anno nativitatis Domini millesimo quadrigentesimo quin-
quagesimo quarto, indictione tercia die vero tercia mensis septembris: Postquam suprascriptis 
anno indictione et die constitutus prefatus d. Gregorius canonicus prefate ecclesie S. Fridiani 
necnon prior prefatus ante presentiam reverendi prioris, d. Gregorium interrogavit prefatus d. 
Iohannes prior et visitator antedictus super subscriptis et infrascriptis capitulis per cum factis et 
primo.

Nel nome di Dio Amen. Essendo il reverendo padre don Giovanni Antonio di Massa della 
diocesi di Lucca per grazia di Dio e della Sede Apostolica priore dell’ordine di Sant’Agostino 
della chiesa e del monastero di San Frediano della città di Lucca come pure censore, visitatore 
e riformatore dei luoghi e delle medesime chiese soggette alla stessa chiesa di San Frediano 
di Lucca e al capitolo e convento della stessa chiesa le quali appartengono e spettano al mo-
nastero e alla stessa chiesa sopra citata e sono sotto custodia e governo dello stesso signor 
priore e convento della chiesa di San Frediano di Lucca, giunto e presentato alla chiesa di 
San Lorenzo delle Caselle diocesi ferrarese, dichiarando di essere venuto come visitatore e 
priore per visitare e rinnovare la detta chiesa e la chiesa di San Marco di Ferrara e sia i beni 
assegnati in pieno diritto e per antica consuetudine e possessione che riguardano e spettano 
alla chiesa di San Frediano di Lucca e anche per investigare sulle opere, e comportamenti, 
modi e abitudini del signor Gregorio de Bonizi di Cremona priore, rettore, governatore ed 
amministratore per autorità apostolica della chiesa e monastero di San Salvatore di Ficarolo, 
distrutto per edificare il fortilizio del signor marchese di Ferrara, e della predetta chiesa di San 
Lorenzo delle Caselle con le sue parti cioè la chiesa di San Marco di Ferrara. Volendo poi il 
medesimo reverendo signor priore e visitatore predetto notificare nel servizio ed adempimen-
to della sua visita ed esame espose al soprascritto don Gregorio la parola di Dio e interrogò il 
medesimo signor Gregorio se riconosceva e voleva riconoscere la chiesa e monastero di San 
Frediano della città di Lucca, come sua matrice e il priore e il medesimo capitolo della chiesa 
come suoi signori superiori, e maggiori e lo stesso d. Giovanni come priore nella stessa chiesa 
e visitatore e correttore per lo stesso capitolo e chiesa di San Frediano di Lucca e se voleva e 
intendeva ricevere la sua correzione. Il predetto priore Gregorio inginocchiato davanti al pre-
detto reverendo padre d. Giovanni priore e visitatore ed anche a me Benedetto notaio e agli 
infrascritti testimoni rispose e disse che sebbene il medesimo signor Gregorio avesse ottenuto 
dal Sommo Pontefice e dalla Santa Sede Apostolica detta chiesa e monastero di San salvatore 
di Ficarolo ossia San Lorenzo delle Caselle con le sue parti, tuttavia come figlio nella religione 
e per obbedienza disse che riconosceva e voleva riconoscere la predetta chiesa e monastero 
di San Frediano della città di Lucca come sua matrice e il priore e il medesimo capitolo della 
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chiesa di San Frediano di Lucca come signori suoi superiori e maggiori e il medesimo signor 
Giovanni come priore della stessa chiesa di San Frediano e visitatore e censore per la stessa 
chiesa e capitolo di tutte le stesse chiese e dei membri soggetti alla stessa chiesa e perciò rice-
veva e voleva ricevere la sua visita e censura umilmente e con tutto quello che si addice come 
anticamente avevano fatto i priori suoi antecessori e predecessori e di offrirsi preparato ad 
ubbidire sempre agli ordini dello stesso d. priore e dello stesso capitolo della chiesa e mona-
stero di S. Frediano di Lucca e stipularono entrambi davanti a me già detto notaio che di tutte 
le cose premesse eseguirò pubblico documento.

I predetti atti furono fatti nella stessa chiesa di San Lorenzo delle Caselle diocesi Ferrarese 
etc. alla presenza dei religiosi d. Guglielmo del fu Marco de Cinami di Lucca canonico della 
detta Chiesa di San Frediano, il presbitero Alessio Peregrino di Reggio, ser Domenico ortola-
no e figlio e Giovanni Malaio lavoratore del detto monastero di San Lorenzo delle Caselle, di 
quanto detto chiamati e invitati come testimoni nell’anno dalla nascita del Signore 1454, indi-
zione terza, terzo giorno di settembre. Dopo il soprascritto anno indizione e giorno stabilito 
il predetto signor Gregorio canonico e priore nella predetta chiesa di San Frediano e alla pre-
senza del reverendo priore, il priore e visitatore signor Giovanni interrogò il signor Gregorio 
sopra i sottoscritti e infrascritti capitoli con azioni e primo.

Capitula de quibus super fit mentio et quibus respondit sunt hec videlicet:
I capitoli dei quali sopra fa menzione e ai quali risponde sono questi:

1 Quomodo serviatur Deo in celebrationem divinorum officiorum et septem horarum canonico-
rum et quomodo custodiantur sacramenta ecclesie.
1 In quale modo si serva Dio nella celebrazione degli offici divini e delle sette ore canoniche 23 e come 
siano custoditi i sacramenti nella chiesa.

Super uno capitulo. Qui d. Gregorius respondit quod bene iuxta posse.
Sopra il primo capitolo. D. Gregorio risponde parimenti di essere correttamente capace di ciò.

2 Quomodo servetur regula et costitutiones ordinis atque habitus, silentium et alie observancie 
regulares.
2 In che modo sia osservata la regola e le costituzioni dell’ordine e l’abito, il silenzio e altre regole di 
osservanza.

 Super 2. Respondit quod servatur habitus.
 Sopra 2. Risponde che è osservato l’abito.

3 Quomodo in obedientia et continentia et carencia proprietatis vivant tam canonici quam con-
versi.
3 Come nell’obbedienza e continenza e mancanza di averi vivano tanto i canonici quanto i conversi.

Super 3. Respondit quod tenet vitam comunem et honestam.
Sopra 3. Risponde che mantiene vita comune e onesta.

4 Quomodo in victu et vestitu providetur et cura tam sanis quam egrotis.
4 In che modo si provvede nel vitto e nell’abito e nella custodia tanto per i sani quanto per gli in-
fermi.

23 Le ore canoniche sono un’antica suddivisione della giornata sviluppata nella Chiesa cristiana per la preghie-
ra in comune, detta anche “ufficio”. 

Alle 4.00: mattutino o vigilie.
All’alba: lodi, in occidente separato dal mattutino; detto anche “preghiera del mattino”.
Alle 6.00: Prima. Alle 9.00: Terza. Alle 12.00: Sesta. Alle 15.00: Nona. Al tramonto: Vespri.
Prima di coricarsi: Compieta.
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Super 4. Respondit quod bene.
Sopra 4. Risponde a questo proposito bene.

5 Si domus, ecclesia vel conventus vel prior S. Fridiani aut aliquis conversus est infamatus vel 
credit se infamatum de aliquo vicio vel crimine aut defectu et de quo seu de quibus et apud 
quas personas.
5 Se la casa, chiesa e convento e priore di S. Frediano e qualche converso è accusato oppure si crede 
accusato di qualche vizio o delitto o ribellione e di quale o di quali si tratta e presso quali persone.

Super V. Respondit quod non sciat. 
Sopra V. Risponde che non conosce. 

6 Si coniuratio vel conspiratio aut aliqua ordinati facta est vel condita inter eos et contra aliquem 
ex eis.
6 Se congiura o cospirazione o qualcosa di ordinato è compiuta o riposta fra quelli e contro qual-
cuno fra quelli.

Super VI similiter.
Sopra VI similmente.

7 Quomodo temporalis bona et honores eiusdem procurentur et ministrentur male vel bene, 
utliter vel in utilitate.
7 Come i beni temporali e le loro dignità siano dati e amministrati male o bene, utilmente o no.

Super VII. Respondit quod bene et sicut vidit dictus dominus prior propriis oculis.
Sopra VII. Risponde bene su quello così come vede il detto signor priore con i propri occhi.

8 Si qua bona immobilis, libri vel thesaurus ipsius ecclesie sint alienata aliquo genere alienationis 
in damnum vel fraudem ecclesie et que sunt.
8 Se qualche bene immobile, libri o tesoro della stessa chiesa siano alienati in qualche specie di 
alienazione in danno o frode della chiesa e quali siano.

Super VIII. Respondit quod non suo tempore sed recuperavit multa.
Sopra VIII. Risponde molti beni non nel suo tempo ma che ha recuperato molto.

9 Qualis sit vita et gestus sive mores tam prioris tam cuiuslibet canonici et conversi sigillatim 
et cum quibus personis habet conversationem et in quo delinquat erga se ipsum vel alterum. 
9 Quale sia la vita e l’atteggiamento o i costumi tanto del priore quanto di ciascun canonico e con-
verso e con quali persone ha familiarità e in quale manchi verso se stesso o l’altro.

Super VIIII. Respondit quod conversatio est bene (per est bona).
Sopra VIIII. Risponde che il comportamento è opportuno (è eccellente).

10 Si domus vel conventus est gravatus debitis et in quantum et cuius consensu et auctoritate 
contracta sunt.
10 Se casa o convento è gravato di debiti e quanto e con l’autorità e il consenso di chi sono stati 
contratti.

Super X. Respondit quod habet aliqua debita ac etiam solvit quolibet anno collectas et impositas 
magnifico marchioni estensi.
Sopra X. Risponde che ha alcuni debiti e paga anche ogni anno collette e imposte al magnifico 
marchese estense.

11 Si est aliquis ex eis periurus vel excomunicatus publice vel suspensus vel interdictus.
11 Se vi è qualcuno fra di loro spergiuro o scomunicato pubblicamente o sospeso o interdetto.

Super undecimo. Respondit quod non.
Sopra l’undicesimo. Risponde di no.
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12 Si in domo sunt officiales et qui sunt et si implent sua officia.
12 Se nella casa vi sono officiali e quali sono e se compiono i loro uffici.

Super XII. Respondit quod non habet aliquos officiales.
Sopra XII. Risponde che non ha alcun ufficiale.

13 Si adest inutilis vel superflus familia.
13 Se la famiglia assiste in modo vano o non necessario.

Super XIII. Respondit quod non.
Sopra XIII. Risponde che no.

14 Si habet bona mobilia vel immobilis et que et quanta.
14 Se ha beni mobili o immobili e quali e quanti.

Super XIIII. Respondit quod faciet inventarium et presentabit infra annum.
Sopra XIIII. Risponde che farà l’inventario e lo presenterà fra un anno.

15 Si est vel fuit aliquod inventarium de bonis mobilibus et immobilibus et si non est intendit 
quod fiat.
15 Se c’è o vi fu qualche inventario dei beni mobili e immobili e se non c’è che sia fatto.

Super XV. Respondit quod faciet ut supra.
Sopra XV. Risponde che farà come sopra.

16 De hospitalitate qualiter servetur.
16 Come sia osservata l’ospitalità.

Super XVI. Respondit quod bene et quia habet hospitale iuxta ecclesiam Sancti Laurentii de Ca-
sellis fulcitum quatuor lectis cum omnibus necessariis et pertinentibus ad dictam hospitale. 
Sopra XVI. Risponde a proposito di questo bene e che ha assicurato all’ospedale presso la chiesa di 
San Lorenzo alle Caselle quattro letti con tutto il necessario e l’indispensabile per il detto ospedale.

Quibus siic peractis reverendus pater dixit sibi integre solutum et satisfactum per prefatum d. 
Gregorium et se contentus vocavit et bene contentus recessit Deo cohoperante.
(Ciò terminato il reverendo padre si disse interamente libero e soddisfatto per lo stesso d. Gregorio 
e si dichiarò contento e ben contento si allontanò con l’aiuto del Signore.) 

L.S. Ego Benedictus filius ser Iohannis Pireti de Franciottis Lucensis civis publicus imperiali auc-
toritate notaries et iudex ordinaries necnon notaries et cancellarius prefati reverendi patris d. 
Iohannis prioris et visitatoris prefati predictis omnibus et singulis dum sic agerentur interfui 
eaque rogatus scriber scripsi meisque solitis signo et nomine publicavi ad fidem et robur om-
nium premissorum.
(L.S. Io Benedetto figlio di ser Giovanni Pireto de Franciotti cittadino di Lucca per autorità impe-
riale notaio pubblico e giudice ordinario così pure notaio e cancelliere dello stesso reverendo padre 
d. Giovanni priore e visitatore dello stesso e di tutti i predetti mentre così singolarmente saranno 
trattati fui presente e chiamato a scrivere scrissi con il mio solito sigillo e a ragione resi di uso pub-
blico la testimonianza e la solidità di tutte le cose dette.)
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Già dalla fine del XIV secolo si avverte il progressivo scadimento delle attività e dei servizi 
offerti dal priorato, che erano stati alla base della sua costituzione, come si può constatare 
anche dai verbali delle visite pastorali condotte dai vescovi di Ferrara Giovanni Tavelli da 
Tossignano 1 nel 1434 e Antonio dal Lignanime 2 nel 1449, nei quali si riscontra la fondazione 
dell’ospedale di Santa Maria di Ficarolo. Ospedale istituito nel 1422 ad opera della comunità 
del luogo ed a cura della stessa, sempre con compiti più di ricovero per poveri e viandanti che 
luogo di cura. Concausa dello scadimento delle prerogative del priorato, come di altre struttu-
re similari, sembra comunque il passaggio in commenda a prelati i quali, vivendo lontani, ne 
riscuotevano naturalmente i benefici economici ma non investivano alcunchè per l’ospitalità, 
le necessità e la salvaguardia degli edifici.

L’ultimo commendatario, a seguito della rinuncia di Giovanni Groett de Alemania, era sta-
to il Cardinal Branda 3 vescovo di Porto 4, dopodichè il beneficio di San Salvatore alias Sancti 
Laurentii de Casellis venne conferito, con lettera pontificia inviata per l’esecuzione all’abate di 
S. Maria di Gavello il 6 marzo 1438, a Gregorio de Boniciis di Cremona rettore della chiesa di 
San Pietro della Fratta, diocesi di Adria, che in seguito lasciava. Il Boniciis, come si apprende 
da atti processuali posteriori, aveva pure ricevuto in questo frangente da papa Eugenio IV la 
nomina a priore di San Salvatore e la facoltà di passare fra i canonici di San Frediano della 
congregazione di San Frediano. Lo si ritrova poi, come visto nei verbali della visita portata nel 
1454 dal canonico Giovanni della Congregazione di San Frediano, sempre priore a San Loren-
zo alle Caselle rispondere alle domande dell’inquisitore ed amettere implicitamente che non 
osservava la regola di Sant’Agostino e le costituzioni di San Frediano, ma tuttavia ne portava 
l’abito e conduceva vita comune e onesta. Contemporaneamente era anche titolare della retto-
ria di San Marco (con cura d’anime per l’unione con San Siro di Mizzana) ed a volte la reggeva 
direttamente 5 senza demandarla ad un cappellano stipendiato come di solito.

1 Guerrino Ferraresi, Italo Marzola, Le visite pastorali del beato Giovanni Tavelli vescovo di Ferrara (1431-1446), 
Cartografica Artigiana, Ferrara 2011, p. 162. Praefatus d(omi)nus Episcopus visitavit Hospitale S. Marie Villae Fi-
caroli, ibi fondatum per commune et homines dictae villae Ficaroli in quo invenit Inventarium bonorum mobilium 
et immobilium infrascriptorum, videlicet: in primis decem culcidrae veteres et debiles. Quatuor linteamina. Duae 
cultrae. Una sclavina. Quatuordecim capizalia. Quatuor vasa vinaria. Unum vax pro brado. Una situla ferrata pro 
aqua. Unum parolum antiquum capacitatis duarum sitularum. Duo aurieri. Unus lebes de de cupro. Una catena pro 
igne. Lo stesso signor vescovo visitò l’ospedale di S. Maria del paese di Ficarolo, fondato colà per interessamento 
della comunità e degli uomini dello stesso paese di Ficarolo, e vi trovò l’inventario dei beni mobili ed immobili 
qui descritti cioè: innanzi tutto dieci coltri vecchie e logore. Quattro lenzuola. Due coperte. Una coperta da letto. 
Quattordici capezzali. Quattro recipienti per il vino. Un vaso per le biade. Un secchio di ferro per l’acqua. Un an-
tico paiolo della capacità di due secchi. Due guanciali. Un recipiente di rame stagnato. Un recipiente di rame. Una 
catena per il fuoco.

2 Enrico Peverada, La visita pastorale del vescovo Francesco Dal Legname a Ferrara, 1447-1450. Deputazione 
provinciale ferrarese di storia patria, Ferrara, 1982.

3 Branda da Castiglione, nato a Milano prima del 1360 e morto a Castiglione Olona il 3 febbraio 1453, fu un 
cardinale ed umanista italiano. Vescovo di Piacenza fu più volte Legato pontificio e nunzio apostolico nei paesi del 
centro europa. Nominato cardinale nel 1411, ebbe il titolo Portuense nel 1431. 

4 Porto, nei pressi di Ostia (Roma).
5 Enrico Peverada, La visita pastorale cit., p. 225-226, Ecclesia S. Marci civitatis Ferrarie. Die dominica XX 

aprilis 1449. … quam tenet venerabilis et egregius vir d.nus Gregorius de Bonicis prior monasterii Casellarum dio-
cesis Ferrarie que dicitur esse subiecta dicto monasterio Caselarum … (Domenica 20 aprile 1449 … la quale tiene il 
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Al contrario nel 1472 il Bonizi, pur accogliendolo come ospite, si era rifiutato di ricevere fra 
Cristoforo dell’ordine degli umiliati in qualità di visitatore del priore lucchese di San Frediano 
ed a seguito di ciò era stato deposto da priore e gli era anche stato ordinato di tornare in con-
vento a Lucca, mentre al suo posto veniva nominato Giovanni del fu Giovanni da Lucca. Dagli 
atti del processo intentatogli a seguito di questo rifiuto si apprende inoltre che il Bonizi, già in 
occasioni precedenti, nel 1444 e nel 1454, aveva ricevuto visite e che nel 1464 aveva partecipato 
a Lucca al capitolo generale sotto minaccia di censure e pene se non lo avesse fatto. Aveva nel 
1472 sessantatre anni e da poco più di trentatre anni teneva le Caselle e San Marco e dichiarava 
di aver speso più di 6000 libbre di marchesini per il miglioramento del suo beneficio: Et boni-
ficavit dictum prioratum et iura ipsius ac ecclesie Sancti Marci de Ferraria … Et quod tenuit et 
tenet hospitalitem et bene gubernat et regit dictum prioratum et beneficium dicte ecclesie Sancti 
Marci et quod fuit et est bone vite et fame et publice sic reputatur (E risanai il detto convento 
e i diritti dello stesso e della chiesa di San Marco di Ferrara … E che tenne e tiene ospitalità 
e bene governa e regge il detto priorato e beneficio per la detta chiesa di San Marco e così si 
reputa pubblicamente che fu ed è di vita onesta e carità). Il 17 ottobre 1472 giungeva pertanto 
al Bonizi l’ordine di presentarsi al priore di San Frediano, per cui nel mese successivo (il 10 
novembre) per difendersi dalle accuse aveva incaricato, in quanto ammalato, un suo procu-
ratore di partecipare al capitolo generale di San Frediano che doveva svolgersi il 17 novembre 
(festa di S. Frediano) a Lucca. Aveva designato a questo incombenza il chierico d. Matteo de 
Blanchis del fu mag. Domenico di Ferrara, rettore della chiesa di S. Apollinare di questa città, 
che presentava giusto il 17, prima dei vespri, la procura al capitolo di Lucca. A questo atto di 
delega effettuato alle Caselle risultavano essere stati presenti come testimoni diverse persone 
fra cui Luca de Saltis del fu Tommaso di Ficarolo, Tommaso de Saltis figlio del predetto Luca, 
cappellano del signor Gregorio Bonizi, Bonaventura Vigoca figlio di ser Antonio de Casellis, 
Berto de Savero del fu Giovanni di Ficarolo. Il processo contro Bonizi si svolse nei giorni 18, 
20, 23, 24 ma già il 20 il suo procuratore era ricorso in appello a Roma presso la Santa Sede per 
avere una dilazione di due o tre mesi in modo da preparare adeguatamente la difesa. Questa 
era imperniata sul fatto che al momento della sua nomina ormai lontana nel tempo invene-
rat domos et ecclesias dicti prioratus male et pessime stare et pro maiori parte minare ruinam. 
Et tamquam bonus prior post dictam collactionem usque in tempus presens reparavit ecclesias 
domos et beneficia ac possessions dicti monasterii et expendit in utilitatem dicti monasterii a 
Casellis libras sex milia march. et ultra. Item est advertendum quod dictus dominus prior bene 
vixit tenendo hospitalitatem et retinendo paupers in Villa Figaroli iuxta ecclesiam Sancti Lau-
rentii (trovai esser riposte male e malissimo le abitazioni e chiese del detto priorato e per la 
maggior parte minacciare rovina. E così il bravo priore dopo detta collazione fino al tempo 
presente rinnovò chiese abitazioni e benefici e possessi del detto monastero e spese a vantag-
gio del detto monastero alle Caselle libbre sei mila di marchesini ed oltre. Similmente è da 
osservare che il detto signor priore visse rettamente col tenere ospitalità e col mantenere po-
veri nella villa di Ficarolo presso la chiesa di San Lorenzo). Faceva inoltre osservare che aveva 
ricevuto tale beneficio dalla Santa Sede e che per questo motivo, pur rimanendo le Caselle 
in soggezione di San Frediano come sottopriorato (San Marco al momento era una semplice 
rettoria), non poteva essere deposto da quel priore. Si giungeva così al 4 marzo 1473 dove 
per decreto di Niccolò de Adam, Preposito 6 della chiesa di Colonia si stabiliva l’audizione 

venerabile ed egregio signor Gregorio de Bonici priore del monastero delle Caselle nella diocesi di Ferrara, la quale 
si dice essere soggetta al detto monastero delle Caselle …).

6 Titolo attribuito al superiore di alcuni ordini religiosi. 
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Archivio di Stato di Lucca, fondo San Frediano. Pergamena con la scomunica per il Bonizi.
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nonostante ulteriori procedimenti. L’anno seguente, il 20 luglio 1474 7, il reverendo Pietro, 
auditore della Camera Apostolica, su mandato di papa Sisto IV ed ad istanza del priore di 
San Frediano, Guglielmo Cenami, lanciava la scomunica contro Gregorio de Bonizi per aver 
negato obbedienza al Cenami. Non si conoscono i fatti successivi della vicenda ma la scomu-
nica fu poi ritirata poiché il Bonizi rimase ancora alcuni anni priore alle Caselle. La situazione 
dopo qualche anno però precipitava; infatti papa Sisto IV il 30 marzo 1476, su proposta di 
Ercole I d’Este, stabiliva la soppressione dei Canonici di San Frediano a Ferrara e confermava 
il passaggio del Priorato di San Marco alla Congregazione Benedettina Riformata di Santa 
Giustina di Padova, eccependo che il compito nostri presentis temporibus era di provvedere al 
bene temporale e spirituale dei fedeli, nominando perciò una congregazione che aveva rag-
giunto una chiara fama nell’esercizio di orazioni, divini uffici, esempi, confessioni, esortazioni 
e che essa sarebbe stata di esempio ai ferraresi. Il 15 giugno del 1478 il duca Ercole I d’Este, su 
richiesta dei monaci di Santa Giustina, con il benestare di d. Gregorio de Boniciis permetteva 
che prendessero residenza a San Marco purchè, finché fosse in vita, non togliessero i beni a d. 
Gregorio, il quale, come dimostra un boccatico 8 del 1478, rimaneva ancora alle Caselle. Quat-
tro anni dopo, d. Gregorio, anche per la ragguardevole età, rinunziava ai priorati uniti di San 
Lorenzo e di San Marco, e il 5 maggio 1482 la congregazione cassinese delegava, per la presa di 
possesso dei beni in Ficarolo e Gaiba, Nicolò de Albiciis, che la eseguiva il giorno successivo 
ponendo completamente fine alla storia della presenza della congregazione di San Frediano 
nel territorio Transpadano.

Una annotazione 9 di alcuni anni posteriore (1491) descrive le due chiese di San Marco e 
San Lorenzo. La chiesa di San Marco Evangelista con Cura d’Anime posta nella città di Ferrara 
nel Borgo Superiore, qual chiesa ha la casa contigua con edifitii, murata, et cupata con cortili 
pozzo, orto fra sui confini da un latto Dom(eni)co Maronzino, dal altro lato i muri della Città, 
da un capo la strata, overo via comune in parte et in parte il Sacrato, dal altro capo li muri della 
Città. La chiesa di San Lorenzo delle Caselle senza cura apreso la Villa della Gaiba comitato di 
Figarolo distretto di Ferrara con case contigue murate et cupate con cortili, ara, murata di muro 
e copi, orto, forno, pozzo, broglio e altri molti edifitii, confina da un lato la possessione di detto 
liogho che lavora Pellegrino Bacharino e dal altro lato la detta possessione, da un capo l’argine, 
et altro l’argine la fornace in la riva di Po, dal altro capo la detta Possessione.

7 Archivio di Stato di Lucca, Diplomatico San Frediano, mazzo n. 615.
8 Archivio di Stato di Modena, Camera Ducale, Amministrazione finanziaria dei Paesi, busta n. 265. Descriptio 

bladarum repertarum super Policino Casalia et Figaroli per nos prefatus vir Antonio de Albereta judices, Johannes de 
Stabellinis notarium et Stephano de Fano Bastarolus. Il Boccatico, nel Medioevo, era un’imposta personale (detta a 
volte testatico) che si moltiplicava per il numero degli individui (bocche o teste) che vi erano soggetti. Era contrap-
posta all’imposta per fuochi o famiglie, che prescindeva dal numero dei componenti della famiglia. 

9 Archivio storico Diocesano di Ferrara, Archivio dei Residui, Fondo San Benedetto, Carte delle Caselle e 
Ficarolo, 4, 23.
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Giovanni                           (… 1144-…) 
Gerardo                            (… 1149-…)
Ciriaco                              (… 1158-…)
Girolamo                           (… 1175-…)
Enrico                               (… 1252-…)
Pietro                              (… 1289-…)
Filippo                             (… 1300-…)
Giacomo                           (… 1309-…)
Lugerio                           (… 1317-1319)
Frediano                             (1319-1324)
Luca                                  (1327-1344)
Matteo di Firenze                     (… 1346)
Pietro                         (ottobre 1346-…)
Giovanni                     (febbraio 1347-…)
Pietro                       (ottobre 1348-1365)
Matteo                        (… febbraio 1366)
Francesco                      (aprile 1366-…)
Pietro                         (ottobre 1366-…) 
Francesco                  (febbraio 1369-1370)
Girolamo                    (marzo 1370-1372)
Francesco        (agosto 1372-dicembre 1372)
Pietro           (gennaio 1373-dicembre 1373)
Francesco                  (gennaio 1374-1380)
Pietro ab Oleo                       (1381-1388)
Vincenzo                (gennaio-marzo 1389)
Everardo                            (1389-1390) 
Pietro ab Oleo                       (1390-1393)
Everardo                             (1394-1397)
Aicardo da Todi                     (1397-1406)
Pietro da Siena                      (1407-1429)
Giovanni Groett                    (1431-1434)
Gregorio de Bonicis                (1438-1482)



Cronologia di San Salvatore 

1112 (notizia del Guarini non confermata da documenti)
Viene istituita/fondata la Chiesa di San Salvatore a Ficarolo da Sichelmo fratello del Vesco-

vo di Ferrara Landolfo, da sua moglie Imiza, in terreni di loro proprietà.
In Ficarolo, Imiza con il figlio Casotto, rispettivamente moglie e figlio di Sichelmo, a sua volta 

fratello del Vescovo Landolfo, fondarono prima del 1112 una chiesa di San Salvatore, come 
già la contessa Matilde aveva fondato presso il Castello la chiesa di San Benedetto donata 
all’omonimo monastero di Polirone. 

Questa data di edificazione della chiesa di San Salvatore non è credibile.
1129 San Salvatore è stata costruita dopo questa data, l’ultima nella quale appare Sichelmo.
1132 (18 Settembre) Privilegio di Landolfo Vescovo di Ferrara: Chiesa di San Salvatore, 

ecclesiam Sancti Salvatoris in comitatu Ferrariense in proprio allodio suo constructam, 
a Ficarolo, viene donata alla Congregazione agostiniana di San Frediano di Lucca. La 
Congregazione di San Frediano assiste poveri e pellegrini in ospedali esterni. 

1132 (19 settembre) Ulteriore Privilegio di Landolfo vescovo di Ferrara: alla chiesa di San 
Salvatore vengono concessi decime e beni posseduti.

1132 (5 Ottobre) Bolla di Papa Innocenzo II ad Attone priore [di San Frediano di Lucca], etc. 
il quale roborat terram [rafforza la presenza] in comitatu Ferrariense cum ecclesia Sancti 
Salvatoris, a Landulpho episcopo Ferrariense et nobili femina Imiza, uxore quondam fratri 
sui, atque Casotto filius eius, concessa. È detto chiaramente che viene “concessa” (al Priore 
di San Frediano di Lucca) la Chiesa di San Salvatore di Ficarolo, nel comitato Ferrarese, 
costruita dal Vescovo di Ferrara Landolfo, dalla nobile moglie (Imiza) del fratello defunto 
(Sichelmo), e da suo figlio Casotto. 

1139 muore il vescovo di Ferrara Landolfo.
1144 (4 luglio) Pergamena originale inedita. È importante perché testimonia l’esistenza e 

il valore della chiesa di San Salvatore e inoltre attesta il nome della moglie di Casotto, 
offrendo lo spunto per conoscerne il cognome ed arricchire la genealogia della domus 
Casotti. Il documento del 1144, nel chiostro di San Salvatore di Ficarolo, contiene una 
Donazione rogata da Gerardo tabellione di Ferrara il quale dichiara che l’esemplare au-
tentico si trova nella Chiesa di San Frediano di Lucca. Casotto figlio di Sichelmo, insieme 
alla moglie Ermilina, dona a Pietro, Priore della chiesa di San Frediano di Lucca il quale 
accetta beni per la chiesa di San Salvatore di Ficarolo, chiesa, sagrato, chiostro, edifici: 
15 mansi fruttiferi nella diocesi di Ferrara, situati nelle pievi di Sant’Antonino di Ficarolo, 
San Giorgio di Trecenta, Santo Stefano di Bolonitico, oggi Stienta, un casale a Monselice 
nel borgo presso l’acqua e quattro pezze di vigna sul monte vignato terra di detto Monselice. 

1144 (12 Ottobre) Privilegio di Grifo Vescovo di Ferrara: la Chiesa di San Siro è affidata al 
priore di San Frediano di Lucca e al priore di San Salvatore di Ficarolo.

1156 (9 luglio) copia della donazione del 1144 estesa da Bono, notaio di Ficarolo dall’originale 
del 4 luglio 1144 rogato da Gerardo tabellione di Ferrara.

1158 (8 dicembre) la Chiesa di San Salvatore riceve conferma da Amato Vescovo di Ferrara 
dei privilegi concessi dal Vescovo Landolfo. 

1159 (7 dicembre-prima enfiteusi pomposiana): Controversia fra l’abate di Pomposa e Bo-
nushomino, fratello del fu Sichelmo ed enfiteusi nella quale è scritto senza però quello che 
Sichelmo dispose nel suo testamento riguardo a quattro mansi per la costruzione di una certa 
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chiesa quando sarà edificata. Il documento riporta la disposizione del Testamento di Si-
chelmo riferito con ogni probabilità alla costruzione di San Salvatore, confermandone 
quindi la realizzazione dopo la sua morte.

1175 (11 febbraio) la Chiesa di San Salvatore riceve conferma da Presbiterino Vescovo di 
Ferrara dei privilegi concessi da Amato. Si specifica che due mansi sono localizzati nel 
fondo denominato Lupatessa. Si ricorda che la “masnada” della domus Casotti ha diritto 
di sepoltura a San Salvatore. Concessione di erigere una chiesa in onore della Santa Croce 
in località Valliano (Salara).

1252 Priore di San Salvatore di Ficarolo e Azzolino, visconte di Azzo VII d’Este si accordano 
per la divisione delle terre di Calto.

1260 Pergamena inedita sulla Chiesa di San Salvatore di Ficarolo.
1273 Feudo in Salara dalla Chiesa di San Salvatore.
1306, Francesco d’Este infermo viene ricoverato a San Salvatore.
1306, Azzo VIII infermo viene ricoverato a San Salvatore.
1349 (seconda metà del XIV secolo), Obizzo III d’Este allarga le fortificazioni del Castello di 

Ficarolo inglobando le strutture di San Salvatore.
1371 in barbachano Sancti Salvatoris (nel barbacane di San Salvatore).
1461 lavoriero che se fa … in lo palazo che è in la forteza chiamata San Salvatore per lo illu-

stro nostro Signore.
1476 Il Papa affida San Marco e San Lorenzo alle Caselle alias San Salvatore ai monaci bene-

dettini.





Regesti

Si è accennato in precedenza a come nel corso del ’700 il padre Girolamo Arcari, monaco 
di San Benedetto di Ferrara, avesse raccolto una serie di regesti molti dei quali interessavano il 
priorato di Ficarolo. Data la perdita o la dispersione in vari archivi (anche privati) spesso dif-
ficilmente accessibili della maggior parte delle pergamene originali, questi regesti che ad esse 
fanno riferimento, anche se assai scarni nel contenuto, rivestono una preziosità unica, di te-
stimonianza indispensabile per la conoscenza delle vicende economiche e sociali di Ficarolo, 
Salara, Gaiba e Caselle. Vengono qui riproposti in successione temporale i regesti degli atti in-
teressanti le canoniche di Ficarolo, Caselle, San Marco e Salara dai quali emergono i nominativi 
dei priori, dei notai e dei beneficiari di beni del priorato. Di rilievo si rivelano le denominazioni 
toponomastiche locali che, sebbene indicative di una situazione topografica con un territorio 
densamente coltivato, riportano pure l’esistenza di zone marginali, quali zone vallive, gorghi, e 
sabbioso, accompagnate da resti di antiche vie d’acqua e rotte in cui era ancora presente l’incolto. 
Per non parlare poi di toponimi individuati popolarmente dal nome o soprannome di vecchi 
proprietari e beneficiari, o dal difficile rapporto tra lavoro profuso e raccolto ottenuto, denotanti 
una caratterizzazione oggi perduta, ma che persisteva nella tradizione locale come proiezione 
di identificazione, di integrazione del vissuto sociale con l’ambiente e il paesaggio. Così, a ti-
tolo di esempio, si troveranno località denominate (spesso ancora oggi ben individuate nella 
cartografia) Mudrioli, Vignale, Cagarabia, Volpara, Castagnola, Sabbioni, Cadetallo, Molinaclo, 
Castellatium, Figaro, Canevaro, Marianna, Vegro, Campo Pancera, Mandriana, Paradiso, Priore, 
Cavriolo, Bovo del Negro, Val Mezana, Val di Bagnolo, Trento, Tontola, Roncola, Olmo, e così via.

La documentazione notarile inerente la gestione del patrimonio immobiliare del priorato, 
stipulata quasi in eguali proporzioni a Ficarolo, alle Caselle e Ferrara e in minima parte a 
Salara alla presenza del priore di Ficarolo e in alcune carte anche di quello di San Frediano, 
presenta (dopo la datazione e l’indicazione con gli usuali preamboli) la tipologia specifica del 
contratto con la denominazione toponomastica del luogo, il prezzo e la durata. Le ultime due 
specificazioni sono però molto rarefatte tanto che il prezzo pattuito non compare quasi mai 
negli atti del XIV secolo, mentre appare solo saltuariamente in quello successivo a seconda 
delle tipologie contrattuali usate, quali locatio ad affictum, investiture di feudo, di livello, di 
enfiteusi, vendite, rinnovi o permute. Interessanti appaiono le indicazioni relative ai canoni 
per le varie investiture, come ad esempio 20 soldi e parum bonorum caponum (un paio di 
buoni capponi) per una investitura, 20 soldi e una sesta parte del giusto prezzo 1 (cioè del 

1 Si tratta del laudemio, termine che data l’analogia che i giuristi medievali stabilirono tra il feudo e l’enfiteusi, 
passò a indicare anche la tassa di rinnovo di tutte le concessioni di fondi a lunga durata. Luigi Borsari, Il Contratto 
d’Enfiteusi, Abram Servadio editore, Ferrara, 1850, così parla dell’Enfiteusi ferrarese. … la bolla (Bonifaciana) or-
dinò che si dovesse aumentare di dieci soldi ferraresi il canone che pagavasi dagl’investiti attuali, cioè anteriori alle 
bolle, come io intendo, eccettuate le prestazioni decimali, le seste, le quinte, e via discorrendo, e in genere le qualunque 
risposte di frutti naturali, come quelle che erano per propria loro indole onerose. Impose che i già investiti e possessori 
dei beni enfiteutici e feudali, o similmente coloro che senza legittima investitura acquistato avevano, entro un anno 
dalla data della costituzione i primi, e nello stesso termine del giorno del loro acquisto e possesso i secondi, dovessero 
impetrare le nuove ricognizioni e investiture, che i direttari ecclesiastici non potevano negare. E per ragione di capo-
soldo (laudemio) gli uni dovessero semplicemente pagare venti soldi, e gli altri la ventesima del prezzo. Fatta eccezione 
ai possessori di feudi, che quanto agli attuali non dovevano più dei venti soldi, ma in avvenire sarebbero tenuti alla 
sesta del prezzo. 
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valore totale del bene) per un rinnovo di feudo, la decima e la terza parte del raccolto per una 
enfiteusi. 

Non vi appaiono contratti veri e propri di colonia, di affitto, di appodiazione, di terziaria 
od altri, che sono le forme più proprie delle sublocazioni ai lavoratori manuali dei campi. So-
stanzialmente sono comunque due le tipologie più usate: l’enfiteusi e la concessione in feudo. 
L’enfiteusi mantiene di norma il contenuto giuridico di cessione temporanea della disponibilità 
e godimento di un bene con riserva del dominio nelle mani del concedente, simboleggiato, 
tale potere, dal pagamento di una ricognizione annua di esiguo valore venale. Il godimento 
dei beni enfiteutici è talvolta oggetto di compravendita, salvo l’approvazione (riconoscimento) 
del conducente. La concessione enfieutica ha come scopo dichiarato la miglioria fondiaria e 
avviene sempre con istrumento notarile in cui sono fissati i diritti e gli obblighi di ciascuna 
delle parti contraenti, ed è quindi ancora essenzialmente un contratto agrario. Sul piano sociale 
però, il fruttuario è un libero imprenditore, senza obbligo di permanenza sul fondo, né tenuto 
ad alcuna prestazione personale verso il concedente; può essere anche come si è già inteso 
una persona cittadina e condurre il fondo mediante sublocazioni livellarie, ad affitto, od in 
altre forme. Alcune enfiteusi sono concesse per la sola durata della vita naturale del fruttuario, 
mentre spesso la concessione pare assumere carattere di continuità con la formula et in filiis 
et in nepotibus. Nella relazione feudale i rapporti di diritto tra le parti sono più stretti ed effi-
caci in quanto comportano un valore politico (giuramento di fedeltà) del tutto estraneo nella 
relazione enfiteutica. Il feudatario di massima non ha obblighi alla miglioria fondiaria né un 
impegno personale diretto alla coltivazione dei campi: sono da presupporsi quindi da parte 
del feudatario locazioni ad laborandum, quali il livello, od altre. Non mancano tuttavia esempi 
di investiture feudali a coltivatori diretti, quasi sempre per campi di piccole dimensioni. La 
concessione talvolta non comporta diritto di rinnovazione, ma più spesso è ad renovandum ed 
estesa a figli e nipoti, figli ed eredi. 

Trova inoltre applicazione dal 1393 il disposto della bolla di papa Bonifacio IX con i formu-
lari per la stipulazione delle varie concessioni. Fra questi provvedimenti vi era che i concessio-
nari avrebbero dovuto richiedere entro un anno ai proprietari il rinnovo della concessione, ed i 
proprietari, titolari del dominio diretto, erano obbligati a concederla. Se non veniva richiesto il 
rinnovo, i beni tornavano in piena proprietà degli enti ecclesiastici, i quali erano però obbligati 
a concederli immediatamente ad altri concessionari, scelti soltanto tra i cittadini di Ferrara. 

Significativo si rivela l’elenco delle famiglie beneficiate a vario titolo dal monastero; per il XIV 
secolo sono soprattutto componenti delle famiglie de Sigonibus, Paxebonis, Oxelendis, Tanolis, 
Guarisonibus, Sarti, mentre nel secolo seguente oltre alle già citate compaiono, i Tegonibus, i 
Superbi, i Ganzaroli, i Berardi, i Pellegati etc., alle quali si aggiunge la presenza di qualche perso-
naggio che gravitava nell’ambito della corte estense e della città di Ferrara ricompensato proba-
bilmente in conseguenza ad interessi politici del monastero. Per la registrazione di questi atti il 
priorato non si serve di notai a suo esclusivo servizio, così che nell’arco di tre secoli se ne avvi-
cendano un centinaio, alcuni dei quali sono però presenti più volte come Pietro de Francavilla 
(31), Andrea da Gambolanga 2 (15), Rainaldo (14), Dedaino Agazotti (11) e Cecchino Buriga (11). 

1189, 8 febbraio, Ferrara, 
venditio unius casalis et totius quod uxores suae tenerunt a Gondoaldo iure successionis, facta a 

Bonoiohanne et a Petro Urso, favore Gerhardi ementis pro ecclesia S. Marci sitae in superiori 

2 Gambolanga come le successive Gambalonga e Gambolaga sono varianti riconducibili a Gambulaga frazione 
del comune di Portomaggiore (Fe).



Regesti 97

burgo Ferrariae, consentientibus d.nis Beatrice et Elia. Actum Ferrariae in plathea episcopa-
tus; rog. Rogerii not.

1189, 8 febbraio, Ferrara. Vendita di un casale e tutto ciò che appartenne alle loro mogli per 
diritto di sucessione da Gondoaldo, fatta da Bongiovanni e da Pietro Urso con il consenso 
delle signore Beatrice ed Elia, a favore di Gerardo che accetta per la chiesa di San Marco 
situata nel Borgo superiore di Ferrara. Fatto a Ferrara nella piazza del vescovado; Stipulato 
dal notaio Ruggero.

1200, 20 marzo, Ferrara, 
mag. Aldigerio arciprete e Mainardino prevosto a nome della canonica maggiore di Ferrara 

concedono in enfiteusi a Giovanni Spalitte un casale di terra posto in regione sancti Marci 
de burgo castri Tedhalti in loco qui dicitur burgus de Marrabotto. Rog. Alberto not. Palatino 
(di San Marco nel borgo di castel Tedaldo nel luogo detto borgo di Marabotto. Stipulato 
dal notaio palatino Alberto) 3. 

1200, 6 aprile, 
gli stessi cedono in enfiteusi ad Orlandino un casale nella stessa località. Qui il casale è deter-

minato nelle misure: lunghezza 50 piedi, larghezza 13 piedi meno 4 dita. Medesimo è pure 
il canone (un ferrarino annuo a marzo). Il contributo d’entrata è di 16 imperiali per piede. 
Come nell’atto precedente, il patto è alla terza generazione naturale o designata in mancan-
za della prima. Lo stesso stipulante 4.

1217, 2 luglio, Ferrara, 
il capitolo della cattedrale concede in enfiteusi al presbitero Giacomo della chiesa di San Mar-

co che riceve vice mei vicinorum (come rappresentante dei miei vicini [parrocchiani]) un 
terreno perché possa ricavarne l’allargamento del sacrato. Non vi è alcun accenno ai diritti 
di San Salvatore di Ficarolo e di San Frediano di Lucca su San Marco. La ricognizione an-
nua è di un ferrarino. Notaio Lorenzo del fu Enrico 5.

1273, Ferrara, 
homo de macinata Calandrinus et patruus Gombertus de Salara (Calandrino uomo di ma-

snada con suo zio Gomberto di Salara) dichiarano di avere in feudo dalla chiesa di San 
Salvatore di Ficarolo 1 casamento e 11 pezze di terra (biolche 18; di 5 pezze non si cono-
sce l’estensione) e 1 pezza vineata con 2500 viti in Salara … et de predictis terris predicti 
Gombertus et Calandrinus dixerunt et domino Jacobo priori S. Fredianni confessi fuerunt se 
vassallos esse Ecclesie S. Frediani et Ecclesie S. Salvatoris et de eis et pro eis fideliter fecisse ut 
superius continetur … (e delle predette terre confessarono al signor Giacomo priore di San 
Frediano di essere vassalli della chiesa di San Frediano e della chiesa di San Salvatore e per 
loro aver fatto fedelmente come è contenuto sopra …) 6.

1274, 7 ottobre, Ferrara, 
refutatio unius domus iuris directi S. Marci Ferrariae in contrada item S. Marci facta a Io-

anne de contrata Maiavachae in manus d. Ramberti presbiteri et administratoris predictae 

3 Antonio Samaritani, Le visite canoniche della congregazione di S. Frediano di Lucca alle dipendenti chiese 
ferraresi di S. Salvatore di Ficarolo, S. Lorenzo delle Caselle, S. Marco in città negli anni 1364- 1454 come esempio di 
ricupero indiretto di dati pastorali nel basso medioevo.

4 Ibidem.
5 Ibidem.
6 Anna Laura Trombetti Budriesi, Vassalli e feudi a Ferrara, cit., p. 179.
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ecclesiae et concessio in enphiteusim eiusdem domus facta a predicto d. Ramberto fav. Inginii 
qd. Vecli de dicta contrata S. Marci, fil. et hered.; rog. Raggetti not.

1274, 7 ottobre, Ferrara. 
Rinuncia di una casa di diretto dominio di San Marco di Ferrara nella stessa contrada di San 

Marco fatta da Giovanni della contrada di Maiavachae nelle mani del signor Ramberto 
sacerdote e amministratore della predetta chiesa e concessione in enfiteusi della medesima 
casa fatta dal predetto signor Ramberto a favore di Inginio del fu Vecli della detta contrada 
di San Marco, figli ed eredi; Stipulato dal notaio Raggetto.

1275, 11 aprile, Ferrariae, 
venditio unius casalis cum sponda muri quae est in dicto casali in Burgo superiori Ferrarie in 

contrata Maiavachae facta a d. Bartolomeo de Agazotto favore d. Lamberti prioris ecclesiae 
S. Marci eiusdem burgi; rog. Bonandreae not.

1275, 11 aprile, Ferrara. Vendita di un casale con la sponda del muro che è nel detto casale 
nel Borgo Superiore 7 di Ferrara nella contrada Maiavachae fatta dal signor Bartolomeo 
de Agazotti a favore del signor Lamberto priore della chiesa di San Marco nel medesimo 
borgo; Stipulato dal notaio Buonandrea.

1284, 15 novembre, Ferrara, 
d. Enrico presbitero, rettore e amministratore della chiesa di S. Marco, a nome della stessa, 

concede ad uso ad Axinella vedova di Manfredino di Massa, figli e discendenti un casa-
mento 8 posto presso l’argine del Po di Mizzana, per il canone annuo di 9 soldi di ferrarini 
vecchi ricevendo al momento, come diritto d’entrata tre libbre di questa moneta, che subito 
versa ai muratori che hanno abbattuto un muro (devastaverunt murum ecclesie S. Silis). 
Stipulato nel chiostro di San Marco da Aldevrandino de Bruxatis 9. 

1288, 18 marzo, Lucca. 
Il priore Giacomo e il capitolo della chiesa di S. Frediano di Lucca nominano loro procuratore 

presso la Santa Sede mag. Niccolò da Verona perché si porti a Roma onde ottenere privi-
legi, indulgenze ed altro, a nome delle chiese ed ospedali collegati, fra cui et pro ecclesia 
Sancti Salvatoris posita in Ferrariensi diocesi et pro ecclesia Sancti Siri et sancti Marci de 
Ferraria (e per la chiesa di San Salvatore posta nella diocesi ferrarese e per la chiesa di San 
Siro e San Marco di Ferrara). Notaio Fino Daci, giudice imperiale 10.

1289, 28 sept. Ind(ictio)ne II, Caselle
Permutatio terrarum inter d(omi)num Petrum priore S. Salvatoris de Figarolo dantem 3 petias 

terrae in fundo Ville Lexis, et d(omi)num Henricum Traversarium de Ferraria dantem 4 
petias terrae in eadem villa, rebento iure decimandi per d(omi)num priorem. Actum in Villa 
de Casellis. Rog. Raymundini Not.

1289, 28 settembre, indizione II, Caselle. Scambio di terre tra il signor Pietro priore di San Sal-
vatore di Ficarolo che dà 3 pezze di terra nel fondo Villa Lexis, e il signor Enrico Traversari 
di Ferrara che dà 4 pezze di terra nella medesima villa, ritorna il diritto di decima per il 
signor priore. Fatto alle Caselle. Stipulato dal notaio Raymondino.

7 Il Borgo superiore comprendeva la zona di Castel Tedaldo dalla porta di S. Biagio a Mizzana.
8 Charles Dufresne Du Cange, Glossarium Novum ad Scriptores Medii Aevi, cum latinos Tum Gallicos; seu Sup-

plementum ad auctiorem Glossarii, Cangiani Editionem, Paris, MDCCLXVI. Casamento da Casamentum: feudum 
quod à casa dominica dependet.

9 Antonio Samaritani, Le visite canoniche della congregazione di S. Frediano di Lucca, cit.
10 Ibidem.
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1301, 25 januarj, Mizana
Concessio in emphyt. unius domus paleatae cum tenimento in Mizana à capite superiore ad 

Padum, refutatae à Guidone voc(atur) Zannea, facta à D(omi)no Romeo presbyt. Ecclesiae 
S. Marci, favore d(omi)nae Castellanae f. pred(ic)ti Guidonis, et success. Actum in Mizana. 
Rog. Ioh. de Vacondeo not.

1301, 25 gennaio, Mizzana. Concessione in enfiteusi di una casa mista in paglia con possesso in 
Mizzana dal lato superiore al Po, rinunciata da Guidone chiamato Zannea fatta da D. Ro-
meo sacerdote della chiesa di S. Marco a favore della signora Castellana, figlia del predetto 
Guidone, e successori. Fatto in Mizzana. Stipulato dal notaio Giovanni Vacondeo.

1317, 9 novembre, Ferrara nella chiesa di San Marco.
Concessio in emphyteusim unius domus partim cupatae et muratae Ferrarie in contrata Magna-

vachae facta a d. Muniato priore San Marci favore Iohannini et Corradini fratrum et fil. qd. 
d. Petri de Quintavalle; rog. Iacobini de Scarpatis not.

1317, 9 novembre, Ferrara nella chiesa di San Marco. Concessione in enfiteusi di una casa in 
parte in muratura e ricoperta di coppi a Ferrara nella contrada Magnavacca fatta dal si-
gnor Muniato priore di San Marco a favore dei fratelli Giovannino e Corradino figli del fu 
signor Pietro di Quintavalle; Stipulato dal notaio Giacomino de Scarpanti.

1317, 20 Xbris, Ind(ictio)ne XV, Monasterio S. Salvatorio
Concessio in emphyt. 2(duoru)m bobulcarum terrae in pertinentijs Figaroli, loco voc(atur) Val di 

Mezana, facta à d(omi)no Philippo vicario d(omi)ni Jacobi Prioris S. Fridiani de Luca, et à 
d(omi)no Lugerio Pr. S. Salvatoris de Figarolo, favore Thomasij de Barberijs, et Basiliy de Mu-
ciys pro indiviso. Actum in pred(ic)to Monasteri S. Salvatoris. Rog. Dedayni de Agazotis Not.

1317, 20 dicembre, indizione XV, monastero di San Salvatore. Concessione in enfiteusi di due 
biolche di terra indivise nella pertinenza di Ficarolo nel luogo chiamato Val di Mezana fatta 
dal signor Filippo vicario del signor Giacomo priore di San Frediano di Lucca e dal signor 
Lugerio priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Tommaso Barberi e Basilio Muzzi. 
Fatto nel predetto Monastero di San Salvatore. Stipulato dal notaio Dedaino Agazotti.

1318, 24 giugno, Ferrara, Concessio in emphyteusim suorum casalium Ferrarie in contrata S. 
Marci facta a d. Minate priore S. Marci Burgi superioris Ferrariae fav. Boninsegnae de con-
trata S. Mariae Novae; rog. Nicolini de Bravellis.

1318, 24 giugno, Ferrara. Concessione in enfiteusi dei suoi casali di Ferrara nella contrada di 
San Marco fatta dal signor Minate priore di San Marco nel Borgo superiore di Ferrara a fa-
vore di Boninsegna della contrada di Santa Maria Nuova; Stipulato da Nicolino de Bravelli.

1319, 28 iulii, Ferrariae.
Concessio in emphyteusim unius casalis in curia Sallariae loco vocato Via di Mudrioli et alia-

rum terrarum ibidem, facta a domino Fridiano priore et canonico S. Salvatoris de Figarolo 
favore dominae Regaitae f.q. Primirani et filiorum. Rog. Bonmathei de Rataldis not. 

1319, 28 luglio, Ferrara. Concessione in enfiteusi di un casale nella curia di Salara nel luogo 
chiamato Via di Mudrioli e altra terra nel medesimo luogo, fatta dal signor Frediano priore 
e canonico di S. Salvatore di Ficarolo a favore della signora Regaita figlia del fu Primirano 
e figli. Stipulato dal notaio Bonmatteo de Rataldis.

1319, 3 aug. Ind(ictio)ne II. In villa Leonis.
Sententia et compromisso in quadam lite inter Franciscum de Dordenis, et Petrum Civam pro 

una petia terre in fundo Leonis in loco voc(atur) Casale, et pro aliys terris, lata à … In villa 
Leonis. Rog. Benvenuti Not.
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1319, 3 agosto, indizione II, nella villa Leone. Sentenza e compromesso in una lite tra Fran-
cesco Dordeni e Pietro Civa per una pezza di terra nel fondo Leone nel luogo chiamato 
Casale, e per altre terre, … Nella villa Leone. Stipulato dal notaio Benvenuti. 

1320
Locatio ad novem annos unius petiae terrae in fundo Sallariae loco vocato Vignale facta a 

Guidone de villa eadem favore Philippi f.q. Ubertini Pizoni. Rog. Antonii de Zumigliano 
not. 

1320. Conduzione per nove anni di una pezza di terra nel fondo Salara nel luogo chiamato 
Vignale fatta da Guidone della medesima villa a favore di Filippo figlio del fu Ubertino 
Pizoni. Stipulato dal notaio Antonio de Zumigliano.

1322, 6 augusti, Ferrariae.
Concessio in emphyteusim unius petiae terrae in Sallara facta a domino Fridiano canonico S. 

Fridiani nomine domine prioris S. Salvatoris de Figarolo favore Sigonii de Sigonibus de Sal-
lara. Rog. Guidonis de Bruxatis not.

1322, 6 agosto, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Salara fatta dal signor 
Frediano canonico di San Frediano in nome del signor priore di San Salvatore a favore di 
Sigone de Sigoni di Salara. Stipulato dal notaio Guidone de Brusatti.

1324, 10 apr. Ind(ictio)ne VII. Ferraria in maiori ecclesia.
Locatio ad 5 annos terrae in fundo Figaroli ubi voc(atur) Contessa, facta à d(omi)no Fridiano 

Vicario Monaster. S. Salvatoris, favore Raynerij voc(atur) Capelli. Actum Ferrariae in maiori 
eccl(esi)a. Rog. Barthol. De Grimaldellis Not.

1324, 10 aprile, indizione VII, nella cattedrale di Ferrara. Conduzione per 5 anni di terra nel 
fondo di Ficarolo chiamato Contessa, fatta dal signor Frediano vicario del monastero di 
San Salvatore, a favore di Raynerio chiamato Capello. Fatto a Ferrara in cattedrale. Stipula-
to dal notaio Bartolomeo Grimaldelli.

1327, 4 octobris, Ferrariae.
Concessio in feudum unius petiae terrae in fundo Sallariae facta a domino Luca priore S. Sal-

vatoris de Figarolo favore Victorini et Uberti Fratrum de Pillio et consortum, cum iuramento 
fidelitatis. Rog. Dedagni de Agazottis not.

1327 4 ottobre, Ferrara. Concessione in feudo di una pezza di terra nel fondo di Salara fatta dal 
signor Luca priore di San Salvatore di Ficarolo a favore dei fratelli Vittorino e Uberto de 
Pili e mogli, con giuramento di fedeltà. Stipulato dal notaio Dedagno de Agazotti. 

1331, 4 iunii, in villa Sallarae.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Sallara loco vocato Cagarabia refutate a Gerardo de 

Sigonibus, facta a domino Luca priore ut sopra, favore Amicini e Primirani fratrum et Leo-
nardi eorum nepotis de Felonica cum iuramento fidelitatis. Rog. Dedagni not. 

1331, 4 giugno, nella villa di Salara. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara nel 
luogo chiamato Cagarabia rinunciata da Gerardo de Sigoni, fatta dal signor Luca priore 
come sopra, a favore dei fratelli Amicino e Primirano e Leonardo loro nipote di Felonica 
con giuramento di fedeltà. Stipulato dal notaio Dedagno. 

1332, 4 julij Ind(ictio)ne XV, Villa Casellarum.
Concessio in feudum unius casamenti, et diversarum petiarum terrae in diversis locis in Tre-

centa, facta à d(omi)no Luca priore S. Salvat. De Figarolo, fav. Barthol. et Guidonis fra-
trum de Zuldis, cum juramento fidelitatis. Actum in Villa Casellarum. Rog. Dedayni de 
Agazotis Not.
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1332, 4 luglio, indizione XV, nella villa delle Caselle. Concessione in enfiteusi di un casamento 
e di diverse pezze di terra in diversi luoghi di Trecenta fatta dal signor Luca priore di San 
Salvatore di Ficarolo, a favore dei fratelli Bartolomeo e Guidone Zuldi con giuramento di 
fedeltà. Fatto nella villa delle Caselle. Stipulato dal notaio Dedagno de Agazotti.

1332, 29 julij Ind(ictio)ne XV, Villa Casellarum 11.
Concessio in emphyt. unius casamenti cum aedificio, facta à pre(dic)to d(omi)no priore, favore 

Zilioli f. q. Theoldi de Acimolis, fil. et descend. Actum sub porticu S. Laurentiy de Casellis. 
Rog. Bonipacis Not.

1332, 29 luglio, indizione XV, nella villa delle Caselle. Concessione in enfiteusi di un casa-
mento con edificio, fatta dal predetto signor priore a favore di Ziliolo figlio del fu Theoldo 
Acimoli, figli e discendenti. Fatto sotto il portico di San Lorenzo delle Caselle. Stipulato 
dal notaio Bonapace.

1334, 13 aprilis, in Figariole.
Locatio ad novem annos unius petiae terrae in Sallara loco vocato Volpara, facta a domino 

Luca priore S. Salvatoris de Figarolo favore Iacomini Marescalchi. Rog. Dedagni de Aga-
zottis not.

1334, 13 aprile, in Ficarolo. Conduzione per nove anni di una pezza di terra in Salara nel luogo 
chiamato Volpara, fatta dal signor Luca priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Gia-
comino Marescalchi. Stipulato dal notaio Dedagno de Agazotti.

1334, 4 maii, in Figarolo.
Concessio in emphyteusim unius casamenti cum terra in Sallara facta a domino Luca priore ut 

supra favore Paxeboni filiorum et descendentium. Rog. Dedagni de Agazottis not.
1334, 4 maggio, in Ficarolo. Concessione in enfiteusi di un casamento con terra in Salara fatta 

dal signor Luca priore come sopra a favore dei figli e discendenti di Paxebono. Stipulato 
dal notaio Dedagno de Agazotti.

1335, 24 aug. Ind(ictio)ne III. In Villa Casellarum 12

Concessio in emphyt. unius casamenti cum terra in Salvadonica, facta à d(omi)no Luca priore S. 
Salvatoris de Figarolo, favore Bernardini de Coadis. Actum in Villa Casellarum Rog. Dedayni 
de Agazottis.

1335, 24 agosto, indizione III, nella Villa delle Caselle. Concessione in enfiteusi di un casa-
mento con terra in Salvatonica, fatta dal signor Luca priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Bernardino de Coadi. Fatto nella Villa delle Caselle. Stipulato da Dedagno de 
Agazotti.

1338, 26 aprile, Ferrara, 
Concessio in emph. unius casamenti vacui Ferrariae in contrata Magnavacca facta a d. Luca 

presb. ecclesiae S. Marci fav. d. Ricci et Ioh. De Zandelectis in solidum filiorum et descenden-
tium; rog. Antonii de Barba, not.

11 Archivio storico Diocesano di Ferrara, Archivio dei Residui, Fondo San Benedetto, Carte delle Caselle e Fica-
rolo, 4, 23. Un pezzo di terra casamentiva di quarte quatro in circa posto nel fondo di Salvatonica distretto di Ferrara 
confina da un capo la via publica, dal altro capo il Po, da un lato detti fra(te)lli [Nicolò e fra(te)lli de Fabri], dal altro 
altri de Fabri. Di questa pezza di terra altre volte Ziliolo con f(rat)elli de Acimolis furono investiti pagando denari sei 
come per rogito del sig. Bonapace de Ducolo sotto li 29 luglio 1332. 

12 Ibidem. Doppo un certo Bernardino de Coadi da Salvatonica fu investito iure enphiteutio della pr(esen)te pez-
za di terra per la quale pagava solamente quattro imperiali con la renovatione di 29 anni in 29 anni, per istromento 
rogato il signor dedaino de Agazoti li 24 agosto 1335.
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1338, 26 aprile, Ferrara. Concessione in enfiteusi di un casamento libero a Ferrara nella con-
trada Magnavacca fatta dal signor Luca sacerdote della chiesa di San Marco a favore dei 
signori Riccio e Giovanni de Zandeletti insieme ai figli e discendenti; Stipulato dal notaio 
Antonio di Barba.

1338, 7 may, Figarolo.
Locatio ad 5 annos unius petiae terrae in fundo Leonis voc(atur) la Gaiba, et alterius ibidem, 

facta a Ioh. de Gibertis, favore Francischini de Dardanis. Actum in Figarolo. Rog. Dedayni 
de Agazotis Not.

1338, 7 maggio, Ficarolo. Conduzione per 5 anni di una pezza di terra nel fondo Leone chia-
mato la Gaiba, e di un altro nello stesso luogo, fatta da Giovanni Giberti a favore di France-
schino de Dardani. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Dedagno de Agazotti. 

1338, 28 Xbris Ind(ictio)ne VI. Ferrariae.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in fundo Leonum refutatae à Nob. Viro d(omi)no 

Fran(ces)co de Medicis, facta à d(omi)no Luca pr. S. Salv. de Figarolo, favore Ioh. nomine 
Michielini f. et h. q. Bonfadi de Zenario. Actum Ferrariae. Rog. Nascimbeni de Stabelinis Not.

1338, 28 dicembre, indizione VI, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nel 
fondo Leone rinunciata dal nobile uomo signor Francesco Medici, fatta dal signor Luca 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Giovanni Michielini figli ed eredi del fu Bon-
fado Zenaro. Stipulato dal notaio Nascimbene Stabellini.

1339, 28 maii, Ferrariae.
Concessio in feudum 2 petiarum terrae in Salara facta a domino Luca priore S. Salv. de Figa-

rolo, favore Rodulphi et Bartholomei fratrum de Oxelendis de Trecenta. Rog. Riccoboni de 
Brunellis not.

1339, 28 maggio, Ferrara. Concessione in feudo di due pezze di terra in Salara fatta dal signor 
Luca priore come sopra a favore dei fratelli Rodolfo e Bartolomeo de Oxelendi di Trecenta. 
Stipulato dal notaio Riccobono de Brunelli.

1339, 13 augusti, in Figarolo.
Reffutatio feudi in uno casamento Sallariae et in medietatem alterius facta a Benedicto de Sigo-

nibus in manibus domini Lucae prioris ut supra. Rog. Dedaini de Agazottis not.
1339, 13 agosto, in Ficarolo. Rinuncia del feudo di un casamento di Salara e della metà di un 

altro fatta da Benedetto de Sigoni nelle mani del signor priore Luca come sopra. Stipulato 
dal notaio Dedagno de Agazotti. 

1339, 15 octobris, in Figarolo.
Concessio in feudum dicti casamenti refutati facta a predicto domino Luca favore Rodulphi et 

Bartholomei fratrum de Oxelendis cum iuramento fidelitatis. Rog. ut supra.
1339, 15 ottobre, in Ficarolo. Concessione in feudo del detto rinunciato casamento fatta dal 

predetto signor Luca a favore dei fratelli Rodolfo e Bartolomeo de Oxelendi con giuramen-
to di fedeltà. Stipulato come sopra. 

1340, 17 martii, in Figarolo.
Concessio in pheudum unius casamenti cum domo in Sallara facta a domino Luca priore ut 

supra favore Bartolini de Oxelendis et Rodulphi eius fratris cum iuramento fidelitatis. Rog. 
Dedagni de Agazottis not.

1340, 17 marzo, in Ficarolo. Concessione in feudo di un casamento con casa in Salara fatta dal 
signor Luca priore come sopra a favore di Bartolino de Oxelendi e Rodolfo suo fratello con 
giuramento di fedeltà. Stipulato dal notaio Dedagno de Agazotti.
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1340, aprilis, Ferrariae.
Locatio ad annos 5 de petia terrae boschivae et vallivae in fundo Sallariae ubi dicitur Castagno-

la, facta a domino Petro priore S. Salvatoris ut supra favore Petri et Antonii q. Paxolini de 
Tanolis. Rog. Iacobi.

1340, aprile, Ferrara. Conduzione per 5 anni di una pezza di terra boschiva e valliva detta 
Castagnola nel fondo di Salara, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore come sopra a 
favore di Pietro e Antonio del fu Paxolino de Tanoli. Stipulato da Giacomo.

1341, 31 ianuarii, in villa Casellarum.
Refutatio terrarum feudalium Sallariae loco vocato Cagarabia, facta ab Amico de Felonica et 

concessio in feudum eatenus facta a domino Luca prioris S. Salvatoris de Figarolo favore 
Paxeboni f.q. Petri Tanoli de Bondeno, filiorum et nepotum legitimorum, cum iuramento 
fidelitatis. Rog. Iacobi de Foradoris not.

1341, 31 gennaio, nella villa delle Caselle. Rinuncia di terre feudali di Salara nel luogo chiamato 
Cagarabia, fatta da Amico di Felonica e in tanto concessione in feudo fatta dal signor Luca 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Paxebono, figlio del fu Pietro Tanoli di Bondeno, 
figli e nipoti legittimi con giuramento di fedeltà. Stipulato dal notaio Giacomo de Foradori.

1341, 2 aprilis, in Figarolo.
Concessio in emphyteusim 4 petiarum terrae in Sallara, precedente refutatione Andreae Castal-

di, facta a domino Luca priore predicto favore Bartolini de Oxelendis de Trecenta. Rog. Iacobi 
de Agazottis not.

1341, 2 aprile, in Ficarolo. Concessione in enfiteusi di 4 pezze di terra in Salara, prima rinun-
ciate da Andrea Castaldi, fatta dal predetto signor priore Luca a favore di Bartolino de 
Oxelendi di Trecenta. Stipulato dal notaio Giacomo de Agazotti.

1341, 7 decembris, in Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Sallara loco vocato Cagarabia, facta a domino Luca 

priore predicto favore Petri et fratrum eius, filiorum et descendentium, cum iuramento fide-
litatis. Rog. ut supra.

1341, 7 dicembre, in Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara nel luogo 
chiamato Cagarabia, fatta dal signor Luca priore a favore di Pietro e suo fratello, figli e di-
scendenti, con giuramento di fedeltà. Stipulato come sopra.

1343, 10 augusti, in villa Casellarum.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Sallara de Policino Figaroli, facta a domino Luca 

priore predicto favore Armanni et fratrum eius de Guarisonibus ac Delloy eorum nepotis, 
filiorum legiptimorum et descendentium. Rog. Iacobi Foradoris not.

1343, 10 agosto, nella villa delle Caselle. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara 
nel Polesine di Ficarolo, fatta dal predetto signor Luca priore a favore di Armanno e suo 
fratello de Guarisoni e Delloy loro nipote, figli legittimi e discendenti. Stipulato dal notaio 
Giacomo Foradori.

1344, 18 februarii, in canonica S. Laurentii.
Concessio in feudum 22 bobulcarum terrae in Sallara in loco vocato Cadeltallo refutatarum a 

Fresculo de Galeria, facta a domino Luca priore ut supra favore Bartholomei filium Michae-
lis, filiorum et heredum, cum iuramento fidelitatis. Rog. Barnabae de Brunellis not.

1344, 18 febbraio, nella canonica di San Lorenzo. Concessione in feudo di 22 biolche di terra 
in Salara nel luogo chiamato Cadeltallo rinunciata da Fresculo di Galliera, fatta dal signor 
Luca priore come sopra a favore di Bartolomeo figlio di Michele, figli ed eredi, con giura-
mento di fedeltà. Stipulato dal notaio Barnaba de Brunelli.
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1344, 17 februarii, in Figarolo.
Concessio in feudum terrarium in Sallara in loco vocato Sabloni facta a domino Luca priore ut 

supra favore Barnabae et consortium cum iuramento fidelitatis. Rog. Ricoboni de Pencellibus 
not.

1344, 17 febbraio, in Ficarolo. Concessione in feudo di terre in Salara nel luogo chiamato Sab-
bioni fatta dal signor Luca priore come sopra a favore di Barnaba e consorte con giuramen-
to di fedeltà. Stipulato dal notaio Ricobone de Pencelli.

1346, 19 septembris, Ind(ictio)ne XIV. Ferraria.
Concessio in emphyt. unius casalis vacui in villa Figaroli urgentibus Ruptis Padi, et Guerra 

Ferrariensium, et mantuanorum, facta à Matheo de Florentia pr. S. Salvatoris de Figarolo, 
fav. d(omi)ni Agnelli voc(atur) Salvagni Amiolis tab(ellione) Ferrariae in contr. S. Romani. 
Actum Ferrariae Rog. Jacobi de Bazano.

1346, 19 settembre, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi presso la Rotta del Po di 
un casale vuoto per l’incalzante guerra tra ferraresi e mantovani, fatta da Matteo di Firenze 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor Agnelli chiamato Salvagno Amioli 
tabellione di Ferrara nella contrada di San Romano. Fatto a Ferrara. Stipulato da Giacomo 
da Bazano.

1346, 27 octobris, Ferrariae.
Concessio in feudum medietatis unius casamenti in Sallara refutati a Benedicto de Sigonibus 

facta a domino Petro priore S. Salvatoris de Figarolo favore Iohannis de Sigonibus. Rog. Ia-
cobi de Foradoris not.

1346, 27 ottobre, Ferrara. Concessione in feudo di metà di un casamento in Salara rinunciato 
da Benedetto de Sigoni fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di 
Giovanni de Sigoni. Stipulato dal notaio Giacomo de Foradori.

1347, 6 febr., ind. XV, Ferrariae.
Concessio in feudum unius dimidiae partis casamenti in Sallara facta a domino Iohanne priore 

S. Salvatoris de Figarolo, refutatae a Paulo et Zilio de Sallara favore Dominici Settemarci et 
filiorum cum iuramento fidelitatis. Rog. Iacobi de Foradoris not.

1347, 6 febbraio, indizione XV, Ferrara. Concessione in feudo di una mezza parte di un casa-
mento in Salara fatta dal signor Giovanni priore di San Salvatore di Ficarolo, rinunciata da 
Paolo e Zilio di Salara a favore di Domenico Settemarci e figli con giuramento di fedeltà. 
Stipulato dal notaio Giacomo de Foradori.

1347, 8 octobris, in Figarolo.
Concessio in feudum unius casamenti in Sallara refutati a Paulo et Zilio a domino priore 

predicto favore Galvani de Segonibus cum iuramento fidelitatis. Rog. Guelfi de Agazottis 
not.

1347, 8 ottobre, in Ficarolo. Concessione in feudo di un casamento in Salara rinunciatio da 
Paolo e Zilio dal predetto signor priore a favore di di Galvano de Sigoni con giuramento di 
fedeltà. Stipulato dal notaio Guelfo de Agazotti.

1348, 16 aprilis, Ferrariae.
Locatio ad 5 annos unius petiae terrae in fundo Bagnolo villae Sallariae facta a domino priore ut 

supra, favore Petri et Antonii Fratrum de Paxebonis. Rog. Iacobi di Foradoris not. 
1348, 16 aprile, Ferrara. Conduzione per 5 anni di una pezza di terra nel fondo Bagnolo della 

villa di Salara fatta dal signor priore come sopra, a favore dei fratelli Pietro ed Antonio de 
Paxeboni. Stipulato dal notaio Giacomo di Foradori. 
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1348, 16 aprilis, Ferrariae.
Concessio in feudum unius casamenti in Salara, facta à pred(ic)to d(omi)no priore S. Salvatoris, 

favore Ioh. de Sigonibus Crescimbeni eius fratris et cum iuramento fidelitatis, refutati à Bar-
naba de Oxelendis. Actum ut supra.

1348, 16 aprile, Ferrara. Concessione in feudo di un casamento in Salara, fatta dal predetto 
signor priore di San Salvatore a favore di Giovanni de Sigoni Crescimbeni e di suo fratello 
con giuramento di fedeltà, rinunciato da Barnaba de Oxelendi. Fatto come sopra.

1348, 16 octobris Ind(ictio)ne I. Ferraria.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in pertin. Figaroli in Vaie, facta à d(omi)no Petro pri-

ore S. Salvatoris, favore Manuelis de Manuelis, fil. et hered. Actum Ferrariae in contrata S. 
mariae Novae Rog. Jacobi de Foradoris Notarij.

1348, 16 ottobre, indizione I, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nella 
pertinenza di Ficarolo nella Valle, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore a favore 
di Manuele de Manueli figli ed eredi. Fatto a Ferrara nella contrada di Santa Maria Nuova. 
Stipulato dal notaio Giacomo Foradori.

1349, 1 januarj, Ind(ictio)ne II. Figaroli.
Concessio in feudum unius petiae terrae Salarae ad Castelatium, facta a d(omi)no Petro priore 

S. Salvat. de Figar. fav. Armani, et fratr. de Guarisonibus, et consort. fil. et descend. Actum 
Figaroli. Rog. Cecchini de Buriga Not.

1349, 1 gennaio, indizione II, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra di Salara al 
Castellaro, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Armano e 
fratelli Guarisoni, e consorti figli e discendenti. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Cec-
chino Buriga.

1349, 1 januarj, Ind(ictio)ne II. Figaroli.
Renov. in emphyt. unius casalis in Figarolo ad viam maiorem, facta à d(omi)no Petro pr. S. 

Salvat. de Figarolo, favore d(omi)ne Benfante int. nomine Petri et Pauli filiorum suorum. 
Actum ut supra. 

1349, 1 gennaio, indizione II, Ficarolo. Rinnovo in enfiteusi di un casale in Ficarolo alla via 
maggiore, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor 
Benfante e in nome di Pietro e Paolo suoi figli. Fatto come sopra.

1349, 24 ap. Ind(ictio)ne II, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae Salarae refutate à Mag. Alberto de Figarolo facta à 

d(omi)no Petro priore S. Salvat. de Figarolo, favore Dominici de Trexenta cum iuramento 
fidelitate. Actum in Figarolo. Rog. Cecchini Not.

1349, 24 aprile, indizione II, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra a Salara 
rinunciata dal mag. Alberto di Ficarolo fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di 
Ficarolo a favore di Domenico di Trecenta con giuramento di fedeltà. Fatto a Ficarolo. 
Stipulato dal notaio Cecchino.

1349, 4 7bris Ind(ictio)ne II, Figarolo.
Refutatio unius petiae terrae feudalis in Salara per priorem d(omi)ne honoratae Ux. Nob. Viri 

d(omi)ni Dionysij de Boschettis in manus d(omi)ni Petri prioris S. Salvatoris de Figarolo. 
Actum in Figarolo super Ripam Padi, ubi sit forum. Rog. Ottonelli Not. 

1349, 4 settembre, indizione II, Ficarolo. Rinuncia di una pezza di terra feudale da parte della 
signora Onorata moglie del nobil uomo signor Dionisio Boschetti nelle mani del signor 
Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo. Fatto a Ficarolo sulla riva del Po dove è il merca-
to. Stipulato dal notaio Ottonello.
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1349, 18 7bris, Figarolo.
Renovatio in feudum unius petiae terrae in Salara ad Molinaclos, facta à d(omi)no Petro priore 

S. Salvatoris de Figarolo, favore Raymundini de Sigonibus et consort. cum iuramento fidelita-
tis. Actum in Figarolo Rog. Cecchini Not.

1349, 18 settembre, Ficarolo. Rinnovo del feudo di una pezza di terra in Salara ai Molini, fatta 
dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Raimondino de Sigoni e 
consorte con giuramento di fedeltà. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Cecchino.

1349, 18 7bris, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae Salarae, facta à predicto priore, favore Dominici f. q. 

Facij de Salara cum iuramento fidelitate. Actum in Figarolo ut supra.
1349, 18 settembre, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara fatta dal pre-

detto priore a favore di Domenico figlio del fu Facio di Salara con giuramento di fedeltà. 
Fatto a Ficarolo come sopra.

1351, 11martij, Figarolo.
Concessio in feudum plurium terrarum in Salara refutatarum à Bartholo f. q. Pauli de Sigoni-

bus, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Guidonis et fratrum de de 
Sigonibus cum iuramento fidelitatis. Actum in Figarolo. Rog. Cecchini Not.

1351, 11 marzo, Ficarolo. Concessione in feudo di più terre in Salara rinunciate da Bartolomeo 
figlio del fu Paolo de Sigoni fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a 
favore di Guidone e fratelli de Sigoni con giuramento di fedeltà. Fatto a Ficarolo. Stipulato 
dal notaio Cecchino.

1351, 8 apr. Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae Figaroli alla Fossa, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo, favore Nascimbeni de Fleso fil. et hered. Actum in Figarolo. Rog. Cec-
chini Not.

1351, 8 aprile, Indizione IV, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Ficarolo 
alla Fossa, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Nascimbene 
di Fiesso figli ed eredi. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Cecchino.

1351, 8 apr. Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Figarolo in Belvedere, facta à predicto d(omi)no 

priore, favore Pinni f. q. Benvenuti. Actum Figarolo super Ripam Padi ubi sit Foro, ut supra.
1351, 8 aprile, Indizione IV, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Ficarolo 

in Belvedere, fatta dal predetto signor priore a favore di Pinni figlio del fu Benvenuto. Fatto 
a Ficarolo sopra la riva del Po dove è situato il mercato, come sopra.

1351, 12 octobris Ind(ictio)ne IV, Salara.
Locatio ad 9 annos terrar vallivae, et piscaritiae in Salara, facta à predicto d(omi)ne priore, 

favore pred. Pinni. Actum in Salara. Rog. ut supra.
1351, 12 ottobre, Indizione IV, Salara. Conduzione per 9 anni di terra valliva con piscaria in 

Salara, fatta dal predetto signor priore a favore del predetto Pinni. Fatto a Salara. Stipulato 
come sopra. 

1352, 15 martij, Ind(ictio)ne V, Figarolo.
Refutatio 2 petiarum terrae in Salara, et de altera cum domo ibidem facta à Bartholo f. q. Pauli 

de Sigonibus, et concessio earundem d(omi)no Petri priore S. Salvatoris de Figarolo in feu-
dum, favore Guidonis, et eius fratris de Sigonibus sine iuramento fidelitatis. Actum in Figa-
rolo. Rog. Ottolini de Burga Not.
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1352, 15 marzo, indizione V, Ficarolo. Rinuncia di due pezze di terra in Salara e di un’altra con 
casa nella stessa località fatta da Bartolomeo figlio del fu Paolo de Sigoni, e concessione 
delle medesime in feudo dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di 
Guidone e di suo fratello de Sigoni senza giuramento di fedeltà. Fatto a Ficarolo. Stipulato 
dal notaio Ottolino de Burga.

1352, 18 maij, Ind(ictio)ne V, Ferraria.
Refutatio unius petiae terrae in Figarolo loc. voc(atur) Cadenazzo, facta à d(omi)na Thomaxina 

f. q. Bonfadi in manis d(omi)ni Petri priore predicti. Actum Ferrariae in Contrada S. Salva-
toris. Rog. Lanfranchi de Trentinis Not.

1352, 18 maggio, indizione V, Ferrara. Rinuncia di una pezza di terra in Ficarolo nel luogo 
chiamato Cadenazzo, fatta dalla signora Tomasina figlia del fu Bonfado nelle mani del 
predetto signor Pietro priore. Fatto a Ferrara nella contrada di San Salvatore. Stipulato dal 
notaio Lanfranco de Trentini.

1353, 12 apr. Ind(ictio)ne VI, Villa Casellarum.
Concessio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara in Gorgo refutatarum à Gilberto de 

Carbonibus, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Mag. Alberti Sar-
toris cum iuramento fidelitatis. Actum in Villa Casellarum. Rog. Cecchini Not.

1353, 12 aprile, indizione VI, nella villa delle Caselle. Concessione in feudo di diverse pezze di 
terra in Salara in Gorgo rinunciate da Gilberto de Carboni fatta dal signor Pietro priore di 
San Salvatore di Ficarolo a favore del Mag. Alberto Sartori con giuramento di fedeltà. Fatto 
nella villa delle Caselle. Stipulato dal notaio Cecchino.

1353, 13 aug. Ind(ictio)ne VI, Figarolo.
Concessio in feudum decimae pro medietate de Tontola, facta à d(omi)no Petro priore S. Salva-

toris de Figarolo, favore d(omi)ni Ioh. de Vinis iudicis. Actum in Figarolo. Rog. Cecchini f. q. 
Uberti Not.

1353 13 agosto, indizione VI, Ficarolo. Concessione in feudo della decima per la metà di Ton-
tola, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor Giovanni 
de Vini giudice. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal notaio Cecchino figlio del fu Uberto. 

1354, die … febr. Ind(ictio)ne VII, Casellae.
Oblatio in conversos sui ipsius et suorum bonorum facta à Petro, et Magdalena iugalibus, favore 

d(omi)ni Petri prioris S. Salvatoris de Figarolo, et canonicae sub S. Fridiano Lucensi. Actum 
Ferrariae in loco dicto Casellae prope ecclesia S. Laurentij. Rog. Petri Not.

1354, … febbraio, indizione VII, alle Caselle. Offerta di cambiare gli stessi loro beni fatta dai 
coniugi Pietro e Maddalena a favore del signor priore Pietro e della canonica di San Salva-
tore di Ficarolo sotto San Frediano di Lucca. Fatto a Ferrara nel luogo detto Caselle presso 
la chiesa di San Lorenzo. Stipulato dal notaio Pietro. 

1354, 20 9bris, Ind(ictio)ne VII. Villa Casellarum.
Concessio, seu renov. in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no 

Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Cursini de Layto, et Antonij de Guarisoni-
bus premisso iuramento fidelitatis. Actum in Villa Casellarum Rog. Amadei de Barbiano 
Not.

1354, 20 novembre, indizione VII, nella villa delle Caselle. Concessione o rinnovo in feudo 
preceduto dal giuramento di fedeltà di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal signor Pie-
tro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Corsino de Layto e Antonio de Guarisoni. 
Fatto nella villa delle Caselle. Stipulato dal notaio Amedeo de Barbiano.
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1355, 15 martij, Ind(ictio)neVIII, Ferraria.
Concessio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo, favore Alberti de Vigris, cum iuramento fidelitatis. Actum Ferrariae in 
claustro S. Romani. Rog. Niccolòi à Ferro Not.

1355, 15 marzo, indizione VIII, Ferrara. Concessione di diverse pezze di terra in Salara fatta 
dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Alberto de Vegri con giura-
mento di fedeltà. Fatto a Ferrara nel chiostro di San Romano. Stipulato dal notaio Niccolò 
da Ferro.

1355, 10 Xbris Ind(ictio)ne VIII, Salaria.
Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo, favore Brugnoli, Petri, et Marchisini fratrum et f. q. Marchisini de 
Sigonibus cum iuramento fidelitatis. Actum in Salaria Rog. Ioh. Not.

1355, 10 dicembre, indizione VIII, Salara. Rinnovo in feudo di diverse pezze di terra in Salara, 
fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore dei fratelli Brugnolo, 
Pietro e Marchesino figli del fu Marchesino de Sigoni con giuramento di fedeltà. Fatto in 
Salara. Stipulato dal notaio Giovanni.

1356, 3 juni. Figarolo.
Concessio in feudum terrarum in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, 

favore Bartholomei de Sigonibus, cum iuramento fidelitatis. Actum in Figarolo. Rog. … Carta 
mutila

1356, 3 giugno. Ficarolo. Concessione in feudo di terre in Salara, fatta dal signor Pietro priore 
di San Salvatore di Ficarolo a favore di Bartolomeo de Sigoni con giuramento di fedeltà. 
Fatto in Ficarolo. Stipulato … Carta incompleta.

1356, 18 9bris. Ind(ictio)ne IX, Figarolo.
Concessio in emphyt. diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo, favore Bartholomei de Sigonibus. Actum in Figarolo Rog. Cecchini 
Not.

1356, 18 novembre, indizione IX, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di diverse pezze di terra in 
Salara, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Bartolmeo de 
Sigoni. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Cecchino. 

1356, 31 Xbris, Ind(ictio)ne IX, Villa Casellarum.
Permutatio terrarum inter d(omi)num Petrum priorem supradicto, et Bonfadum de Lattolis. 

Actum in Villa Casellarum. Rog. Luchini Not.
1356, 31 dicembre, indizione IX, nella villa delle Caselle. Permuta di terre tra il predetto signor 

Pietro priore e Bonfado de Lattoli. Fatto nella villa delle Caselle. Stipulato dal notaio Lu-
chino.

1358, 14 7bris Ind(ictio)ne XI, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Salara facta à d(omi)no Petro priore S. Salvaroris 

de Figarolo, favore Iacobi Sarti cum iuramento fidelitatis. Actum in Figarolo Rog. Cecchini 
Not.

1358, 14 settembre, indizione XI, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara 
fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Giacomo Sarti con 
giuramento di fedeltà. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal notaio Cecchino. 

1360, 14 feb. Ind(ictio)ne XIII, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Salara refutatae à Ioh. de Sigonibus, facta à d(omi)
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no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Dominici Settemarci de Trecenta, et consort. 
Actum in terra Figaroli. Rog. Petri de Francavilla.

1360, 14 febbraio, indizione XIII, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara 
rinunciata da Giovanni de Sigoni, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Domenico Settemarci e consorte di Trecenta. Fatto nella terra di Ficarolo. Sti-
pulato da Pietro de Francavilla. 

1360, 14 feb. Ind(ictio)ne XIII, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Salara refut. à Petro, et Jacobo de Zucconibus, facta à 

pred. d(omi)no priore, favore predicti Dominici, et Gratij eius filij cum iuramento fidelitatis. 
Cetera omnia ut supra. 

1360, 14 febbraio, indizione XIII, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in 
Salara rinunciata da Pietro e Giacomo de Zucconi, fatta dal predetto signor priore a fa-
vore del predetto Domenico e di Grazi suo figlio con giuramento di fedeltà. Altro come 
sopra.

1360, 20 iunij Ind(ictio)ne XIII, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Valle Mezana comitato Figaroli, facta à d(omi)no 

Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Thurre f. q. Marchesini de Trecenta. Actum Fer-
rariae. Rog. Ottonelli de Rode Not.

1360, 20 giugno, indizione XIII, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in valle 
Mezana nel comitato di Ficarolo, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Torre figlio del fu Marchesino di Trecenta. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio 
Ottonello di Rodi. 

1360, 1 9bris, Ind(ictio)ne XIII, Salara.
Apprehensio tenutae diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo. Actum in campania Salarae. Rog. Petri de Francavilla Not.
1360, 1 novembre, indizione XIII, Salara. Conoscenza dei possessi di diverse pezze di terra in 

Salara, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo. Fatto nella campagna di 
Salara. Stipulato dal notaio Pietro de Francavilla.

1361, 21 maj, indic. XIV, Figarolo.
Concessio in feudum plurium terrarum in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de 

Figarolo, favore Guglielmi de Sigonibus, et Ioh. eius nep. cum iuramento fidelitatis. Actum in 
Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.

1361, 21 maggio, indizione XIV, Ficarolo. Concessione in feudo di più terre in Salara, fatta dal 
signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Guglielmo de Sigoni e a Gio-
vanni suo nipote con giuramento di fedeltà. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Pietro de 
Francavilla.

1361, 21 maj, indic. XIV, Figarolo.
Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à predicto d(omi)no Priore, 

favore predicti Guglielmi. Cetera ut supra.
1361, 21 maggio, indizione XIV, Ficarolo. Rinnovo in feudo di diverse pezze di terra in Salara 

fatta dal predetto signor priore a favore del predetto Guglielmo. Altro come sopra.

1362, 25 febr. Ind(ictio)ne XV, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in fundo Figaroli in Belvedere, facta à d(omi)no Petro 

priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Petri f. q. Benvenuti. Actum in terra Figaroli. Rog. 
Petri de Francavilla Not.
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1362, 25 febbraio, indizione XV, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nel 
fondo di Ficarolo in Belvedere, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a 
favore di Pietro figlio del fu Benvenuto. Fatto nella terra di Ficarolo. Stipulato dal notaio 
Pietro de Francavilla.

1362, 21 7bris Ind(ictio)ne XV, Figarolo.
Renovatio in feudum terrarum in Salara facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, 

favore Barnabe et Ioh. fratrum, premisso iuramento fidelitatis cum designatione bonorum. 
Actum in Figarolo Rog. Petri de Francavilla Not.

1362 21 settembre, indizione XV, Ficarolo. Preceduto dal giuramento di fedeltà rinnovo in 
feudo di terra in Salara con designazione dei beni fatta dal signor Pietro priore di San Sal-
vatore di Ficarolo, a favore dei fratelli Barnaba e Giovanni. Fatto in Ficarolo. Stipulato da 
Pietro de Francavilla notaio.

1362, 12 octobris, Ind(ictio)ne XV, Figarolo.
Concessio in emphyt. 2 petiarum terrae in Salara ad figarum, et canavarum, facta a predicto 

d(omi)no priore, favore Bartholomei de Sigonibus. Actum in Figarolo. Rog. ut supra.
1362, 12 ottobre, indizione XV, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di 2 pezze di terra in Salara 

al figaro, e canevaro, fatta dal predetto signor priore a favore di Bartolomeo Sigoni. Fatto a 
Ficarolo. Stipulato come sopra.

1362, 12 octobris, Ind(ictio)ne XV, Figarolo.
Concessio ut supra, favore Guidonis et Galvani de Salara. Actum ut supra.
1362, 12 ottobre, indizione XV, Ficarolo. Concessione come sopra a favore di Guidone e Gal-

vano di Salara. Fatto come sopra.

1363, 14 martij. Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Concessio in feudum diversarum petiae terrae in Salara distr. Ferrariae, facta à d(omi)no Nicco-

lòo march. Estensi f. q. d(omi)ni Obizoni, nomine etiam fratrum suorum Hugonis, et Alberti, 
et nepotum Obizonis scilicet, et Aldrevandini f. q. d(omi)ni Aldrevandini marchionis fratris 
sui, favore Guidonis f. q. Galvani de Sigonibus de Salaria cum iuramento fidelitatis. Actum 
Ferrariae in Palatio d(omi)norum Marchionum. Rog. Francisci à Sale Not.

1363, 14 marzo, indizione I, Ferrara. Concessione in feudo di diverse pezze di terra in Salara 
distretto di Ferrara, fatta dal signor Niccolò marchese Estense figlio del fu signor Obizzo, 
in nome anche dei suoi fratelli Ugo e Alberto, e dei nipoti cioè Obizzo e Aldobrandino figli 
del fu Aldobrandino marchese suo fratello, a favore di Guidone figlio del fu Galvano de 
Sigoni di Salara con giuramento di fedeltà. Fatto a Ferrara nel palazzo del signor marchese. 
Stipulato dal notaio Francesco da Sale.

1363, 31 8bris. Ind(ictio)ne I, Figarolo.
Locatio ad 9 annos unius petiae terrae in Salara ad Gorgum, facta à d(omi)no Petro priore S. 

Salvatoris de Figarolo, favore Iacobi, et fratrum eius. Actum in Figarolo. Rog. Petri de Fran-
cavilla Not.

1363, 31 ottobre, indizione I, Ficarolo. Conduzione per 9 anni di una pezza di terra in Salara al 
Gorgo fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Giacomo e di 
suo fratello. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Pietro de Francavilla.

1363, 31 octobris Ind(ictio)ne I, Figarolo.
Concessio in emphyt. duarum petiarum terrae in fundo Figaroli loco voc(atur) Cervignani, facta 

à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Iacobi, et consortum, ac fil. mascu-
lorum. Actum in terra Figaroli. Rog. Petri de Francavilla Not.
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1363, 31 ottobre, indizione I, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di due pezze di terra nel fondo 
di Ficarolo nel luogo chiamato Cervignano fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore 
di Ficarolo a favore di Giacomo e consorte e figli maschi. Fatto nella terra di Ficarolo. Sti-
pulato dal notaio Pietro de Francavilla.

1364, 29 maij, Ind(ictio)ne II, Villa Casellarum.
Concessio in emphyt. 2 casament. in burgo Salarie refutat. à Bartholomei de Sigonibus, facta à 

d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Antonij, et Guglielmi de Taiolis. Actum 
in Villa Casellarum. Rog. Petri de Francavilla Not.

1364, 29 maggio, indizione II, nella villa delle Caselle. Concessione in enfiteusi di due casa-
menti nel borgo di Salara rinunciati da Bartolomeo de Sigoni, fatta dal signor Pietro priore 
di San Salvatore di Ficarolo a favore di Antonio e Guglielmo de Taioli. Fatto nella villa delle 
Caselle. Stipulato dal notaio Pietro de Francavilla. 

1364, 18 7bris, Ind(ictio)ne II, Caselle.
Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Figarolo, et Salara, facta à d(omi)no priore 

supradicto, favore Venturini Peli, et Ubertini eius nep. cum iuramento fidelitatis, et design. 
feudi. Actum in terra Casellarum. Rog. Petri predicto.

1364, 18 settembre, indizione II, Caselle. Rinnovo in feudo di diverse pezze di terra in Ficarolo 
e Salara, fatta dal signor priore sopradetto a favore di Venturino Peli e di Ubertino suo 
nipote con giuramento di fedeltà, e designazione del feudo. Fatto nella terra delle Caselle. 
Stipulato da Pietro predetto.

1366, 2 ian. Ind(ictio)ne IV, Caselle.
Concessio in feudum terrarum in Salara, refutat. à Barnaba de Oxelendis facta a predicto d(omi)

no priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Petri de Sigonibus cum iuramento fidelitatis. Actum 
in terra Casellarum. Rog. Petri de Francavilla Not.

1366, 2 gennaio, indizione IV, Caselle. Concessione in feudo di terra rinunciata da Barnaba de 
Oxelendi fatta dal predetto signor priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Pietro de 
Sigoni con giuramento di fedeltà. Fatto nella terra delle Caselle. Stipulato dal notaio Pietro 
di Francavilla.

1366, 26 febr. Ind(ictio)ne IV, Ferraria.
Rescissio cuiusdam contractus emphyteusis, facta per d(omi)num Mattheum priorem S. Sal-

vatoris de Figarolo, de terris in fundo Zelli districtus Ferrariae ultra canale, favore Com-
munis Ferraria ob decessum d(omi)ni Hini de Vestonibus, recipiente Leonardo à Sale mas-
sario communis, qui nomine eiusdem communitatis relaxat d(omi)no Francesco priore 
eiusdem temporis predicti S. Salvatoris predictas terras. Actum Ferrariae. Rog. Ioh. de 
Vitale Not.

1366, 26 febbraio, indizione IV, Ferrara. Rescissione di un contratto di enfiteusi, fatta per il 
signor Matteo priore di San Salvatore di Ficarolo, di terra nel fondo Zelo oltre il canale di-
stretto di Ferrara, a favore del Comune di Ferrara per la morte del signor Hini de Vestoni, 
destinatario Leonardo da Sale massaro del comune, che in nome della medesima comunità 
libera al signor Francesco priore nel medesimo tempo del predetto San Salvatore la predet-
ta terra. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio Giovanni de Vitale.

1366, 17 apr. Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Salara loco voc(atur) Mariana, facta à d(omi)no 

Francesco priore ut supra, favore Petri Taioli cum iuramento fidelitatis et designat. confi-
nium. Actum in Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.
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1366, 17 aprile, indizione IV, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara nel 
luogo chiamato Mariana, fatta dal signor Francesco priore come sopra, a favore di Pietro 
Taioli con giuramento di fedeltà e designazione del confine. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal 
notaio Pietro di Francavilla.

1366, 20 iulij, Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio in feudum terrarum refutatarum à Macagno, et consortibus, facta à d(omi)no Fran-

cesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Ioh. Picerne Castaldionis, et procuratoris d(omi)
ni Cecchini de Superbis, et fil. Actum in Figarolo. Rog.Petri de Francavilla Notarij.

1366, 20 luglio, indizione IV, Ficarolo. Concessione in feudo di terra rinunciata da Macagno 
e consorte, fatta dal signor Francesco priore di San Salvatore a favore di Giovanni Picerni 
castaldo, procuratore del signor Cecchino de Superbi e figli. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal 
notaio Pietro di Francavilla.

1366, 26 iulij, Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Renovatio in feudum terrarum et bonorum in Figarolo et Salara facta à predicto d(omi)no pri-

ore, favore Bartholo et Macagni fratr. et fil. q. Mag. Alberti cum iuramento fidelitatis. Cetera 
ut supra.

1366, 26 luglio, indizione IV, Ficarolo. Rinnovo in feudo di terra e beni in Ficarolo e Salara 
fatta dal predetto signor priore a favore dei fratelli Bartolomeo e Macagno figli del fu Mag. 
Alberto con giuramento di fedeltà. Altro come sopra.

1366, 12 oct. Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio in feudum unius casamenti in Salara refut. ab infrascripto notario, facta à d(omi)no 

Petro priore S. Salvatoris de Figarolo favore Bartholo dicti Tegoni f. q. Benedicti de Sigonibus 
cum iuramento fidelitatis. Actum in Figarolo. Rog. Petri de Francavilla.

1366, 12 ottobre, indizione IV, Ficarolo. Concessione in feudo di un casamento in Salara ri-
nunciato dall’infrascritto notaio, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore a favore di 
Bartolomeo detto Tegoni figlio del fu Benedetto de Sigoni con giuramento di fedeltà. Fatto 
a Ficarolo. Stipulato da Pietro di Francavilla.

1367, 28 ianu. Ind(ictio)ne V, Figarolo.
Concessio in feudum unius petiae terrae in Salara a le Camatte Naviglij refut. à Cecchino de 

Burga Not., facta à d(omi)no Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo favore Gratij Sette-
marci. Actum Figaroli. Rog. Guglielmi de Columbarijs Not.

1367, 28 gennaio, indizione V, Ficarolo. Concessione in feudo di una pezza di terra in Salara 
alle Camatte Navigli rinunciate da Cecchino de Burga notaio, fatta dal signor Francesco 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Grazio Settemarci. Fatto a Ficarolo. Stipulato 
dal notaio Guglielmo de Colombari.

1367, 2 iulij. Ind(ictio)ne V, Caselle.
Renovatio investitura in feudum diversarum terrarum in Salara facta à predicto d(omi)no pri-

ore, favore Niccolòi f. q. Iacomini Mareschalchi, cum iuramento fidelitatis. Actum in curia S. 
Laurentij de Casellis. Rog. Bernardi de Testis Notarij.

1367, 2 luglio, indizione V, Caselle. Rinnovo dell’investitura in feudo di diverse terre in Salara 
fatta dal predetto signor priore, a favore di Niccolò figlio del fu Giacomo Marescalchi con 
giuramento di fedeltà. Fatto nella curia di San Lorenzo alle Caselle. Stipulato dal notaio 
Bernardo de Testi.

1369, 9 febr. Ind(ictio)ne VII, Figarolo.
Locatio ad 9 annos unius petiae terrae boschive in Salara, facta à d(omi)no Francesco priore S. 
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Salvatoris de Figarolo favore Guglielmi, Guidonis, et Aymerici fratr. actum in Figarolo. Rog. 
Petri de Francavilla Not.

1369, 9 febbraio, indizione VII, Ficarolo. Conduzione per 9 anni di una pezza di terra boschiva 
in Salara, fatta dal signor Francesco priore di San Salvatore di Ficarolo a favore dei fratelli 
Guglielmo, Guidone e Aymerico. Fatto in Ficarolo. Stipulato da Pietro di Francavilla.

1369, 6 maij. Ind(ictio)ne VII, Villa Casellarum.
Concessio in feudum terrarum in fundo Salarae refut. à Niccolòo ut infra, facta à predicto d(omi)

no priore, favore Guidi, Ioh., et Crisini de Sigonibus cum iuramento fidelitatis. Actum in Villa 
Casellarum. Rog. eiusdem Not.

1369, 6 maggio, indizione VII, villa delle Caselle. Concessione in feudo di terra nel fondo di 
Salara rinunciato da Niccolò come sopra, fatta dal predetto signor priore a favore di Guido, 
Giovanni e Crescino de Sigoni con giuramento di fedeltà. Fatto nella Villa delle Caselle. 
Stipulato dal medesimo notaio. 

1369, 6 maij. Ind(ictio)ne VII, Villa Casellarum.
Concessio in feudum diversarum terrarum in Salara refut. à Niccolòo Marescalco de Auratica, 

facta à predicto d(omi)no priore, favore predictorum Guidi. Actum ut supra
1369, 6 maggio, indizione VII, nella villa delle Caselle. Concessione in feudo di diverse terre 

in Salara rinunciate da Niccolò Marescalco di Veratica fatta dal predetto signor priore a 
favore del predetto Guido. Fatto come sopra.

1370, 10 martij. Ind(ictio)ne VIII, Caselle.
Concessio in feudum diversarum terrarum in Salara, facta à d(omi)no Hieronymo priore S. 

Fridiani Lucensis cum d(omi)no Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Delaisi 
de Guarisonibus cum iuramento fidelitatis. Actum in domibus S. Laurentij de Casellis. Rog. 
Bernardi de Testis Not.

1370, 10 marzo, indizione VIII, alle Caselle. Concessione in feudo di diverse terre in Sa-
lara fatta dal signor Girolamo priore di San Frediano di Lucca con il signor Francesco 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Delaiso de Guarisoni con giuramento 
di fedeltà. Fatto nella casa di San Lorenzo alle Caselle. Stipulato dal notaio Bernardo 
Testi.

1370, 10 martij. Ind(ictio)ne VIII, Caselle.
Renovatio in emphyt. medietatis unius petiae terrae in Salara, facta à predictis d(omi)nis prio-

ribus, favore Venturini del Pelo. Actum ut supra.
1370, 10 marzo, indizione VIII, alle Caselle. Rinnovo in enfiteusi della metà di una pezza di 

terra in Salara fatta dai predetti signori priori a favore di Venturino del Pelo. Fatto come 
sopra.

1370, 11 martij. Ind(ictio)ne VIII, Caselle.
Concessio in feudum divers. petiarum terrae, facta à predictis d(omi)nis prioribus, favore Gu-

glielmi Marchesini, et Petri de Sigonibus, cum iuramento fidelitatis. Actum ut supra.
1370, 11 marzo, indizione VIII, alle Caselle. Concessione in feudo di diverse pezze di terra fatta 

dai predetti signori priori a favore di Guglielmo Marchesini e Pietro de Sigoni con giura-
mento di fedeltà. Fatto come sopra. 

1372, 2 aug. Ind(ictio)ne X, Figarolo.
Locatio ad 9 annos unius casamenti cum domo paleata in Figarolo supra Viam maiorem, facta 

à d(omi)no Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Theobaldi dicti Pini. Actum in 
Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.
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1372, 2 agosto, indizione X, Ficarolo. Conduzione per 9 anni di un casamento con casa mista 
in paglia in Ficarolo sopra la via maggiore fatta dal signor Francesco priore di San Salvato-
re di Ficarolo a favore di Teobaldo detto Pino. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal notaio Pietro 
de Francavilla.

1373, 9 ianuarij, Ind(ictio)ne XI, Figarolo.
Locatio ad 5 annos unius boschi in Salara al Caltelo, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris 

de Figarolo, favore Bartholo de Sigonibus. Actum in Figarolo. Rog. Stephani de Francavilla 
Not.

1373 9 gennaio, indizione XI, Ficarolo. Conduzione per 5 anni di un bosco in Salara al Caltelo 
fatto da Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Bartolomeo de Sigoni. Fatto 
in Ficarolo. Stipulato dal notaio Stefano de Francavilla. 

1373, 23 octobris, Ind(ictio)ne XI, Ferrara, in maiori eccelsia. 
Locatio ad 5 annos iuris decimandi in fundo villae Mizanae ferrariensis diocesis facta à d. Fran-

cisco priore S. Salvatoris de Ficarolo fav. d. Iacopini de Regio capellani in maiori ecclesia 
ferrariensi, procuratoris d. Laurentiae relictae q. Matthei Quercitani campsoris. Actum Fer-
rariae in maiori ecclesia.Rrog. Iustini de Varisio not.; segn. R.I.10 

1373, 23 ottobre, indizione XI, Ferrara nella cattedrale. Conduzione per 5 anni del diritto di 
decimare nel fondo della villa di Mizzana della diocesi ferrarese fatta dal signor Francesco 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor Giacomino di Reggio capellano nella 
cattedrale ferrarese, procuratore della signora Lorenza lasciata dal signor Matteo Querce-
tani cambiavalute. Fatto a Ferrara nella cattedrale. Stipulato dal notaio Giustino de Varisio.

1374, 5 ianua. Ind(ictio)ne XII, Gaiba.
Locatio unius petiae terrae prativae, et arativae 4 stariorum vel circa in fundo chematae ala 

Gaiba, facta à d(omi)no Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Ioh. Furlani f. q. 
Dominici de Francolino. Actum in Villa Gaibae. Rog. Petri de Francavilla Not.

1374, 5 gennaio, indizione XII, Gaiba. Conduzione di una pezza di terra a prato e arabile di 4 
staia circa nel fondo chiamato alla Gaiba, fatta dal signor Francesco priore di San Salvatore 
di Ficarolo, a favore di Giovanni Forlani figlio del fu Domenico di Francolino. Fatto nella 
villa di Gaiba. Stipulato dal notaio Pietro di Francavilla.

1376, 10 oct. Ind(ictio)ne XIV, Figarolo. 13

Concessio in feudum unius casamenti in Villa Salvadonega policini Casalis refutati à Ioh. de 
Cazaragnis, facta à d(omi)no Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Natalis de 
Mezabris cum iuramento fidelitatis. Actum in Villa Figaroli. Rog. Bernardi de Testis Not.

1376, 10 ottobre, indizione XIV, Ficarolo. Concessione in feudo di un casamento nella villa di 
Salvatonica polesine di Casaglia rifiutato da Giovanni Cazaragni fatta dal signor Francesco 
priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Natale Mezabri con giuramento di fedeltà. 
Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato dal notaio Bernardo de Testi.

1377, 14 iunij. Ind(ictio)ne XV, Ferraria.
Renovatio in feudum plurium petiarum terrae in Salara, et unius in Vegro, facta à d(omi)no 

Francesco priore S. Salvatoris de Figarolo, favore d(omi)ni Nascipacij f. q. Niccolòi de Vigris 
Not. cum iuramento fidelitatis. Actum Ferrariae. Rog. Petri de Pinzonis Not.

1377, 14 giugno, indizione XV, Ferrara. Rinnovo in feudo di più pezze di terra in Salara, e uno 
nei Vegri, fatta dal signor Francesco priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor 

13 Archivio storico Diocesano di Ferrara, Archivio dei Residui, Fondo San Benedetto, Carte delle Caselle e 
Ficarolo, 4, 23. Per la quale pagava un grosso di Bologna.
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Nascipace figlio del fu Niccolò de Vegri notaio con giuramento di fedeltà. Fatto a Ferrara. 
Stipulato dal notaio Pietro Pinzoni.

28 aprile 1380, Ferrara, in contrada di S. Paolo.
Locatio ad 5 annos iuris decimandi in possessione Mizana, Burgi Ferrariae facta a d. Francisco 

priore S. Salvatoris de Ficarolo fav. d. Iacopini de Regio archipresbiteri plebis Melariae distric-
tus Ferrariae, procuratores Laurentiae qd. Matthei de Quercetanis; rog. Petri de Pincernis 
not.

Conduzione per 5 anni del diritto di decimare nella possessione di Mizzana, borgo di Ferrara 
fatta dal signor Francesco priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del signor Giacomino 
di Reggio arciprete della pieve di Melara distretto di Ferrara, procuratore di Lorenza del fu 
Matteo Quercetani; stipulato da Pietro de Pincerni notaio.

1381, 18 9bris. Ind(ictio)ne IV, Gaiba.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae vineatae, ubi dic(itur) la Gaiba facta à d(omi)no Vin-

centio priore S. Fridiani Lucensis nom. S. Salvatoris de Figarolo favore Ioh. Forlani. Actum in 
Villa Gaibae. Rog. Petri de Francavilla Not.

1381, 18 novembre, indizione IV, Gaiba. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra con 
vigna in località detta la Gaiba fatta dal signor Vincenzo priore di San Frediano di Lucca in 
nome di San Salvatore di Ficarolo a favore di Giovanni Forlani. Fatto nella villa di Gaiba. 
Stipulato dal notaio Pietro de Francavilla.

1381, 18 9bris. Ind(ictio)ne IV, Gaiba.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Gaiba ut supra.
1381, 18 novembre, indizione IV, a Gaiba. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in 

Gaiba come sopra.

1381, 29 Novembris Ind(ictio)ne IV, Figarolo.
Concessio recepti affictus unius boschi in Castagnolo Villae Salariae, facta à predicto d(omi)no 

priore ut supra, favore Bondionis de Taiolis, et consortum conductorum. Actum super Argi-
nem Figaroli. Rog. Bernardi de Testis Not.

1381, 29 novembre, indizione IV, Ficarolo. Concessione dell’affitto revocato di un bosco in 
Castagnolo nella Villa di Salara, fatta dal predetto signor priore come sopra a favore dei 
conduttori Bondione de Taioli e consorte. Fatto sopra l’argine di Ficarolo. Stipulato dal 
notaio Bernardo de Testi.

1381, 4 Xbris, Ind(ictio)ne IV, Ferraria.
Concessio in emphyt. diversarum petiarum terrae in fundo Figaroli, facta a predicto d(omi)no 

priore ut supra, favore Nascimbene de Farinacijs. Actum Ferrariae in Contrata S. Gregorij. 
Rog. Iacobi de S. Petro Not.

1381, 4 dicembre, indizione IV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di diverse pezze di terra nel 
fondo di Ficarolo fatta dal predetto signor priore come sopra, a favore di Nascimbene de 
Farinacci. Fatto a Ferrara nella contrada di San Gregorio. Stipulato dal notaio Giacomo 
(della contrada) di S. Pietro.

1383, 15 octobris, Ind(ictio)ne VI, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in fundo Figaroli ubi dicitur el Lioso facta à d(omi)

no Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo favore Niccolòi f. q. Andrioli de Ferraria de 
Contrata S. Mariae nove. Actum in Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.

1383, 15 ottobre, indizione VI, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nel 
fondo di Ficarolo nel luogo chiamato il Lupo fatta dal signor Pietro ab Oleo priore di San 
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Salvatore di Ficarolo a favore di Niccolò figlio del fu Andreoli di Ferrara della contrada di 
Santa Maria nuova. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Pietro de Francavilla. 

1383, 13 9bris. Ind(ictio)ne VI, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Figarolo à le Caselle, ad Padum vivum, facta à 

d(omi)no priore S. Salvatoris de Figarolo favore Hugolini Gavanelli de Mizana. Actum in 
Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.

1383, 13 novembre, indizione VI, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in 
Ficarolo alle Caselle, nella golena del Po, fatta dal signor priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Ugolino Gavanelli di Mizzana. Fatto a Ficarolo. Stipulato dal notaio Pietro di 
Francavilla.

1384, 13 maij. Ind(ictio)ne VII, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius casamenti in Figarolo refut. à Niccolò de Ferraria, facta à d(omi)no 

Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo favore Antonij Tanagini de Zucconibus. Actum 
in Figarolo. Rog. Petri de Francavilla Not.

1384, 13 maggio, indizione VII, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di un casamento in Ficarolo 
rinunciato da Niccolò di Ferrara, fatta dal signor Pietro da Oleo priore di San Salvatore di 
Ficarolo a favore di Antonio Tanagini de Zucconi. Fatto in Ficarolo. Stipulato dal notaio 
Pietro di Francavilla.

1384, 9 iunij, Ind(ictio)ne VII, Caselle.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Figarolo alla Fossa refut. ab Hugolino f. q. Antonij, et 

consort. facta à predicto d(omi)no priore, favore Ioh. de Mascio. Actum in terra Casellarum. 
Rog. ut supra.

1384, 9 giugno, indizione VII, alle Caselle. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Fi-
carolo alla Fossa rinunciata da Ugolino, figlio del fu Antonio, e consorte fatta dal predetto 
signor priore a favore di Giovanni Mascio. Fatto nella terra delle Caselle. Stipulato come 
sopra.

1385, 18 apr. Ind(ictio)ne VIII, Caselle.
1385, 18 aprile, indizione VII, Caselle.
Concessio in feudum terrarum in Villa Casellarum, facta à d(omi)no Petro ab Oleo priore S. Sal-

vatoris de Figarolo favore Guglielmi f. q. Marchisini de Sigonibus cum iuramento fidelitatis. 
Actum in terra Casellarum. Rog. … 

Concessione in feudo di terra nella Villa delle Caselle, fatta dal signor Pietro ab Oleo priore di 
San Salvatore di Ficarolo a favore di Guglielmo figlio del fu Marchesino de Sigoni con giura-
mento di fedeltà. Fatto nella terra delle Caselle. Stipulato … 
Locatio perpetua unius petiae terrae 5 stariorum vel circa in fundo Figaroli ad viam Ulmi, facta 

à predicto d(omi)no priore favore Matthei à Curte. Actum ut supra. Rog. ut supra.
Conduzione perpetua di una pezza di terra di 5 staia circa nel fondo di Ficarolo alla via 
dell’Olmo, fatta dal predetto signor priore a favore di Matteo dalla Corte. Fatto come sopra. 
Stipulato come sopra.
Concessio in feudum plurium petiarum terrae in Salara, facta à predicto d(omi)no priore favore 

Bertolasij f. q. Marchisini de Sigonibus. Actum ubi supra. Cetera ut supra.
Concessione in feudo di più pezze di terra in Salara, fatta dal predetto signor priore a 

favore di Bertolasio figlio del fu Marchesino de Sigoni. Fatto come sopra. Altro come 
sopra.

Renovatio in feudum div. petiarum terrae in Salara, facta à predicto d(omi)no priore, favore 
Battaliae f. q. Guglielmo de Taiolis cum iuramento fidelitatis. Actum ut supra.
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Rinnovo in feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal predetto signor priore a favore 
di Battaila figlia del fu Guglielmo de Taioli con giuramento di fedeltà. Atto come sopra.

Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à predicto d(omi)no priore 
favore Bondi f. q. Bondi de Taiolis. Actum ut supra.

Rinnovo in feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal predetto signor priore a favore 
di Bondi figlio del fu Bondi de Taioli. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. diversarum petiorum terrae in Salara, facta à predicto d(omi)no priore, 
favore ut supra. Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal predetto signor priore a 
favore come sopra. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Jacobi de 
Cacagnanis. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Giacomo 
de Cacagnani. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. 3 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Battaliae de Taiolis. 
Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di 3 pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Battalia 
de Taioli. fatto come sopra.

Concessio ad fictum perpetuum unius petiae terrae vallivae in Salara ubi dicitur Canevaro facta 
ab eodem favore predicti Battaliae. Actum ut supra.

Concessione in affitto perpetuo di una pezza di terra valliva in Salara nel luogo detto Caneva-
ro fatta dal medesimo a favore della predetta Battalia. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. 2 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Ioh. f. Petri Taioli. 
Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di 2 pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Giovanni 
figlio di Pietro Taioli. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum unius petiae terrae in Salara, facta ab eodem favore predicti. Actum ut 
supra.

Rinnovo del feudo di una pezza di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore del predetto. 
Fatto come sopra.

Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Bartholomei 
Tegoni de Sigonibus. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Bartolo-
meo Tegoni de Sigoni. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore bartholomei 
de Sigonibus. Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di 
Bartolomeo de Sigoni. Fatto come sopra.

Locatio ad 9 annos 4 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Ioh. de Oxelendis de 
Trecenta. Actum ut supra.

Conduzione per 9 anni di 4 pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Giovanni 
de Oxelendi di Trecenta. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum terrarum in Salara loco vocatur Sabioni, et in Campo Pancera, facta ab 
eodem, favore eiusdem Ioh. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di terra in Salara nel luogo chiamato Sabbioni, e in Campo Pancera, fatta 
dal medesimo a favore del medesimo Giovanni. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Nascimbeni 
f. q. Guglielmi Scapantis de Fiexo. Actum 20 aprilis ut supra.
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Rinnovo del feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo, a favore di Nascim-
bene figlio del fu Guglielmo Scapanti di Fiesso. Fatto il 20 aprile come sopra.

Renovatio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Vixini f. q. 
Armanni de Guarixonibus. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di diverse pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Vixino 
figlio del fu Armanno de Guarisoni. Fatto come sopra.

Promissio de solvendis lib. 10 marchesanorum boni argenti pro ressiduo affictus terrarum, facta 
à Vixino de Guarixonibus, favore predicti d(omi)ni prioris. Actum ut supra.

Promessa di pagare lire 10 di marchesini di buon argento per il resto dell’affitto della terra, 
fatta da Vixino de Guarisoni a favore del predetto signor priore. Fatto come sopra. 

Locatio 3 petiarum terrae in Salara ad 5 annos, facta ab eodem d(omi)ni prioris favore eiusdem 
Vixini. Actum ut supra.

Conduzione di 3 pezze di terra in Salara per 5 anni, fatta dal medesimo signor priore a favore 
del medesimo Vixino. Fatto come sopra.

Locatio ad 5 annos terrarum in Salara facta ab eodem, favore Iacobi f. q. Bartholomei de Gua-
rixonibus. Actum ut supra.

Conduzione per 5 anni di terra in Salara fatta dal medesimo, a favore di Giacomo figlio del fu 
Bartolomeo de Guarisoni. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum 4 petiarum terrae in Salara, et Figarolo, facta ab eodem favore Venturini 
f. q. Florij Peli. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di 4 pezze di terra in Salara e Ficarolo fatta dal medesimo a favore di Ven-
turino figlio del fu Florio Peli. Fatto come sopra.

Renovatio in feudum 2 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Florij f. q. Ubertini 
Peli. Actum ut supra.

Rinnovo del feudo di 2 pezze di terra in salara, fatta dal medesimo a favore di Florio figlio del 
fu Ubertino Peli. Fatto come sopra.

Renovatio ut supra 4 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem favore Federici de Bentacalis. 
Actum ut supra.

Rinnovo come sopra di 4 pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Federico 
Bentacoli. Fatto come sopra. 

Renovatio ut supra 3 petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Gandolfini f. q. Dominici 
Ferrarij. Actum ut supra.

Rinnovo come sopra di 3 pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo a favore di Gandolfino 
figlio del fu Domenico Ferrari. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. unius casamenti in Figarolo ad Padum vivum, facta ab eodem, favore 
predicti Gandolfini. Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di un casamento in Ficarolo in golena, fatta dal medesimo a favore 
del predetto Gandolfino. Fatto come sopra.

Concessio in feudum terrarum in campanea Figaroli, facta ab eodem favore Nascimbeni dicti 
Farinacij potestatis Rechani cum iuramento fidelitatis. Actum ut supra.

Concessione in feudo di terra nella campagna di Ficarolo, fatta dal medesimo a favore di 
Nascimbene detto Farinacio della podesteria di Raccano con giuramento di fedeltà. Fatto 
come sopra. 

Renovatio in feudum terrarum in Salara facta ab eodem, favore Gratij f. q. Settemarci. Actum 
ut supra.

Rinnovo del feudo di terra in Salara fatta dal medesimo a favore di Grazio figlio del fu Sette-
marci. Fatto come sopra.
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27 apr.
Concessio in emphyteusis unius petiae terrae in Figarolo alla Fossa, facta ab eodem favore Petri 

f. q. Benvenuti de Mantua. Actum ut supra.
27 aprile. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Ficarolo alla Fossa, fatta dal mede-

simo a favore di Pietro figlio del fu Benvenuto di Mantova. Fatto come sopra.

1387, 7 aug. Ind(ictio)ne X, Ferraria.
Concessio in feudum unius casali cum domo de canna in Salara refut(ata) à Bartholomei de 

Sigonibus, facta à d(omi)no Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo favore Niccolòi, et 
Obizonis Fratrum de Salara, et consortum cum iuramento fidelitatis. Actum Ferrariae. Rog. 
Ioh. Not.

1387, 7 agosto, indizione X, Ferrara. Concessione in feudo di un casale con casa di canna ri-
nunciata da Bartolomeo de Sigoni fatta dal signor Pietro da Oleo priore di San Salvatore 
di Ficarolo a favore dei fratelli Niccolò ed Obizzo di Salara e consorti con giuramento di 
fedeltà. Fatto a Ferrara Stipulato dal notaio Giovanni.

1387, 7 octobris Ind(ictio)ne X, Caselle.
Concessio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro ab Oleo pri-

ore S. Salvatoris de Figarolo favore Niccolòi, et Obizonis fratrum. Actum in Villa Casellarum. 
Rog. Gabrielis de Pendanis Not.

1387, 7 ottobre, indizione X, Caselle. Concessione in feudo di diverse pezze di terra in Salara 
fatta dal signor Pietro da Oleo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore dei fratelli Nic-
colò ed Obizzo. Fatto nella villa delle Caselle. Stipulato dal notaio Gabriele Pendani. 

1387, 17 octobris Ind(ictio)ne X, Caselle.
Concessio in feudum diversarum petiarum terrae in Salara refut. à Niccolòo, et Bertolaxio de 

Sigonibus, facta ab eodem, favore predictorum cum iuramento fidelitatis. Actum ut supra.
1387, 17 ottobre, indizione X, Caselle. Concessione in feudo di diverse pezze di terra in Salara 

rinunciate da Niccolò e Bertolasio de Sigoni, fatta dal medesimo a favore dei predetti con 
giuramento di fedeltà. Fatto come sopra.

1388, 8 maij, Ind(ictio)ne XI, Villa Felonicae.
Confessio recepti affictus unius petiae terrae in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. Salva-

tore de Figarolo, favore Bonsignorij Tabernarij de Coalto. Actum in Villa Felonicae Mantua. 
districtus. Rog. Bonfilij de Lugo Not.

1388, 8 maggio, indizione XI, Villa di Felonica. Confessione dell’affitto ricevuto di una pezza 
di terra in Salara, fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Bon-
signore Taverniere di Calto. Fatto nella Villa di Felonica distretto di Mantova. Stipulato dal 
notaio Bonfilio di Lugo.

1388, 11 iulij, Ind(ictio)ne XI, Ferraria.
Petitio de transeundo ab ordine Canonicorum Regul. S. Augustini ad ordinem S. Benedicti in 

monast. S. Benedicti de Padolyrone, facta per procurem à d(omi)no Petro de Oleo de Ferraria 
priore S. Salvatoris de Figarolo, d(omi)no Vincentio priori S. Fridiani de Lucca. Actum in 
Platea communi Ferrariae. Rog. Iacobi de Policino de Agnolis.

1388, 11 luglio, indizione XI, Ferrara. Richiesta di passare dall’ordine Canonicale della regola 
di Sant’Agostino all’ordine di San Benedetto di Polirone, fatta per procura dal signor Pietro 
de Oleo di Ferrara priore di San Salvatore di Ficarolo al signor Vincenzo priore di San Fre-
diano di Lucca. Fatto nella platea del comune di Ferrara. Stipulato da Giacomo del Polesine 
de Agnoli.
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1389, 5 martij, Ind(ictio)ne XII, Figarolo.
Concessio in emphyt. unius casalis in villa Figaroli, facta à d(omi)no Vincentio priore S. Fridiani 

de Luca, nomin. S. Salvatoris de Figarolo, favore Planodesij de contrata S. Romani. Actum in 
Villa Figarolo. Iuliani de Gualengo Not.

1389, 5 marzo, indizione XII, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di un casale nella villa di Fica-
rolo fatta dal signor Vincenzo priore di San Frediano di Lucca, in nome di San Salvatore di 
Ficarolo a favore di Planodesio della contrada di San Romano. Fatto nella villa di Ficarolo. 
Giuliano de Gualengo notaio.

29 marzo 1389, Ficarolo. 
Concessio in emphyt. trium casamentorum in campanea Figaroli a la Corbara, facta a d. Ana-

stasio rectore S. Marci Ferrariae procuratore d. Averardi priore S. Salvatoris de Figarolo favo-
re Benvenuti Primasi mantuani; rog. Petri de Francavilla not.

Concessione in enfiteusi di tre casamenti nella campagna di Ficarolo alla Corbara, fatta dal 
signor Anastasio rettore di San Marco di Ferrara procuratore per il signor Averardi priore 
di San Salvatore di Ficarolo a favore di Benvenuto Primasi mantovano. Stipulato dal notaio 
Pietro di Francavilla.

10 ottobre 1390, Ferrara. 
Locatio ad 5 annos iuris decimandi in quibusdam possessionibus in Mizana facta a d. Petro de 

Oleo priore S. Salvatoris de Ficarolo favore d. Laurentiae qd. Matthaei de Quercentanis de 
contrata Buce Canalium; rog. Francisci de Saccho; exemplum rog. ab Andrea fil. eiusdem 
Francisci.

Conduzione per 5 anni del diritto di decimare in alcune possessioni in Mizzana fatta dal 
signor Pietro d’Oleo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore della signora Lorenza del 
fu Matteo de Quercentani della contrada di Boccacanale. Stipulato da Francesco de Sacco; 
copia eseguita da Andrea figlio dello stesso Francesco.

1391, 17 febr. Ind(ictio)ne XIV, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Figarolo ubi dicitur la Corbella refut. à Iuliano de 

Vincentia, facta à d(omi)no Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo favore Niccolòi 
Paroletti. Actum Ferrariae. Rog. Iacobi de Policino de Agnolis Not.

1391, 17 febbraio, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Fi-
carolo nel luogo detto la Corbella rinunciata da Giuliano di Vicenza fatta dal signor Pietro 
ab Oleo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Niccolò Paroletti. Fatto a Ferrara. 
Stipulato dal notaio Giacomo del polesine de Agnoli.

1391, 17 febr. Ind(ictio)ne XIV, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius casalis cum tribus domibus de cannisico Figarolo ubi dicitur la Cor-

bella, facta ab eodem, favore Benvenuti Pinnati. Actum ut supra.
1391, 17 febbraio, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di un casale con tre case 

di canne a Ficarolo nel luogo detto la Corbella fatta dal medesimo a favore di Benvenuto 
Pinnati. Fatto come sopra.

1391, 23 7bris. Ind(ictio)ne XIV, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae casamentivae in Salvadonica districtus Ferrariae apud 

Padum Veterem 14, facta à d(omi)no Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo favore 

14 Questo regesto permette di localizzare il corso del Po vecchio, ossia quello che viene citato nei confini del 
fundo Sereniana del documento del 1122, nella zona di Salvatonica.
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Mercadanti de Favro de contrata S. Agnetis Ferrariae. Actum Ferrariae in contrata de Rupta. 
Rog. Petri de Prambine Not.

1391, 23 settembre, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra ca-
samentiva in Salvatonica distretto di Ferrara presso il Po vecchio, fatta dal signor Pietro ab 
Oleo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Mercadante del Fabbro della contrada 
di S. Agnese di Ferrara. Fatto a Ferrara nella contrada della Rotta 15. Stipulato dal notaio 
Pietro Pialbene.

1391, 23 7bris. Ind(ictio)ne XIV, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius casamenti cum duobus domunculis de canna Figaroli in loco voca-

tur Le Caselle iuxta Padum refut. ab Antonio Strazarolo, facta ab eodem favore Zacchariae 
Munarij. Actum Rog. Petri de Francavilla, cetera ut supra.

1391, 23 settembre, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di un casamento con due 
casupole di canna a Ficarolo nel luogo chiamato Le Caselle presso il Po rinunciato da An-
tonio Strazarolo fatta dallo stesso a favore di Zaccaria Munari. Fatto, stipulato da Pietro di 
Francavilla, altro come sopra.

1393, 29 ianua. Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in fundo Trentae alla Gaiba districtus Ferrariae, facta à 

d(omi)no Petro ab Oleo priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Ioh. Forlani de Gaiba. Actum 
Ferrariae in contrata ruptae. Rog. Rainaldi Not.

1393, 29 gennaio, indizione I, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nel fundo 
Trenta alla Gaiba distretto di Ferrara, fatta dal signor Pietro ab Oleo priore di San Salvatore 
di Ficarolo a favore di Giovanni Forlani di Gaiba. Fatto a Ferrara nella contrada della rotta. 
Stipulato dal notaio Rainaldo.

1393, 2 febr. Ind(ictio)ne I, Ferrariae.
1393, 2 febbraio, indizione I, Ferrara
Concessio in feudum plurium petiarum terrae in Salara, facta ab eodem in obedientiam d(omi)

ni Bonifacij Papae, et gratificandi causa d(omi)no Alberti marchioni estensi, populo et Com-
muni Ferrariae, favore Opizonis, et Aldrovandini fratrum de Salara habitantium Ferrariae 
in contrata S. Vitalis. Actum Ferrariae in contrata Ruptae. Rog. Raynaldi de Conte Not.

Concessione in feudo di più pezze di terra in Salara, fatta dal medesimo in obbedienza del 
signor Papa Bonifacio e compiacendo la causa del signor Alberto marchese estense, popolo 
e comune di Ferrara, a favore dei fratelli Obizzo e Aldrovandino di Salara abitanti a Ferrara 
nella contrada di San Vitale. Fatto a Ferrara nella contrada della Rotta. Stipulato dal notaio 
Raynaldo de Conte.

Concessio in feudum medietatis diversarum petiarum terrae in Salara, in Madriana ubi dicitur 
Bovo del Negro, facta in obedientiam, et in obsequium ut supra, ab eodem favore predicto-
rum. Actum ut supra.

Concessione in feudo della metà di diverse pezze di terra in Salara, in Madriana luogo chia-
mato Bove del Negro, fatta in obbedienza ed in ossequio come sopra, dal medesimo a 
favore dei predetti. Fatto come sopra.

Concessio in feudum unius casalis cum domo de canna, facta ut supra ab eodem favore eo-
rumdem, et Alberti, ac Guidonis. Actum ut supra.

Concessione in feudo di un casale con casa di canna, fatta come sopra dal medesimo a favore 
dei medesimi e Alberto e Guidone. Fatto come sopra.

15 Attuale via Garibaldi.
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Concessio in feudum ut supra terrarum in Salara facta ab eodem favore eorundem. Actum ut 
supra.

Concessione in feudo come sopra di terra in Salara fatta dal medesimo a favore dei medesimi. 
Fatto come sopra.

Concessio in feudum diversarum partium in solidum terrarum in Salara in obedientiam ut su-
pra facta ab eodem favore eorundem. Actum ut supra.

Concessione in feudo di diverse parti in solida terra in Salara in obbedienza come sopra fatta 
dal medesimo a favore dei medesimi. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. ut supra unius casalis in Salara iuxta viam, facta ab eodem favore eorun-
dem. Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi come sopra di un casale in Salara presso la via, fatta dal medesimo a 
favore dei medesimi. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. ut supra unius petiae terrae in Salara, facta ab eodem, favore eorundem. 
Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi come sopra di una pezza di terra in Salara, fatta dal medesimo a 
favore dei medesimi. Fatto come sopra.

Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Salara à Camatte, facta ut supra ab eodem favore 
eorundem. Actum ut supra.

Concessione in enfiteusi di una pezza di terra in Salara alle Camatte, fatta come sopra dal 
medesimo a favore dei medesimi. Fatto come sopra.

1393, 7 febr. Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Concessio in emphyt. nutu Bonif. Papae unius casamenti in Villa Figaroli ubi dicitur la Corbella, 

facta à d(omi)no Petro ab Oleo priore s. Salvatoris de Figarolo, favore Bonaventurae de Mu-
cijs. Actum Ferrariae in Contrata Ruptae. Rog. Raynaldi de Conte Not.

1393, 7 febbraio, indizione I, Ferrara. Concessione in enfiteusi seguendo la volontà di Bonifa-
cio Papa di un casamento nella villa di Ficarolo nel luogo detto la Corbella fatta dal signor 
Pietro ab Oleo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Bonaventura de Muzzi. Fatto 
a Ferrara nella contrada della Rotta. Stipulato dal notaio Rainaldo de Conte.

1393, 8 febr. Ind(ictio)neI, Ferraria.
Concessio in feudum nutu ut supra duarum petiarum terrae in Salara loco vocatur Cagarabia 

facta ab eodem, favore Bondi de Taiolis. Actum ut supra. 
1393, 8 febbraio, indizione I, Ferrara. Concessione in feudo secondo la volontà come sopra di 

due pezze di terra in Salara nel luogo chiamato Cagarabia fatta dal medesimo a favore di 
Bondi de Taioli. Fatto come sopra.

1393,12 febbraio, Ferrara, in contrada Boccacanale. 
Investitio iure usus ad normam litterarum apostolicarum Bonifacii pp. IX de uno casaleto in 

contrata S. Marci Ferrariae facta a d. Petro de Oleo priore S. Salvatoris de Ficarolo ac S. Mar-
ci, favore Franceschini qd. Guarnerii qd. olim Francisci de’ Beccardo de contrada S. Marci 
solvendo usum trium grossorum Bononiae; rog. Malatestae de Ariostis apostolica et imperiale 
auctoritate not.

Investitura per diritto d’uso secondo la lettera apostolica di papa Bonifacio IX (Bonifaciana) 
di un casaletto nella contrada di San Marco di Ferrara fatta dal signor Pietro d’Oleo priore 
di San Salvatore di Ficarolo e San Marco, a favore di Franceschino del fu Guarnerio del fu 
Francesco de Beccardo della contrada di San Marco pagando per l’uso tre grossi di Bolo-
gna; Stipulato da Malatesta de Ariosti notaio per autorità apostolica ed imperiale.
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1393, 12 febr. Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Concessio in emphyt. ut supra unius petiae terrae in fundo Figaroli alla Fossa, facta ab eodem, 

favore Niccolòi de Tresenta, et eius fratrum. Actum Ferrariae in contrata Buccae Canalium. 
Rog. Malatestae de Ariostis Not.

1393, 12 febbraio, indizione I, Ferrara. Concessione in enfiteusi come sopra di una pezza di 
terra nel fondo di Ficarolo alla Fossa, fatta dal medesimo a favore di Niccolò di Trecenta e 
di suo fratello. Fatto a Ferrara nella contrada di Bocca Canale. Stipulato dal notaio Mala-
testa de Ariosti.

1393, 12 febr. Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Concessio in emphyt. ut supra unius casamenti in Salvadonica districtus Ferrariae, facta ab 

eodem favore Niccolòi de Favro, nomine Mercadantis de Favro. Actum Ferrariae in episco-
patu. Rog. Ioh. de Agolantis describente ex eius protocolis Malatestae de Ariostis. Cetera ut 
supra.

1393, 12 febbraio, indizione I, Ferrara. Concessione in enfiteusi come sopra di un casamento in 
Salvatonica distretto di Ferrara, fatta dal medesimo a favore di Niccolò del Fabbro in nome 
di Mercadante del Fabbro. Fatto a Ferrara nel vescovado. Stipulato da Giovanni de Agolan-
ti come descritto dal suo protocollo Malatesta degi Ariosti. Altro come sopra.

1393, 20 aprile, Ind(ictio)ne I, Ferrara, in contrata della Rotta. 
Concessio in emph. trium ortorum Ferrariae in Burgo superiori facta a d. Petro priore Casella-

rum et administratore S. Marci Ferrariae favore eggresij militis d. Egani de Lambertinis de 
Bononia. Actum Ferrariae in contrata Ruptae. Rog. Philippi de Scoto.

1393, 20 aprile, Ferrara, nella contrada della Rotta. Concessione in enfiteusi di tre orti a Ferra-
ra nel Borgo superiore fatta dal signor Pietro priore delle Caselle e amministratore di San 
Marco di Ferrara a favore del soldato Egano de Lambertini di Bologna; Stipulato da Filippo 
de Scoto.

1394, 13 ianu. Ind(ictio)ne II, Ferraria.
Concessio in feudum nutu Bonifatij IX unius petiae terrae in Villa Figaroli ubi vocatur Belve-

dere, facta à d(omi)no Everardo priore S. Salvatoris de Figarolo favore mag. Petri Aurificis 
tab. Ferrariae sine iuramento fidelitatis. Actum Ferrariae in Contrata S. Pauli. Rog. Antonij 
de Lancijs.

1394, 13 gennaio, indizioni II, Ferrara. Concessione in feudo secondo la volontà di Bonifacio 
IX di una pezza di terra nella Villa di Ficarolo nel luogo chiamato Belvedere, fatta dal 
signor Everardo priore di San Salvatore di Ficarolo a favore del mag. Pietro Orefice tabel-
lione di Ferrara senza giuramento di fedeltà. Fatto a Ferrara nella contrada di San Paolo. 
Stipulato da Antonio de Lanci.

1395, 9 ian., Ind(ictio)ne III, Ferrariae.
Concessio in emphyt. unius petiolae terrae positae in Gaiba districtus Ferrariae facta à Petruici-

no à Rupta, favore Dominici de Villa Gaibae. Actum Ferrariae. Rog. Niccolòi Not.
1395, 9 gennaio, indizione III, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezzuola di terra posta 

in Gaiba distretto di Ferrara fatta da Petroncino dalla Rotta a favore di Domenico della 
Villa di Gaiba. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio Niccolò.

1395, 15 iunij. Ind(ictio)ne III, Ferrariae.
Concessio in feudum diversarum petiarum terrae, nutu d(omi)ni Bonif. IX in Salara, facta à 

d(omi)no Everardo priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Aldrovandini de Salara. Actum 
Ferrariae sub porticu palatij iuris. Rog. Raynaldi de Conte Not.
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1395, 15 giugno, indizione III, Ferrara. Concessione in feudo di diverse pezze di terra, secondo 
la volontà del signor Bonifacio IX in Salara, fatta dal signor Everardo priore di San Salvato-
re di Ficarolo a favore di Aldrovandino di Salara. Fatto a Ferrara sotto il portico del palazzo 
di giustizia. Stipulato dal notaio Raynaldo de Conte. 

1396, 17 iunij, Ind(ictio)ne IV, Ferrariae.
Concessio in feudum unius casamenti cum domo in Salara, facta à d(omi)no Everardo priore 

S. Salvatoris de Figarolo nutu, favore Aldrovandini, et Opizonis de Salara. Actum Ferrariae. 
Rog. Raynaldi de Conte Not.

1396, 17 giugno, indizione IV, Ferrara. Concessione in feudo di un casamento con casa in 
Salara, fatta per volontà dal signor Everardo priore di San Savatore di Ficarolo, a favore di 
Aldrovandino ed Obizzo di Salara. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio Raynaldo de Conte.

1396, 17 iunij, Ind(ictio)ne IV, Ferrariae.
Concessio in feudum, intuitu d(omi)ni Alberti marchionis estensis unius casamenti cum domo, 

et terris in Salara facta à d(omi)no Everardo priore S. Salvatoris de Figarolo favore Aldrovan-
dini, et consortum cum iuramento fidelitatis. Actum Ferrariae ut supra.

1396, 17 giugno, indizione IV, Ferrara. Concessione in feudo, a riguardo del signor Alberto 
marchese estense di un casamento con casa e terra in Salara fatta dal signor Everardo 
priore di San Savatore di Ficarolo, a favore di Aldrovandino e consorte con giuramento di 
fedeltà. Fatto a Ferrara come sopra.

1397, 13 Xbris. Ind(ictio)ne V, Salara.
Concessio in emphyt. unius petiae terrae in Salara loco vocatur Mazore, facta à d(omi)no Eve-

rardo priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Bartholomei de Sigonibus. Actum in Salara. 
Rog. Stephani de Francavilla Not.

1397, 13 dicembre, indizione V, Salara. Concessione in enfiteusi di un pezza di terra in Salara 
nel luogo chiamato Mazore, fatta dal signor Everardo priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Bartolomeo de Sigoni. Fatto in Salara. Stipulato dal notaio Stefano di Fran-
cavilla.

1397, 21 Xbris. Ind(ictio)ne V, Caselle.
Concessio in feudum diversarum terrarum in Salara refutat. à Domin. et Ioh. fratribus de Gua-

rinis de Figarolo, facta à d(omi)no Aicardo de Todi priore S. Salvatoris de Figarolo, favore 
Antonij, et Dominici de la Maura ad prescript. Bonif. IX cum iuramento fidelitatis. Actum in 
ecclesia S. Laurentij de Casellis. Rog. Stephani de Francavilla Not.

1397, 21 dicembre, indizione V, alle Caselle. Concessione in feudo di diverse terre in Salara ri-
nunciate dai fratelli Domenico e Giovanni de Guarini di Ficarolo, fatta dal signor Aicardo 
di Todi priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di Antonio e Domenico de la Maura 
secondo il precetto di Bonifacio IX con giuramento di fedeltà. Fatto nella chiesa di San 
Lorenzo alle Caselle. Stipulato dal notaio Stefano di Francavilla. 

1397, 21 Xbris. Ind(ictio)ne V, Caselle.
Concessio ut supra unius petiae terrae in Salara refutat. à Iacobo de Guarixonibus facta ab eo-

dem ut supra favore Ioh. de Bottavellis de Figarolo cum iuramento fidelitatis prestito d(omi)
no Alberti marchioni estensi, cui ceditur ius directum. Actum ut supra.

1397, 21 dicembre, indizione V, alle Caselle. Concessione come sopra di una pezza di terra in 
Salara rinunciata da Giacomo de Guarisoni fatta dal medesimo come sopra a favore di 
Giovanni de Bottavelli di Ficarolo con giuramento di fedeltà prescritto dal signor Alberto 
marchese estense, al quale è ceduto il diretto dominio. Fatto come sopra.
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1397, 21 Xbris. Ind(ictio)ne V, Caselle.
Concessio in emphyt. diversarum petiarum terrae in Salara, facta ab eodem, favore Antonij, et 

Dominici fratrum de Figarolo. Actum ut supra.
1397, 21 dicembre, indizione V, alle Caselle. Concessione in enfiteusi di diverse pezze di terra 

in Salara, fatta dal medesimo a favore dei fratelli Antonio e Domenico di Ficarolo. Fatto 
come sopra.

1399, 15 iunij. Ind(ictio)ne VII, Caselle.
Concessio in emphyt. nutu Bonif. IX in sua obedientia Papae unius casalis cum 4 domibus de 

Canna in Villa Figaroli loco vocatur Le Caselle ad Padum, facta à d(omi)no Aycardo de Todi 
Priore S. Salvatoris de Figarolo, favore Albertini de Pinacijs. Actum in monasterio S. Salvato-
ris de Casellis fundi Ville Figaroli. Rog. Alberici de Fantis Not.

1399, 15 giugno, indizione VII, alle Caselle. Concessione in enfiteusi in obbedienza alla volon-
tà di Papa Bonifacio IX di un casale con 4 case di canna nella Villa di Ficarolo nel luogo 
chiamato le Caselle presso il Po fatta dal signor Aycardo di Todi priore di San Salvatore di 
Ficarolo a favore di Albertino de Pinacii. Fatto nel monastero di San Salvatore alle Caselle 
nel fondo della Villa di Ficarolo. Stipulato dal notaio Alberico de Fanti.

Saecula XIV
Concessio in feudum terrarum positum in Salara, facta à d(omi)no Petro priore S. Salvatoris de 

Figarolo, favore Dominici f. q. Gracij de Trecenta cum iuramento fidelitatis. Actum … Rog. 
Cechini Not.

Secolo XIV. Concessione in feudo di terre poste in Salara, fatta dal signor Pietro priore di San 
Salvatore di Ficarolo a favore di Domenico figlio del fu Grazio di Trecenta con giuramento 
di fedeltà. Fatto … Stipulato da Cecchino notaio.

1403, 16 genuarij, Ind(ictio)ne XI, Villa Sallariae.
Locatio ad affictum octo petiarum terrae in totu(m) starioru(m) 45 in fundo Salariae ubi di-

citur Val de Bagnolo, et La Tea dela Cà, et Molinello et Camatte facta à Petro et Andrea 
q(uondam) Zanelli de Sallaria in favore Laurentij dicti Grassi q(uondam) Antonij Stravij 
nomine Jacobi eius fratris ad annnos 7 et pro affictibus dictoru(m) 7 annoru(m) solventis libr. 
32 march(esinorum). Actum in Villa Sallariae. Rog. Alberici q(uondam) Fran(cis)ci de Fantis 
Not(arij).

1403, 16 gennaio, indizione XI, Salara. Conduzione in affitto per 7 anni di otto pezze di terra 
per un totale di staia 45 nel fondo di Salara nel luogo detto Val di Bagnolo, e La Tea dela 
Cà, e Molinello, e Camatte fatta da Pietro e Andrea del fu Zanella di Salara a favore di Lo-
renzo chiamato Grassi del fu Antonio Stravio a nome di Giacomo suo fratello e pagando 
per l’affitto dei 7 anni 32 lire di marchesini. Fatto nella villa di Salara. Stipulato dal notaio 
Alberico del fu Francesco Fanti. 

1406, 24 junij, Ind(ictio)ne XIV, Villa Sallariae.
Corporalis processus unius petiae terrae arativae star(iarum) 2 in fundo Sallariae ubi d(icit)

ur dal Vua tamquam de bonis Jacobi Chalantis de Figarolo aprehensuo à Dom(eni)co Griso 
q(uondam) Ghirardi capitaneo Datiorum turris Bondeni, ut reintegretur de suo credito libr. 
19 sol. 10 march. residuis maioris crediti, accepta prius facultativa D. Marchionis. Actum in 
Villa Sallariae. Rogitu Bartholomei de Draperio q(uondam) Magra Jo(hann)is Draperij imp. 
aut. not.

1406, 24 giugno, indizione XIV, Salara. Continuazione al possesso concreto di una pezza di 
terra arabile di 2 staia nel fondo di Salara nel luogo detto Vua così come nei beni di Gia-
como Chalanti di Ficarolo usurpati da Domenico Griso del fu Ghirardo capitano dei dazi 
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nella torre di Bondeno, affinché sia reintegrato del suo credito di lire 19 e soldi 10 di mar-
chesini residuo di un maggior credito, con permesso del signor Marchese. Fatto nella villa 
di Salara. Stipulato dal notaio per autorità imperiale Bartolomeo Draperio del fu Magra 
Giovanni Draperio.

1407, 12 junij, Ind(ictio)ne XV, Villa Sallaria.
Refutatio duaru(m) petiaru(m) terrae arat(ivae) star(iarum) 4 in fundo Sallarie in Valle de Ba-

gnolo facta à D. Hijeronijana q(uondam) Jo(hann)is de Taiolis de Sallaria, et investitio iure 
livelli de eisdem petijs terrae facta à d. F. Petro de Senis priore S. Salvatoris de Figarolo ad 
inente(m) litteraru(m) appostolicaru(m) Bonifacij papae IX favore Bondi q(uondam) Bondi 
de Sallaria solvendo pro usu bonam Gallinam qui investitus dederat predicta refutanti bra-
chia 7 panni morelli et duo linteamina nova occase nuptiaru(m) ut ipsi renuntiaret. Acta in 
villa Sallariae in domo Battaiae de Taiolis. Rog. Barth(olom)ei Drapperij.

1407, 12 giugno, indizione XV, villa di Salara. Rinuncia di due pezze di terra arabili di 4 staia 
nel fondo di Salara nella Valle di Bagnolo fatta dalla signora Girolama del fu Giovanni de 
Taioli di Salara, e investitura a livello delle medesime pezze fatta dal signor Pietro da Siena 
priore di San Salvatore di Ficarolo in obbedienza alla lettera apostolica di papa Bonifa-
cio IX a favore di Bondi del fu Bondi di Salara pagando per l’uso una buona gallina che 
l’investito aveva dato alla predetta rinunciante 7 braccia di panno nero e due lenzuola in 
occasione delle nozze che allo stesso aveva rinunciato. Fatto a Salara nella casa di Battaia 
de Taioli. Stipulato da Bartolomeo Drapperio.

1409, 15 febb., Ind(ictio)ne II, Villa Figaroli.
Renovatia investitionis iure feudi ad usu(m) regni 16 de pluribus petijs terrae in villa Sallariae 

cum casamentis varijs in locis ibi descriptis facta ad tenore(m) litteraru(m) appostolicaru(m) 
Bonifacij pape IX à d. Petro de Senis priore S. Salvatoris de Casellis fundi Figaroli favo-
re Guidonis q(uondam) Crisini de Segonibus de Sallaria, et fratru(m) dic(t)a solventis 
sol. 20 Ferra(riae) ut in pred(ict)is litteris appostolicis. Acta in villa Figaroli. Rog. Alberici 
q(uondam) Fran(cis)ci de Fantis

1409, 15 febbraio, indizione II, villa di Ficarolo. Rinnovo dell’investitura di feudo come diritto 
reale di più pezze di terra nella villa di Salara con vari casamenti nei luoghi ivi descritti 
fatta a seguito della lettera apostolica di papa Bonifacio IX dal signor Pietro da Siena priore 
di San Salvatore delle Caselle nel fondo di Ficarolo a favore di Guidone del fu Crisino de 
Segoni di Salara e fratello, la detta pagando soldi 20 di Ferrara come nella predetta lettera 
apostolica. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato da Alberico del fu Francesco de Fanti. 

1409, 3 martij, Ind(ictio)ne II, Ferraria.
Investitio in emphiteusim unius petiae terrae in fundo Figaroli ubi d(icit)ur el Maso facta à 

d(omi)no Petro de Senis priore S. Salvatoris de Figarolo favore Bonaventurae q(uondam) 
Nasimpaxi de Vigris pro dimidia parte. Acta Ferr(ari)a. Rog. Petri de Pialbene.

1409, 3 marzo, indizione II, Ferrara. Investitura in enfiteusi di una mezza pezza di terra nel 
fondo di Ficarolo chiamato el Maso fatta dal signor Pietro da Siena priore di San salvatore 
di Ficarolo a favore di Bonaventura del fu Nascimpace de Vegri. Fatto a Ferrara. Stipulato 
da Pietro de Pialbene.

1409, 3 martij, Ind(ictio)ne II, Ferraria.
Renovatio investitionis de 3 petijs terrae in fundo Figaroli diversia in locis facta à d. Petro de 

Senis priore S. Salvatoris de Figarolo, favore ut s(upr)a. Acta ut s(upr)a.

16 Formula iure feudi ad usum regni, cioè feudi retti e legali
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1409, 3 marzo, indizione II, Ferrara. Rinnovo dell’investitura nel fondo di Ficarolo di 3 pezze 
di terra in luoghi diversi fatta dal signor Pietro da Siena priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore come sopra. Fatto come sopra. 

1409, 3 martij, Ind(ictio)ne II, Ferraria.
Investitio iure feudi ad usum regni, prestito prius iuramento fidelitatis, de 3 petijs terrae in fun-

do Sallariae, ubi d(icit)ur Margarino, Castagnolo, Cadaltello, et Villa de Vigris, et Cavriolo, 
iuxta iura S. Benedicti de pado Lirone, facta à F. Petro de Senis priore S(anc)ti Salvatoris de 
Figarolo favore Bonaventurae Naximpaxi de Vigris de contrata Buce Canaliu(m) civit(atis) 
Fer. de quibus etiam investitus fuerat q(uondam) Virendius frater dicti Bonaventurae retento 
directo dominio, et soluta sexta parte iusti pretij eo pacto ut successores investitura(m) petant, 
et pred(ic)ta solvanta(m). Acta Ferraria in contrata S. Romani in statione officij Bulletara(m) 
viatoru(m). Rog. Petri q(uondam) Joannis de Pialbene Not(ar)ij.

1409, 3 marzo, indizione II, Ferrara. Investitura in feudo come diritto reale, prestato prece-
dentemente giuramento di fedeltà, di 3 pezze di terra nel fondo di Salara, nel luogo detto 
Magarino, Castagnolo, Cadaltello, e i Vegri e Cavriolo presso i diritti di San Benedetto di 
Polirone, fatta dal fratello Pietro da Siena priore di San Salvatore di Ficarolo a favore di 
Bonaventura Nascimpace de Vigri della contrada di BoccaCanale della città di Ferrara dei 
quali anche era stato investito il fu Virendio fratello del detto Bonaventura conservando 
la proprietà diretta, e pagata per il giusto prezzo con la sesta parte con questo patto che i 
successori chiedano l’investitura, e pagando la predetta. Fatto a Ferrara nella contrada di 
San Romano nell’ufficio delle Bollette dei viaggiatori. Stipulato dal notaio Pietro del fu 
Giovanni de Pialbene.

1411, 27 martij, Ind(ictio)ne IV, Ferraria.
Investitio iure feudi ad usu(m) regni prestito fidelitatis iuram(en)to de 23 petijs terrae in villa 

Sallariae diversis in locis facta à d. Petro de Senis priore S. Salvatoris de Casellis favore Gui-
donis q(uondam) Niccolòi de Sallaria, et descendentiu(m). Acta Ferrariae in palatio Com-
muni. Rogitu Alberici de Fantis not(ar)ij.

1411, 27 marzo, indizione IV, Ferrara. Investitura in feudo come diritto reale prestato giura-
mento di fedeltà di 23 pezze di terra in diversi luoghi nella villa di Salara fatta dal signor 
Pietro da Siena priore di San Salvatore alle Caselle a favore di Guidone del fu Niccolò di 
Salara e discendenti. Fatto a Ferrara nel palazzo del Comune. Stipulato dal notaio Alberico 
de Fanti.

1413, 17 martij, Ind(ictio)ne VI, Figarolo.
Investitio ad usu(m) de petia terrae quart. 2 ½ cum 2 domibus de cannis in fundo Figaroli 

ubi d(icit)ur el Mercà iuxta Casellu(m) iuris c(omunita)tis Figaroli facta à d. Petro de 
Senis priore S. Salvatoris favore Bartolomei q(uondam) Jacobi de Canali tabernaru(m) 
Bondeni eo pacto, ut ibi edificet bonu(m) domu(m), solvendo lib. 3 sol. 10 march. et 2 
capponos. Acta in Figarolo in pred(ict)o Casello. Rog. Joannis q(uondam) Antonij de Dal-
laris not(ar)ij.

1413, 17 marzo, indizione VI, Ficarolo. Investitura ad uso di una pezza di terra di due quarte 
e mezza con due case di canne nel fondo di Ficarolo nel luogo detto el Mercà presso il 
casello di giustizia della comunità di Ficarolo fatta dal signor Pietro da Siena priore di San 
Salvatore a favore di Bartolomeo del fu Giacomo da Canale taverniere di Bondeno con tale 
patto, affinché quivi costruisca una buona casa, pagando 3 lire, 10 soldi di marchesini e 2 
capponi. Fatto a Ficarolo nel predetto casello. Stipulato dal notaio Giovanni del fu Antonio 
de Dallari. 
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1414, 8 junij, Ind(ictio)ne VII, Figarolo.
Investitio iure liv(elli) et usus de 2 petijs terrae vigrivae et pasculivae star(iarum) 14 in fundo Sal-

lariae ubi d(icit)ur i Sabioni et il Molinello, decadutae à Dom(eni)co et Bataja q(uondam) 
Jo(hannes) de Vielendis de Vigris, facta à d. Petro de Senis priore S. Salvatoris de Figarolo favore 
Fran(ces)ci q(uondam) Guidonis de Choadis et Manfrini eius f(ra)t(r)is solv(endo) pro usu 
duos capponos. Acta in villa Figaroli in Caxelo. Rog. Joannis q(uondam) Antonij de Dallaris.

1414, 8 giugno, indizione VII, Ficarolo. Investitura a livello e uso di 2 pezze di terra vegre e 
pascolive di 14 staia nel fondo di Salara nel luogo detto i Sabioni e il Molinello, decadute 
da Domenico e Bataia del fu Giovanni de Vielendi de Vegri, fatta dal signor Pietro da Sie-
na priore di San Salvatore a favore di Francesco del fu Guidone de Coadi e Manfrini suo 
fratello pagando per l’uso due capponi. Fatto nella villa di Ficarolo nel casello. Stipulato da 
Giovanni del fu Antonio de Dallari.

1414, 22 septembris, Ind(ictio)neVII, Ferraria.
Investitio iure feudi apposito iuram(en)to fidelitatis de tribus petij terrae arativ(ae) star(iarum) 

34 in Villa Sallariae loco dicto el Gorgo de Zuanne del Muto, refutatij à Guidone q(uondam) 
Niccolòi de Sallaria, facta à d. Petro de Senis priore S. Salvatoris de Casellis comitatus Figaroli 
favore Benedicti de Coradis, et Albregetti de Corradinis de Cadalto solutis sol. 20 Ferra(riae). 
Acta in Palatio Juris Ferra(riae). Rog. Alberichi q(uondam) Fran(ces)ci de Fantis.

1414, 22 settembre, indizione VII, Ferrara. Investitura in feudo con l’apposito giuramento di 
fedeltà di tre pezze di terra arabili di 34 staia nella villa di Salara nel luogo detto il Gorgo di 
Zuanne del Muto, rinunciate da Guidone del fu Niccolò di Salara, fatta dal signor Pietro da 
Siena priore di San Salvatore alle Caselle nel comitato di Ficarolo a favore di Benedetto de 
Coradis, e Alberetto de Corradini di Calto pagati 20 soldi di Ferrara. Fatto nel palazzo di 
giustizia di Ferrara. Stipulato da Alberico del fu Francesco de Fanti. 

1414, 16 novembris, Ind(ictio)ne VII, Ficaroli.
Investitio iure liv(elli) sive usus de petia terre in fundo 
 Ville Ficaroli ubi d(icit)ur la Corbella refutata à Denis q(uondam) Paxi de Figarolo facta à d. 

Petro de Senis priore S. Salvatoris favore Bartolomei q(uondam) Bordeli dicti de Scandabieta 
de Ficarolo. Acta in Villa Ficaroli. Rog. Jo(hann)is de Pellizarijs not(ar)ij.

1414, 16 novembre, indizione VII, Ficarolo. Investitura a livello o uso di una pezza di terra nel 
fondo della villa di Ficarolo nel luogo detto La Corbella rinunciata da Denis del fu Pace di 
Ficarolo fatta dal signor Pietro da Siena priore di San Salvatore a favore di Bartolomeo del 
fu Bordeli detto Scandabieta di Ficarolo. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato dal notaio 
Giovanni Pellizari.

1417, 8 Janu(arij), Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Concessio in emphit(eusi) seu ad usu(m) unius petiae terrae in Villa Figaroli facta à d. Petro 

de Senis priore S. Salvatoris de Figarolo favore Jacobi Pivae q(uondam) Jo(hann)is de Villa 
Figaroli filior(um) et descend(entium). Acta in Villa Figaroli. Rog. Jo(hann)is de Pellizarijs.

1417, 8 gennaio, indizione X, Ficarolo. Concessione in enfiteusi o ad uso di una pezza di terra 
nella villa di Ficarolo fatta dal signor Pietro da Siena priore di San Salvatore a favore di 
Giacomo Piva del fu Giovanni di Ficarolo figli e discendenti. Fatto nella villa di Ficarolo. 
Stipulato da Giovanni Pellizari.

1420, 18 8bris, Ind(ictio)ne XIII, Figarolo.
Mandat(m) procurae ad omnes lites et negotia facta à Bondi q(uondam) Bondi de Taiollia de 

Sallaria in persona(m) eius filij. Actum in Figarolo. Rog. Stephani q(uondam) Petri de Pisso-
nibus de Francavilla not(ar)ij Abbatiae Vangaditiae.
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1420, 18 novembre, indizione XIII, Ficarolo. Incarico di procura per tutte le contese e gli affari 
fatta da Bondi del fu Bondi de Taioli di Salara nella persona di suo figlio. Fatto a Ficarolo. 
Stipulato da Stefano del fu Pietro de Pissoni da Francavilla notaio dell’Abbadia della Van-
gadizza.

1422, 16 junij, Ind(ictio)ne XV, Figaroli.
Venditio petia terrae boschivae, vallivae in fundo Sallariae ubi d(icit)ur el và iuxta padu(m) 

facta à Niccolòo Zuchono q(uondam) Dom(eni)ci de Villa Ficaroli favore Jacobi Parolet-
ti q(uondam) Niccolòi pretio libr. 7 sol. 10 march. Acta in Villa Figaroli. Rogitu Alberichi 
q(uondam) Fran(cis)ci de Fantis.

1422, 16 giugno, indizione XV, Ficarolo. Vendita di una pezza di terra boschiva e valliva nel 
fondo di Salara nel luogo detto el và presso il Po fatta da Niccolò Zuchoni del fu Domenico 
della villa di Ficarolo a favore di Giacomo Paroletti del fu Niccolò per il prezzo di 7 lire e 
10 soldi marchesini. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato da Alberico del fu Francesco de 
Fanti.

1423, 27 nov(embris), Ind(ictio)ne I, Ferraria.
Investitio iure feudi de petia terrae vineatae 5 centenarioru(m) vinae in fundo Sallariae loco 

dicto Val de Bagnolo refutatae à Petro Tajolo q(uondam) Bondi facta à d. Petro q(uondam) 
Joannis de Senis priore S. Salvatoris de Casellis Villae Figaroli favore Jacomini Sartoris 
q(uondam) Joannis de Gradiza solvendo 1 bona(m) galina(m), et pro investit(ur)a sol. 20 
Ferr(ari)ae ad tenore(m) litteraru(m) Apo(sto)licaru Bonifacij papae IX. Acta Ferr(ari)ae. 
Rog. Alberici q(uondam) Fran(cis)ci de Fantis not(ar)ij.

1423, 27 novembre, indizione I, Ferrara. Investitura in feudo di una pezza di terra a vigna con 
5 centinaia di viti nel fondo di Salara nel luogo detto Val di Bagnolo rinunciata da Pietro 
Tajoli del fu Bondi fatta dal signor Pietro del fu Giovanni da Siena priore di San Salvatore 
delle Caselle della villa di Ficarolo a favore di Giacomino Sartori del fu Giovanni de Gra-
diza pagando una buona gallina e per l’investitura soldi 20 di Ferrara a continuità della 
lettera apostolica di papa Bonifacio IX. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio Alberico del fu 
Francesco de Fanti.

1426, 26 janu(arij), Ind(ictio)ne IV, Figaroli.
Obbligatio Barth(olom)ei Rigi q(uondam) Rigi ad laborandu(m) in possessione dictu prioris in 

villa Casellaru(m) (per) annu(m)m unu(m) pro mercede libr. 18 march., et star. 20 frumenti, 
et 20 melichae vinae. Acta in villa Figaroli (per) Capitaneu(m) Comit. Figaroli.

1426, 26 gennaio, indizione IV, Ficarolo. Impegno di Bartolomeo Rigi di lavorare nella posses-
sione del detto priore alle Caselle per un anno in compenso di 18 lire di marchesini, e 20 
staia di frumento, e 20 vasi di vino. Fatto nella villa di Ficarolo per il capitano della contea 
di Ficarolo.

1426, 10 maij, Ind(ictio)ne IV, Ferraria.
Venditio utilis dominij in feudo 4 petiaru(m) terrae in totu(m) star(iarum) 32 in fundo salla-

riae locis dictis Cà matte, i Sabbioni e la Nizzola facta à Rv. Alberico de Zantis q(uondam) 
Fran(cis)ci favore Almerici Cohadi q(uondam) Philippi etiam no(min)e Guidonis et Pauli 
eius fr(at)ru(m) pretio libr. 25 march. salvo iure directi eccle(siae) S. Salvatoris. Acta Ferraria. 
Rog. Andreae de Sancti.

1426, 10 maggio, indizione IV, Ferrara. Vendita dell’utile dominio in feudo di 4 pezze di ter-
ra in tutto 32 staia nel fondo di Salara nei luoghi detti Cà matte, i Sabbioni e la Nizzola 
fatta dal reverendo Alberico de Zanti del fu Francesco a favore di Almerico Cohadi del 
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fu Filippo anche in nome di Guidone e Paolo suoi fratelli al prezzo di lire 25 marchesini 
salvo il diretto dominio della chiesa di San Salvatore. Fatto a Ferrara. Stipulato da Andrea 
de Santi.

1429, 2 maj, Ind(ictio)ne VII, Figarolo.
Investitio iure livelli, sive usus de 6 petijs terrae in totu(m) bubulca(ru)m 16 vel ultras in fundo 

Figaroli ubi d(icit)ur el Priore et ad Sablonas in fundo Sallariae facta à d. Petro de Senis prio-
re S. Salvatoris favore d. Bonae Matris Antonij et Jacobi q(uondam) Franc(is)ci de Segonibus 
solvendo pro investitura sol. 20 Ferr(aria)e. Acta in Figarolo. Rogitu Andreae f(ilius) Nobletti 
de Gambalonga ex schedis Nobleti q(uondam) Fran(cis)ci Gambolanga.

1429, 2 maggio, indizione VII, Ficarolo. Investitura a livello, o uso di 6 pezze di terra in tutto 
biolche 16 o più nel fondo di Ficarolo nel luogo detto il Priore e ai Sabbioni nel fondo di 
Salara fatta dal signor Pietro da Siena priore di San Salvatore a favore della signora Bona 
madre di Antonio e Giacomo del fu Francesco de Sigoni pagando per l’investitura 20 soldi 
di Ferrara. Fatto a Ficarolo. Stipulato da Andrea figlio di Nobleti da Gambalonga da carte 
di Nobleti del fu Francesco Gambalonga. 

1429, 27 maj, Ind(ictio)ne VII, Figaroli.
Concessio in emphit(eusi) unius petiae terrae in fundo Figaroli ubi d(icit)ur terra della volpe fac-

ta à d. Petro priore S. Salvatoris de Casellis favore Pauli q(uondam) Joannis habit. in fundo 
Castrinovi. Acta in Villa Figaroli. Rogit. ut supra.

1429, 27 maggio, indizione VII, Ficarolo. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nel 
fondo di Ficarolo chiamata terra della volpe fatta dal signor Pietro priore di San Salvatore 
delle Caselle a favore di Paolo del fu Giovanni abitante nel fondo Castelnovo. Fatto a Fica-
rolo. Stipulato come sopra. 

1429, die …, Ind(ictio)ne VII.
Investitio iure livelli de 2 petijs terrae star(iarum) 5 et 14 centeneriaru(m) vinae in fundo Sal-

lariae ubi d(icit)ur Fenzo sive Boriolo et Val de Bagnolo facta à Petro de Senis priore S. Sal-
vatoris de Figarolo favore Monicae vidue Bondi q(uondam) Bondi, qui de eydem investituo 
fuerat, solvendo 4 marchisanos. Acta Ferr(aria)e in palatio ill(ustrissi)mi et exc(ellentissi)mi 
principis Niccolòi marchionis Estensis. Registratu(m) die 11 junij (per) Joanne(m) de Pelliza-
rijs.

1429, giorno …, indizione VII. Investitura a livello di due pezze di terra di 5 staia e 14 centinaia 
di viti nel fondo di Salara nel luogo detto Fenzo o Boriolo e Val di Bagnolo fatta da Pietro 
da Siena priore di San Salvatore a favore di Monica vedova di Bondi del fu Bondi, che al 
medesimo era stato investito, pagando 4 marchesini. Fatto a Ferrara nel palazzo dell’illu-
strissimo ed eccellentissimo principe Niccolò marchese Estense. Registrato l’11 giugno da 
Giovanni Pellizari. 

1429, 3 nov(embris), Ind(ictio)ne VII, Figaroli.
Investitio iure feudi ad usum regni cu(m) iuramento fidelitatis de petia terrae star(iarum) 6 

cu(m) terra vigra in fundo Sallaria ubi d(icit)ur Polcaro facta à d. Petro de Senis priore S. 
Salvatoris ut s(upra) favore Delaiuti q(uondam) Gandulphini Ferrarij, solvendo sol. 20 pro 
invest(itur)a et par(um) bonoru(m) caponum. Acta in Villa Figaroli. Rog. Alberici q(uondam) 
Fran(cis)ci de Fantis Not(ar)ij.

1429, 3 novembre, indizione VII, Ficarolo. Investitura in feudo come diritto reale con giu-
ramento di fedeltà di una pezza di terra di 6 staia con terra vegra nel fondo di Salara nel 
luogo detto Polcaro fatta dal signor Pietro da Siena priore di San Salvatore come sopra a 
favore di Delaiuti del fu Gandulfino Ferrari, pagando per l’investitura 20 soldi e un paio di 
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buoni capponi. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato dal notaio Alberico del fu Francesco 
de Fanti.

1431, 10 sept(embris), Ind(ictio)ne IX, Ferraria.
Investitio iure livelli de petijs terrae tribus in totu(m) modioru(m) 3 et star(iarum) 30 in fun-

do Figaroli iuxta agerem facta à d. Jo(ann)e(s) Groett priore S. Salvatoris Casellaru(m) ut 
s(upr)a favore Jacobi Petri de Senis habit. Figaroli solvendo annuatim libr. 10 march. Acta 
in Ep(iscop)ali palatio Ferrariae. Rog. Jo(ann)is de Medaurelis q(uondam) Bartolomei iuris 
consulti et not(ar)ij.

1431, 10 settembre, indizione IX, Ferrara. Investitura a livello di tre pezze di terra in tutto 3 
moggia e 30 staia nel fondo di Ficarolo presso l’argine fatta dal signor Giovanni Groett 
priore di San Salvatore delle Caselle come sopra a favore di Giacomo Pietro da Siena abi-
tante a Ficarolo pagando annualmente 10 lire di marchesini. Fatto nel palazzo episcopale 
di Ferrara. Stipulato da Giovanni de Medaureli del fu Bartolomeo giureconsulto e notaio.

1431, 22 nov(embris), Ind(ictio)ne IX, Figaroli.
Concessio in emphiteusim seu usu(m) unius petiae terrae in fundo Figaroli ubi d(icit)ur la Cor-

tella 17 facta à d. Jo(ann)e Groett de Alemania can(oni)co S. Fridiani de Luca et priore S. 
Salvatoris de Figarolo favore Zanni Gherardelli et f(rat)rum eius. Acta Figaroli. Rog. Andreae 
de Gambolanga.

1431, 22 novembre, indizione IX, Ficarolo. Concessione in enfiteusi o uso di una pezza di terra 
nel fondo di Ficarolo nel luogo detto La Cortella (Corbella) fatta dal signor Giovanni Gro-
ett di Germania canonico di San Frediano di Lucca e priore di San Salvatore di Ficarolo 
a favore di Zanni Gherardelli e dei suoi fratelli. Fatto a Ficarolo. Stipulato da Andrea de 
Gambalonga.

1431, 2 Xbris, Ind(ictio)ne IX, Figaroli.
Refutatio petiae terrae unius milliarij et dimidio in fundo Figaroli facta à Barth(olom)eo Pele-

gato et f(rat)ribus eius et investitio iure livelli de eadem petia terrae facta à d. Joanne Groett 
priore S. Salvatoris ut s(upr)a favore Arzonis de Joculis et Barth(olom)ei de Padua de vil-
la Golterasae, solvendo tertia(m) partem fructi(oru)m. Acta in villa Figaroli. Rog. Nobleti 
q(uondam) Fran(cis)ci de Gambalonga not(ar)ij.

1431, 2 dicembre, indizione IX, Ficarolo. Rinuncia di una pezza di terra di un miglio e mezzo 
nel fondo di Ficarolo fatta da Bartolomeo Pellegatti e dai suoi fratelli e investitura a livello 
della medesima pezza di terra fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore 
come sopra a favore di Arzone de Giocoli e Bartolomeo di Padova della villa di Goltarasa, 
pagando la terza parte dei frutti. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato dal notaio Nobleti 
del fu Francesco da Gambolaga.

1431, 13 dec(embris), Ind(ictio)ne IX, Figaroli.
Investitio iure feudi ad usu(m) regni prestito iuram(en)to fidelitatis de pluribus petijs terrae 

in villa Sallariae modioru(m) circiter 2 star(iarum) 10 q(uartae) 3 in locis dictis la Nizola, 
i Sabioni, il Prà dall’Ara, il Roncho, et Ronchetto la Zarna il Và et Rossello facta à d(omi)
no Jo(ann)e Groett de Alemania priore S. Salvatoris Casellaru(m) de Figaroli favore Antonij 
Guarisonis q(uondam) Visini solvendo libr. 1 cerae. Acta Figaroli. Rog. Andreae fil. Nobleti de 
Gambalonga ex schedis patris sui.

1431, 13 dicembre, indizione IX, Ficarolo. Investitura in feudo come diritto reale prestato giu-
ramento di fedeltà di più pezze di terra nella villa di Salara di circa 2 moggia 10 staia e 3 

17 Si tratta probabilmente di un errore di trascrizione per Corbella.
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quarte nei luoghi detti la Nizola, i Sabbioni, il Prato dall’Ara, il Roncho, e Ronchetto, la 
Zarna, il Và e Rossello fatta dal signor Giovanni Groett di Germania priore di San Salva-
tore delle Caselle di Ficarolo a favore di Antonio Guarisoni del fu Visini pagando 1 libbra 
di cera. Fatto a Ficarolo. Stipulato da Andrea figlio di Nobleti da Gambalonga da carte di 
suo padre.

1431, 20 Xbris, Figaroli.
Investitio iure feudi ad usu(m) regni, prestito iuram(en)to fidelitatis de petia terre star(iarum) 

3 in fundo Sallariae ubi d(icit)ur Merzore prope iura Segonij, facta à d. Jo(ann)e Groett ut 
s(upr)a favore Jacobi q(uondam) Fran(cis)ci et Almerici q(uondam) Philippi de Cohadis et 
eoru(m) f(rat)rum, solvendo annuatim unum caponeo et sol. 110 et pro sexta iuxti pretij sol. 
30 march. Acta in villa Figaroli in Caselo iuris. Rogitu Andreae fil(ius) Nobleti de Gambalon-
ga registrato (per) Antonium Pelizarij.

1431, 20 dicembre, Ficarolo. Investitura in feudo come diritto reale, prestato giuramento di 
fedeltà di una pezza di terra di 3 staia nel fondo di Salara nel luogo detto Merzore presso 
i diritti di Segoni, fatta dal signor Giovanni Groett come sopra a favore di Giacomo del fu 
Francesco e Almerico del fu Filippo de Cohadi e dei loro fratelli, pagando annualmente 
un cappone e 110 soldi e 30 soldi marchesini per il sesto del giusto prezzo. Fatto nella villa 
di Ficarolo nel Caselo di giustizia. Stipulato da Andrea figlio di Nobleti da Gambalonga 
registrato da Antonio Pellizari.

1431, 22 dec(embris), Figaroli.
Investitio iure livelli de statione et calegaria in Foro Figaroli facta à d. Jo(ann)e Groett priore 

S. Salvatoris ut s(upr)a favore Jo(ann)is Frederici Calegarij q(uondam) Amatoris solvendo 
unu(m) cappone. Acta in villa Figaroli. Rog. Andreae fil(ius) Nobleti de Gambolanga.

1431, 22 dicembre. Ficarolo. Investitura a livello per la bottega e calzoleria nel mercato di Fi-
carolo fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore come sopra a favore di Gio-
vanni Federico Calegari del fu Amatore pagando un cappone. Fatto nella villa di Ficarolo. 
Stipulato da Andrea figlio di Nobleti da Gambalonga.

1432?,  18

Eiusd(em) mill. et in dicti pattio do(mi)no Otaviano de S. Maurino Capelano Ep(iscop)alis ferr., 
m(agist)ro Alexandro de S. Vitale draperio 19 de (cont)ra(ta) S. Apolinaris et al(iis). Ven. et 
egregius vir d. Johanes Groett prior prioratis S. Salvatoris de Ficarolo et mon. S. Laurentis 
dioc. ferr. per se ac suos successors locavit ad affictum ad quinque annos prox. fut. incept(um) 
die pnti m(agist)ro Cristophoro à Cavis strazarolo de (con)trata rupte pr(obant)i et (con)
ducenti per se ac suis filiis et heredibus decimam et ius decimandi policinum boneli districtus 
ferr. ad dictum prioratum spectan. pro libris viginti quolibet anno. Recepit libras triginta 
computandos in primis terminis pntis affictum, quas lib. 30 discit dictus d. prior recipere ac 
eas velle expendere pro satisfaciendo collectis et merchatoribus qui dederunt panes et alias 
mercantia pro se suis monacis et mon. Ego Macrinus de Schivetis not.

1432?. Nella medesima data e nel detto patto Ottaviano di San Maurino cappellano dell’epi-
scopato ferrarese, mastro Alessandro di San Vitale mercante di stoffe della contrada di 
Sant’Apollinare 20 ed altri. Il venerabile ed onorevole d. Giovanni Groett priore del priorato 

18 Biblioteca Comunale Ariostea, Giuseppe Antenore Scalabrini, Ms. Cl. I, 715: Copie di documenti del Murato-
ri, dall’Archivio della cattedrale, ecc., fascicolo H, c. 34.

19 Charles Dufresne Du Cange, Glossarium … cit., draperio da draperius: drapporum mercator, mercante di 
stoffe.

20 Attuale via Ghisilieri a Ferrara.
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di San Salvatore di Ficarolo e monastero di San Lorenzo nella diocesi ferrarese per sé e 
suoi successori dava in affitto per i prossimi futuri cinque anni inizianti dal presente gior-
no a mastro Cristoforo da Cavi strazzarolo della contrada della rotta che accetta e prende 
in appalto per sé e suoi figli ed eredi la decima e il diritto di decimare spettante al detto 
priorato nel polesine di Bonello distretto di Ferrara per venti libbre ciascun anno. Il detto 
signor priore ricevette trenta libbre conteggiando nel presente primo termine l’affitto, sa di 
ricevere le 30 libbre e voler quelle spendere per soddisfare alle collette e ai commercianti 
che avevano dato pane ed altra mercanzia per sé i suoi monaci e il monastero. Io Macrino 
de Schiveti notaio. 

1432, 28 januarij, Ind(ictio)ne X.
Possessus sive corporalis tenuta pluriu(m) petiaru(m) terre in villa Sallariae devoluta(m) ad 

Prioratu(m) S. Salvatoris ob canones non solutas ab Antonia q(uondam) Joannis Guse uxor 
Florij de Pelegattis aprehensus ab Ambrosine q(uondam) Joannis procuratoris no(min)e d. 
Jo(ann)is Groett prioris S. Salvatoris. Rog. ut supra. Registrata (per) Antonium Pelliza-
rium.

1432, 28 gennaio, indizione X. Possesso o concreta tenuta di più pezze di terre nella villa di 
Salara ritornata al Priorato di San Salvatore per i canoni non pagati da Antonia del fu 
Giovanni Guse moglie di Florio Pellegatti acquisito da Ambrogino del fu Giovanni procu-
ratore in nome del signor Giovanni Groett priore di San Salvatore. Stipulato come sopra. 
Registrato per Antonio Pellizari.

1432, 12 iunij, Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Renovatio investitionis iure feudi ad usu(m) regni de 11 petijs terre in fundo Sallariae varijs locis 

in totu(m) circiter star(iarum) 21 q(uartae) 16 facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. Salvato-
ris ut sup(r)a favore Andreae de Zanchis de Sallaria solvendo par. polastroru(m) in festo S. 
Laurentij et pre additione sol. 10, et pro sexta iusti pretij libr. 9 ad requisitionem. Acta in villa 
Figaroli. Rogitu Jacobi q(uondam) Thomae Maleghini.

1432, 12 giugno, indizione X, Ficarolo. Rinnovo dell’investitura in feudo come diritto reale di 
11 pezze di terra nel fondo di Salara di vari luoghi in tutto di circa 21 staia e 16 quarte fatta 
dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore come sopra a favore di Andrea de Zan-
chi di Salara pagando un paio di pollastri nella festa di San Lorenzo e per aggiunta soldi 10, 
e alla richiesta lire 9 per il sesto del giusto prezzo. Fatto a Ficarolo. Stipulato da Giacomo 
del fu Tommaso Maleghini.

1432 die duodecimo m(en)sis juny 21.
Andreade Zanello paga in la festa de s(an)cto Laurencio uno paro de polastri e soldi dese de 

ferarini como apare carta de mano de Andrea de q(uondam) Nobeleto da Gambolagga.

1432, 3 julij, Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Concessio ad usum de petia terrae super Foru(m) Ficaroli facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. 

Salvatoris ut s(upr)a favore Barth(olom)ei Marangoni. Acta ibi. Rog. Andreae de Gambolan-
ga not(ar)ij.

1432, 3 luglio, indizione X, Ficarolo. Concessione in uso di una pezza di terra sopra il mercato 
di Ficarolo fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore come sopra a favore di 
Bartolomeo Marangoni. Fatto qui. Stipulato da Andrea de Gambalonga.

21 Archivio storico Diocesano di Ferrara, Archivio dei Residui, Fondo San Benedetto, Carte delle Caselle e 
Ficarolo, 4, 23.
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1432, 13 sept(embris), Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Investitio iure livelli de valle piscaritia in fundo sallariae ubi d(icit)ur Canevaro iuxta Prata 

possessionis Crucis, facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris Casellaru(m) fundi Figaroli 
favore Barth(olom)ei q(uondam) Ugonis de Sallaria solvendo libr. 3 march. et 1 pondu piscia. 
Acta in villa Figaroli. Rogitu Jacobi q(uondam) Thomae Meleghini.

1432, 13 settembre, indizione X, Ficarolo. Investitura a livello di una valle piscaria nel fondo 
di Salara nel luogo detto Canevaro presso i prati della possessione della Croce, fatta dal 
signor Giovanni Groett priore di San Salvatore delle Caselle nel fondo di Ficarolo a favore 
di Bartolomeo del fu Ugone di Salara pagando lire 3 di marchesini e 1 carico di pesce. Fatto 
nella villa di Ficarolo. Stipulato da Giacomo del fu Tommaso Meleghini.

1432, 13 sept(embris), Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Concessio ad usum seu emphit(eusi) unius vallis in Canevaro in fundo Sallariae facta à d. 

Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris ut sup(r)a favore Bertheli de Sacharzis de Sallaria. Acta 
in villa Figaroli. Rog. Andreae de Gambolanga not(ar)ij.

1432, 13 settembre, indizione X, Ficarolo. Concessione ad uso o enfiteusi di una valle in Ca-
nevaro nel fondo di Salara fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore come 
sopra a favore di Bertele de Sacharzi di Salara. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato dal 
notaio Andrea da Gambalonga. 

1432, 31 8bris, Ind(ictio)ne X, Figaroli.
Investitio iure usus de petia terrae star(iorum) 3 in fundo Figaroli ubi d(icit)ur La Corbella, 

facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris Caxellaru(m) favore Jo(ann)is de Antiquo 
q(uondam) Gerardi de Figarolo solvendo sol. 30 march. et par caponoru(m). Acta in villa 
Figaroli. Rog. Andreae q(uondam) Nobleti de Gambolanga not(arij). Registratu(m) de 1469 
7 febr(uarij).

1432, 31 ottobre, indizione X, Ficarolo. Investitura ad uso di una pezza di terra di 3 staia nel 
fondo di Ficarolo nel luogo detto La Corbella, fatta dal signor Giovanni Groett priore di 
San Salvatore delle Caselle a favore di Giovanni del Vecchio del fu Gerardo di Ficarolo 
pagando 30 soldi di marchesini e un paio di capponi. Fatto nella villa di Ficarolo. Stipulato 
dal notaio Andrea del fu Nobleti da Gambalonga. Registrato il 7 febbraio 1469. 

1433, 2 januarij, Ind(ictio)ne XI, Ferraria.
Investitio iure livelli de 4 petijs terrae in totu(m) star(iarum) 48 in fundo Sallariae ubi d(icit)

ur Finale et Canevaro, et Casuculi que possidebantur prius à Guidone de Sallaria, facta à d. 
Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris ut s(upr)a favore Christophori Catabene spitiarij solven-
do annuatim star(iarum) 12 frumenti. Acta Ferr(aria)e. Rogitu Alberici de Fantis.

1433, 2 gennaio, indizione XI, Ferrara. Investitura a livello di 4 pezze di terra, in tutto staia 
48, nel fondo di Salara nel luogo detto Finale e Canevaro, e Casuculi che erano stati prima 
in possesso di Guidone di Salara, fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore 
come sopra a favore di Cristoforo Catabene speziale pagando annualmente 12 staia di fru-
mento. Fatto a Ferrara. Stipulato da Alberico de Fanti.

1433, 5 janu(arij), Ind(ictio)ne XI, 
Solutio debiti Prioratu(m) S. Salvatoris ut s(upr)a favore cum diversis speciarijs pro medica-

mentis, speciarijs et funere pretenti prioris defuncti. Acta in Apotheca Christophori Catabeni. 
Rogitu Alberici de Fantis not(ar)ij.

1433, 5 gennaio, indizione XI. Estinzione del debito del Priorato come sopra a favore di diversi 
speziali per medicine, speziali e il funerale del precedente defunto priore. Fatto nella bot-
tega di Cristoforo Catabeni. Stipulato dal notaio Alberico de Fanti.



Regesti 135

1433, 4 dec(embris), Ind(ictio)ne XI, Figaroli.
Investitio iure livelli sive usus de 1 casali star(iarum) 2 terrae refutato à Rainaldo Pele-

gatti facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris ut s(upr)a favore d. Francischae 
q(uondam) Barth(olom)ei Sachi de Ravale uxoris Jo(annis) Antiqui solv(endo) sol. 10, et 
par caponoru(m). Acta in villa Figaroli. Rog. Andreae fil(ius) Nobleti de Gambalonga ex 
schedis patriis sui.

1433, 4 dicembre, indizione XI, Ficarolo. Investitura a livello o uso di 1 casale di 2 staia di terra 
rinunciato da Rinaldo Pelegatti fatta dal signor Giovanni Groett priore di San Salvatore 
come sopra a favore della signora Francesca del fu Bartolomeo Sachi di Ravalle moglie di 
Giovanni del Vecchio pagando 10 soldi e un paio di capponi. Fatto nella villa di Ficarolo. 
Stipulato da Andrea figlio di Nobleti di Gambalonga da carte di suo padre.

1434, 28 sept(embris), Ind(ictio)ne XII, Figaroli.
Investitio iure feudi ad usu(m) regni de petia terrae arat(ivae) star(iarum) 20 in fundo Figaroli 

ubi d(icit)ur Le Orevese prope iura d. marchionis Mantuae, et de Vigris facta à d. Jo(ann)e 
Groett priore S. Salvatoris ut s(upr)a favore Christophori Catabeni spetiarij, solvendo annua-
tim sol. 8 et pro sexta parte pretij in investitione libr. 10. Acta ad Banchu(m) Juris Figaroli. 
Rog. Andreae fil(ius) Nobleti de Gambalonga.

1434, 28 settembre, indizione XII, Ficarolo. Investitura in feudo come diritto reale di una 
pezza di terra arabile di 20 staia nel fondo di Ficarolo nel lugo detto Le Orevese vicino a 
diritti del signor marchese di Mantova, e de Vigri fatta dal signor Giovanni Groett priore di 
San Salvatore come sopra a favore di Cristoforo Catabeni speziario, pagando annualmente 
8 soldi e nell’investitura lire 10 per la sesta parte del prezzo. Fatto al Banco di giustizia di 
Ficarolo. Stipulato da Andrea figlio di Nobleti de Gambalonga.

1434, 13 dec(embris), Ind(ictio)ne XII, Figaroli.
Concessio emphit(heusi), seu ad usu(m) duaru(m) petiaru(m) terrae in villa Vigroru(m) fundi 

Figaroli facta à d. Jo(ann)e Groett priore S. Salvatoris favore Petri Gaioni q(uondam) Stepha-
ni de Costa. Acta Figaroli. Rog. ut s(upr)a (per) Jacobu(s) Meleghinus.

1434, 13 dicembre, indizione XII, Ficarolo. Concessione in enfiteusi, o ad uso di due pezze di 
terra nella villa dei Vegri del fondo di Ficarolo fatta dal signor Giovanni Groett priore di 
San Salvatore a favore di Pietro Gaioni del fu Stefano di Costa. Fatto a Ficarolo. Stipulato 
come sopra da Giacomo Meleghino. 

1440, 9 sept(embris), Ind(ictio)ne III, Figaroli.
Concessio in emphiteusim, seu ad usu(m) unius petiae terrae in villa Figaroli loco dicto via de 

mezo cono facta à d. Gregorio de Bonitijs priore S. Laurentij de Casellis favore Antonij de Sa-
bioneda habit. Figaroli. Acta in ofticio Figaroli. Rog. Niccolòi de Sardis ex cuius schedis eruit 
Stephanus eius filius not(ariu)s.

1440, 9 settembre, indizione III, Ficarolo. Concessione in enfiteusi, o ad uso di una pezza di 
terra nella villa di Ficarolo nel luogo detto via de mezo cono fatta dal signor Gregorio de 
Bonicis priore di San Lorenzo alle Caselle a favore di Antonio da Sabbioneta abitante a 
Ficarolo. Fatto nell’ufficio di Ficarolo. Stipulato da Niccolò de Sardi in seguito Stefano suo 
figlio notaio ritrovò da questa carta.

1440, 9 dec(embris), Ind(ictio)ne III, Figaroli.
Concessio in emphit(eusi) seu ad usum quinque petiaru(m) terrae in fundo Sallariae facta à 

d. Gregorio de Bonitijs de Cremona priore S. Laurentij de Casellis favore Delaiti Ferrarij 
habit. in villa Figaroli solv(endo) pro uso star(iarum) 7 frum(en)ti et par 1 polastraru(m), et 
pro invest(iti)a sol. 12. Acta in plateis castri Figaroli. Regnante Imp. Sereniss(i)mo Federico 
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Rom(an)o Rege. Rogitu Tomasij q(uondam) Turini de Columbanix not(arij). Exemplatu(m) 
à Benedicto q(uondam) Dom(eni)ci … not(ari)o. Anno 1487, 25 novembris.

1440, 9 dicembre, indizione III, Ficarolo. Concessione in enfiteusi o ad uso di cinque pezze 
di terra nel fondo di Salara fatta dal signor Gregorio de Bonicis da Cremona priore di San 
Lorenzo alle Caselle a favore di Delaito Ferrari abitante nella villa di Ficarolo pagando per 
l’uso 7 staia di frumento e 1 paio di pollastri, e per l’investitura 12 soldi. Fatto nella piazza 
del castello di Ficarolo. Federico serenissimo re dei romani. Stipulato dal notaio Tommaso 
del fu Turino de Colombani. Descritto dal notaio Benedetto del fu Domenico. Anno 1487, 
25 dicembre. 

1441, 10 febr(uari), Ind(ictio)ne IV, Ferraria.
Investitio iure feudi ad usum regni prestito prius iuram(en)to fidelitatis de pluribus petijs terrae 

in villa Sallariae in totu(m) modioru(m) 2 star(iarum) 14 terrae facta à d. Gregorio de Boni-
cijs priore S. Laurentij de Casellis favore Joannis fil(ius) ser. Petri Panottis de Auratica fundi 
Sallariae pro(curato)rio no(min)e patri sui solvendo pro recognitione sol. 14 march. et galina 
2. Acta Ferr(aria)e. Rogitu Rivamontis q(uondam) Federici de Bonacossis ex schedis Adam 
de Rossettis.

1441, 10 febbraio, indizione IV, Ferrara. Prestato in precedenza giuramento di fedeltà, in-
vestitura in feudo come diritto reale di più pezze di terra nella villa di Salara in tutto 2 
moggia e 14 staia di terra fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore di San Lorenzo alle 
Caselle a favore di Giovanni figlio di Pietro Panotti di Veratica del fondo di Salara pro-
curatore a nome di suo padre pagando per la ricognizione 14 soldi marchesini e 2 galline. 
Fatto a Ferrara. Stipulato da Rivamonte del fu Federico de Bonacossa da carte di Adamo 
Rossetti. 

1441, 22 sept(embris), Ind(ictio)ne IV, Caselle.
Investitio iure usus de petia terrae boschivae star(iarum) 7 in fundo Figaroli ubi d(icit)ur i Cana-

roli facta à d. Gregorio de Bonicijs priore S. Laurentij de Casellis favore Jacobi fil(ii) d. Petri 
de Senis habit. ibi, solvendo par. gallinaru(m). Acta sub portici Casellae iuris Castri Figaroli. 
Rogitu Turini q(uondam) Jo(ann)is de Colombanis de Felonica. Registratu(m) anno 1469 
(per) Phillippum de Stabelinis 20 dec(embris).

1441, 22 settembre, indizione IV, Caselle. Investitura per uso di una pezza di terra boschiva di 
7 staia nel fondo di Ficarolo nel luogo detto i Canaroli fatta dal signor Gregorio de Bonicis 
priore di San Lorenzo alle Caselle a favore di Giacomo figlio del signor Pietro da Siena 
abitante in questo luogo, pagando con un paio di galline. Fatto sotto i portici del Casello di 
giustizia del castello di Ficarolo. Stipulato da Turino del fu Giovanni Colombani da Felo-
nica. Registrato il 20 dicembre 1469 per Filippo Stabellini.

1442, 3 augusti, Ind(ictio)ne V, Figaroli.
Reffutatio iuris sui in petiola terrae in fundo Ficaroli inferioris ubi d(icit)ur Le Vignole, fac-

ta à Barth(olom)eo de Azo Beatore in manus d. Gregorij de Bonicis prioris S. Salvatoris 
Casellaru(m). Acta in officio Figaroli. Rog. Niccolòi de Sartis.

1442, 3 agosto, indizione V, Ficarolo. Rinuncia dei suoi diritti su una pezzuola di terra nel 
fondo inferiore di Ficarolo nel luogo detto Le Vignole, fatta da Bartolomeo di Azzo Bea-
tore nelle mani del signor Gregorio de Bonicis priore di San Salvatore delle Caselle. Fatto 
nell’ufficio di Ficarolo. Stipulato da Niccolò de Sarti.

1442, 4 dec(embris), Ind(ictio)ne V, Ferraria.
Locatio ad 5 annos unius decima seu fructu(m) decimaliu(m) spectantiu(m) ad eccl(esi)am 

Salvadonice districtus Ferra(riae) facta à d. Gregorio q(uondam) Petri de Bonicis habit. in 
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contrata S. Romani priore S. Laurentij de Casellis favore Vignoli Scharanario q(uondam) 
Antonij de Argenta habit. in villa Salvadonice, solvendo pro affictu libr. 12 march. Acta Fer-
r(ariae) ubi s(opr)a. Rog. Gasparis q(uondam) Maj Oppizonis de Pomelio not(ario).

1442, 4 dicembre, indizione V, Ferrara. Affitto per 5 anni di una decima o frutto decimale spet-
tante alla chiesa di Salvatonica distretto di Ferrara fatta dal signor Gregorio del fu Pietro de 
Bonicis abitante nella contrada di San Romano priore di San Lorenzo alle Caselle a favore 
di Vignoli Scaranari del fu Antonio di Argenta abitante nella villa di Salvatonica, pagando 
per l’affitto 12 lire di marchesini. Fatto a Ferrara come sopra. Stipulato dal notaio Gaspare 
del fu Maggio Oppizoni de Pomelio.

1444, 13 martij, Ind(ictio)ne VII, Caselle.
Venditio utilis dominij et feudalis investitura unius petiae terrae arat(ivae) ac boschivae in Villa 

Sallariae ubi d(icit)ur i Sabbioni facta ab Antonio et Jacobi fratribus de Donà Bona favore 
Merici q(uondam) Philippi de Cucatis, datis pro preti sex bestijs bovinis. Acta sub Casela 
iuris Figaroli. Rogitu Turini de Colombanis.

1444, 13 marzo, indizione VII, Caselle. Vendita dell’utile dominio e dell’investitura feudale di 
una pezza di terra arabile e boschiva nella villa di Salara nel luogo detto i Sabbioni fatta 
dai fratelli Antonio e Giacomo de Donà Bona a favore di Merigo del fu Filippo de Cuccati, 
offerti per il prezzo sei animali bovini. Fatto alle Caselle di diritto di Ficarolo. Stipulato da 
Turino Colombani.

1444, 21 nov(embris), Ind(ictio)ne VII, Ferraria.
Investitio iure livelli de petia terrae vineatae centenarioru(m) 7 in fundo Figaroli ubi d(icit)ur La 

Corbella facta à d. Gregorio de Bonicis prioris S. Salvatoris et S. Laurentij de Casellis Figaroli 
favore Jacobi de Senis Castaldionis sui solvendo sol. 32 et par. caponoru(m) predicta(s) re(s) 
tenebat prius Barth(olom)eus Schaldaferuo. Acta Ferr(aria)e sub porticu palatij iuris in con-
trata nova. Rog. Girolami q(uondam) Fran(cis)ci de Balbis not(arius).

1444, 21 novembre, indizione VII, Ferrara. Investitura a livello di una pezza di terra con 7 cen-
tinaia di viti nel fondo di Ficarolo nel luogo detto La Corbella fatta dal signor Gregorio de 
Bonicis priore di San Salvatore e San Lorenzo alle Caselle di Ficarolo a favore di Giacomo 
da Siena suo castaldo pagando 32 soldi e un paio di capponi per i predetti beni che prima 
teneva Bartolomeo Scaldaferro. Fatto a Ferrara sotto il portico del palazzo di giustizia nella 
contrada nuova. Stipulato dal notaio Girolamo del fu Francesco Balbi.

1446, 17 febru(ari), Ind(ictio)ne IX, Ferraria.
Absolutio à solutione ducatoru(m) 175 auri debitoru(m) Camera Appo(sto)licae ob impetrata 

Prioratu(m) S. Laurentij de Casellis (per) d. Joanne(m) Groett de Alemania favore d. Gregorij 
de Bonicis successoris sui in prioratu(m) facta à d. Orfehis de Vicecomitibus collectore Ca-
mera appostolicae arvato regressu(m) contra bona pred(ic)ti d. Joannis ut supra prioris. Acta 
Ferraria in contrata S. Pauli. Rogitu Bonfilioli Bagarotti not(arius).

1446, 17 febbraio, indizione IX, Ferrara. Proscioglimento dal pagamento del debito di 175 du-
cati d’oro alla Camera Apostolica ottenuta dal Priorato di San Lorenzo alle Caselle per il si-
gnor Giovanni Groett di Germania a favore del signor Gregorio de Bonicis suo successore 
nel priorato fatta dal signor Orfeo de Visconti collettore della Camera Apostolica ricorso 
contro i beni del predetto signor Giovanni priore come sopra. Fatto a Ferrara nella contra-
da di San Paolo. Stipulato dal notaio Bonfilioli Bagarotti.

1448, 27 aprilis, Ind(ictio)ne XI, Ferraria.
Investitio iure livelli et usus de 2 petijs terrae in totu(m) star(iarum) 14 in fundo Sallariae locis 

dictis il Mollinello et i Sabbioni decadutis Monast(eri)o facta à d. Gregorio de Bonicis priore 
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S. Salvatoris et S. Laurentij de Casellis favore Rolandini à Corvi(.) Damiani solvendo sol. 8 
march. Acta Ferr(aria)e. Rog. Baldassaris de Bardellis not(arius).

1448, 27 aprile, indizione XI, Ferrara. Investitura a livello e uso di 2 pezze di terra in tutto 14 
staia nella terra di Salara nei luoghi detti il Molinello e i Sabbioni devolute al monastero 
fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore di San Salvatore e San Lorenzo alle Caselle a fa-
vore di Rolandino da Corvi Damiani pagando 8 soldi marchesini. Fatto a Ferrara. Stipulato 
dal notaio Baldassare de Bardelli.

1450, 14 febr(uarij), Ind(ictio)ne XIII, Ferraria.
Locatio ad annos quinque unius petiae terrae vallivae in fundo Sallariae iuxta La Fossadella 

facta à d. Gregorio de Bonicis priore S. Salvatoris et S. Laurentij de Casellis favore Antonij de 
Riminaldis fil(ius) Fran(cis)ci solvendo pro affictu(m) duo paria caponoru(m) et cereu(m) 
libr. 1. Acta Ferraria. Rogitu Niccolòi q(uondam) Petri à Tabula imp. aut. not(arij). 

Conduzione per cinque anni di una pezza di terra valliva nel fondo di Salara presso la Fossa-
della fatta dal signor Gregorio de Bonici priore di San Salvatore e San Lorenzo alle Caselle a 
favore di Antonio de Riminaldi figlio di Francesco pagando per l’affitto due paia di capponi 
ed una libbra di cera. Fatto a Ferrara. Stipulato da Niccolò del fu Pietro da Tavola notaio 
per autorità imperiale. 

1450, 10 augusti, Ind(ictio)ne XIII, Caselle.
Concessio in emphiteusim seu ad usu(m) unius petiae terrae cu(m) casali, et domo in Figarolo 

inferiori facta à d. Gregorio de Bonicis priore S(anc)ti Laurentij de Casellis alias S. Salvatoris 
de Figarolo, cu(m) consensu canonicoru(m) favore Pellegrini dela Scazia. Acta in domibus 
Caxellaru(m). Rog. Turini de Colombanis.

1450, 10 agosto, indizione XIII, Caselle. Concessione in enfiteusi o ad uso di una pezza di terra 
con casale e casa nella parte inferiore di Ficarolo fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore 
di San Lorenzo alle Caselle alias San Salvatore di Ficarolo, con il consenso dei canonici a 
favore di Pellegrino della Scazia. Fatto nella casa delle Caselle. Stipulato da Turino de Co-
lombani.

1451, Ind(ictio)ne XIV, Ferraria.
Concessio in emphit(eusim) unius petiae terrae in villa Stienta districtus Ferr(aria)e ubi d(icit)

ur S. Senesij facta à d. Gregorio de Bonicis priore s. Laurentij de Casellis favore Berardi 
q(uondam) Laurentij Berardi de Stienta. Acta Ferr(aria)e in palatio iuris. Rog. Niccolòi de 
Rosettis ex schedis Urbani eius Avi.

1451, indizione XIV, Ferrara. Concessione in enfiteusi di una pezza di terra nella villa di Stien-
ta distretto di Ferrara nel luogo detto San Genesio fatta dal signor Gregorio de Bonicis 
priore di San Lorenzo alle Caselle a favore di Berardo del fu Lorenzo Berardi di Stienta. 
Fatto a Ferrara nel palazzo della giustizia. Stipulato da Niccolò Rossetti dalle carte di Ur-
bano suo avo.

1451, 6 octobris, Ind(ictione) XIV, Ferraria.
Renovatio investitionis iure feudi ad usum regni prestito iura(men)to fidelitatis de terris in fun-

do Salariae variis in locis, facta à Petro de Laudis procuratorio no(min)e d. principis Borsi 
March. Estensis qd. d. Nicolai favore Nicolai de Sallaria qd. Guidonis pro ut investitus etiam 
fuerat de anno 1444 solvendo pro recognitione sol. 30 tantu(m), propter alienatione factas 
cu(m) consensu d. Marchionis. Acta Ferr(ari)a. Anno 1451 Ind. XIV die 6 oct(obris).

1451, 6 ottobre, indizione XIV, Ferrara. Prestato giuramento di fedeltà, rinnovo di investitura 
in feudo come diritto reale di terre nel fondo di Salara in vari luoghi, fatta da Pietro de 
Laudi procuratore in nome del principe Borso marchese Estense del fu Niccolò a favore 
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di Niccolò di Salara del fu Guidone così come anche era stato investito nell’anno 1444 pa-
gando per la ricognizione 30 soldi, per l’alienazione con il consenso del signor Marchese. 
Fatto a Ferrara.

1452, Ind(ictio)ne XV. Ferraria.
Investitio iure feudi ad usum regni prestito iuram(en)to fidelitatis de 8 petijs terrae arat(ivae) 

et prativae in fundo Sallariae varijs in locis in totum star(iarum) 86 facta à d. Gregorio de 
Bonicis priore S. Laurentij de Casellis favore Bartolomei Segonij de Segonibus de Sallaria, et 
fil(iorum) et hered(um) mediante solutione sexte partis pretij. Acta Ferraria.

1452, indizione XV, Ferrara. Investitura in feudo come diritto reale prestato giuramento di 
fedeltà di 8 pezze di terra arabili e a prato nel fondo di Salara in diversi luoghi in tutto 86 
staia fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore di San Lorenzo alle Caselle a favore di Bar-
tolomeo Segoni de Segoni di Salara e figli ed eredi mediante il pagamento della sesta parte 
del prezzo. Fatto a Ferrara.

1453, data non meglio precisata, forse a Ferrara, 
“investitura da parte di Francesco di Padova vescovo di Ferrara a favore di Superbo de Super-

bi di una ottava parte della decima spettante alla chiesa di Salara, lasciando intatta l’altra 
ottava parte della decima spettante al priorato delle Caselle”.

1453, 16 junii, ind(ctione) I, Ferraria.
Investitio iure livelli de valle piscaritia et pasculiva in fundo Sallariae et Figaroli versus fossa 

del Marchese facta à d. Gregorio de Bonicis priore S. Laurentii alias S. Salvatoris de Casellis 
favore Aimerici de Cohadis qd. Gregorii solvendo annuatim sol. 10. Acta Ferr(aria) in Palatio 
Iuris. Rog. Joan. de Rossettis.

1453, 16 giugno, indizione I, Ferrara. Investitura a livello di una valle di pesca e pascoliva nel 
fondo di Salara e di Ficarolo verso la fossa del Marchese fatta dal signor Gregorio de Bonici 
priore di San Salvatore delle Caselle a favore di Almerico de Coadi del fu Gregorio pagan-
do annualmente 10 soldi. Fatto a Ferrara nel Palazzo della Ragione. Stipulato da Giovanni 
de Rossetti.

1454, 26 julij, Ind(ictio)ne II, Figaroli.
Investitio iure feudi ad usum regni de 3 petijs terrae in villa Sallariae locis d(ict)is Le Gavaliene et 

La Pergolata ad Argere(m) facta à d. Gregorio de Bonicis de Cremona priore S. Laurentij de 
Casellis, favore dd(omin)aru(m) Agnetis et Fran(cesc)ae sororu(m) et fil(iarum) heredu(m) 
Joannis q(uondam) Sancti de Corradinis. Acta in villa Figaroli à latere Castri. Rog. Turini 
q(uondam) Jo(ann)is de Colombanis.

1454, 26 luglio, indizione II, Ficarolo. Investitura in feudo come diritto reale di 3 pezze di terra 
nella villa di Salara nei luoghi detti Le Gavaliene e La Pergolata all’Argine fatta dal signor 
Gregorio de Bonicis di Cremona priore di San Lorenzo alle Caselle, a favore delle sorelle 
Agnese e Francesca e dei figli eredi di Giovanni del fu Sante Corradini. Fatto nella villa di 
Ficarolo dalla parte del castello. Stipulato da Turino del fu Giovanni de Colombani.

1455, 9 dec(embris), Ind(ictio)ne III, Ferraria.
Investitio iure emphit(eusim) de una petia terrae boschivae et vallivae in fundo Sallaria alla Ron-

cola modioru(m) 15, et star(iarum) 8 facta à d. Gregorio de Bonicis priore S. Laurentij de Ca-
sellis favore Jacobi Ganzaroli de Sallaria solvendo decimam et tertiam partem fructua(rum). 
Acta Ferr(aria)e. Rog. Baldassaris de Berdellis ex schedis Urbani Rossetti.

1455, 9 dicembre, indizione III, Ferrara. Investitura in enfiteusi di una pezza di terra boschiva 
e valliva nel fondo di Salara alla Roncola di 15 moggia e 8 staia fatta dal signor Gregorio de 
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Bonicis priore di San Lorenzo alle Caselle a favore di Giacomo Ganzaroli di Salara pagan-
do la decima e la terza parte dei frutti. Fatto a Ferrara. Stipulato da Baldassare de Berdelli 
da carte di Urbano Rossetti. 

1459, 19 febru(arij), Ind(ictio)ne VII, Ferraria.
Investitio iure usus de petia terrae olim vineatae nunc aratoriae star(iarum) 7 in fundo Figa-

roli iuxta viam commune(m) alla Corbella qua(m) habuerat Belinus Mignotus facta à d. 
Gregorio de Bonicis priore monast(er)ij Casellaru(m) favore M. Montagnini Draperij civis 
Ferr(ariae) de contrata Petri Sayna solv(endo) sol. 40 march. et par. capon. Soluta in investi-
tione vig(esi)ma parte pretij iuxta litteras appo(sto)licas Bonifacij PP. IX. Acta Ferraria. Rog. 
Joan(nes) q(uondam) Joannini de Magnaninis de Bondeno.

1459, 19 febbraio, indizione VII, Ferrara. Investitura ad uso di una pezza di terra un tempo a 
vigna ed ora arabile di 7 staia nel fondo di Ficarolo presso la via comune alla Corbella che 
aveva avuto Bellino Mignoti fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore del monastero del-
le Caselle a favore del m. Montagnino Draperio cittadino di Ferrara della contrada Pietro 
Saina 22 pagando 40 soldi marchesini e un paio di capponi. Pagata nell’investitura la ven-
tesima parte del prezzo secondo la lettera apostolica di papa Bonifacio IX. Fatto a Ferrara. 
Stipulato da Giovanni del fu Giovannino Magnanini di Bondeno.

1460, 8 martij, Ind(ictio)ne VIII, Ferraria.
Permutatio 2 petiarum terrae arativae star(iarum) 9 in totum in villa Sallariae in valle de Ba-

gnolo et Albarone facta à Lorandino q(uondam) Damiani à Cornu dicto Maroncini Ocelato-
re D. Borsi ducis Ferr(ariae) cum Bartolomeo q(uondam) Segonij de Segonibus, qui concedit 
pro cambio quartam partem unius petiae terrae prativae in fundo Sallariae ubi d(icit)ur 
La Lama salvo iure monast(er)ij S. Salvatoris de Ficarolo. Acta Ferr(aria)e. Rog. Jo(annes) 
Magnanini.

1460, 8 marzo, indizione VIII, Ferrara. Scambio di due pezze di terra arabili in tutto di 9 staia 
nella villa di Salara nella valle di Bagnolo e Albarone fatta da Lorandino del fu Damiano 
dal Corno detto Maroncino uccellatore del signor Borso duca di Ferrara con Bartolomeo 
del fu Segoni de Segoni, che concede per il cambio la quarta parte di una pezza di terra 
a prato nel fondo di Salara nel luogo detto La Lama salvo il diritto del monastero di San 
Salvatore di Ficarolo. Fatto a Ferrara. Stipulato da Giovanni Magnanini.

1461, 16 martij, Ind(ictio)ne IX, Caselle
Investitio iure livelli ad usum de petia terrae arativae star(iarum) 16 in fundo Ficaroli infe-

rioris ubi d(icit)ur Lanzanga facta à d. Gregorio de Bonicis priore S. Laurentij de Casellis, 
alias S. Salvatoris consentiente d(omi)no Joanne can(oni)co dicti monasterij favore Antonij 
q(uondam) Joannini à Capite Gauri habit. villa Goltarasa, Stellatae Figaroli solvendo media 
libra(m) cer(a)e. Actum in monasterio pred(ict)i prioris. Rog. Turini q(uondam) Jo(ann)is 
de Colombanis de Bononia.

1461, 16 marzo, indizione IX, Caselle. Investitura a livello per uso di una pezza di terra arabile 
di 16 staia nel fondo meridionale di Ficarolo nel luogo detto Lanzanga fatta dal signor 
Gregorio de Bonicis priore di San Lorenzo alle Caselle, alias San Salvatore consenziente 
il signor Giovanni canonico del detto monastero a favore di Antonio del fu Giovannino 
da Codigoro abitante nella villa di Goltarasa, Stellata di Ficarolo pagando una misura di 
libbra di cera. Fatto nel monastero del predetto priore. Stipulato da Turino del fu Giovanni 
Colombani di Bologna.

22 Attuale via Cortebella che collega via Isonzo con via Garibaldi.
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1461, 8 maggio, Ficarolo. 
Gregorio de Boniciis di Cremona, priore di S. Lorenzo de Caxellis, altrimenti detto di S. Sal-

vatore di Ficarolo di San Frediano di Lucca investe Giovanni fredo callegario del fu Ama-
tore de Arovatiis di cinque staia di terra boschiva in Ficarolo a titolo d’uso. Ad ogni San 
Lorenzo l’investito contribuirà un cero di due libbre; notaio Turino del fu ser Giovanni de 
Colombani.

1463, 9 maj, ind(ctione) XI, Villa Casellarum.
Investitio iure livelli sive usus de petia terrae pascolivae ac valliva et prativae in fundo Figaroli 

iuxta agere(m) vallis et valles d. Marchionis Estensis facta à d. Gregorio de Bonicis priore 
S(anc)ti Laurentii de Casellis favore Peregrini qd. Mathei de Balto solvendo libr. 25 boniscerei. 
Acta in domo pred. d. prioris in Villa Casellarum. Rog. Pauli qd. Joannis Pagabeccarii et cum 
alii notarioru(m) attestationibus.

1463, 9 maggio, indizione XI, Villa delle Caselle. Investitura a livello o uso di una pezza di 
terra a pascolo, valliva e a prato nel fondo di Ficarolo presso l’argine della valle e le valli del 
signor Marchese Estense fatta dal signor Gregorio de Bonici priore di San Lorenzo delle 
Caselle a favore di Peregrino del fu Matteo de Balto pagando libbre 25 di buona cera. Fatto 
nella casa del predetto signor priore nella Villa delle Caselle. Stipulato da Paolo del fu Gio-
vanni Pagabeccari e con altre attestazioni di notai.

1464, 15 sept(embris), ind(ctione) XII.
Adequatio honeru(m) realiu(m) et persionalium et mixotorum et etiam collectarum pro homini-

bus Ville Figaroli. Reformata per Antonium d. Prosperis notarium ad offitium Duodecim 
Sapientium Ferrariae spetialiter deputatu(m).

1464, 15 settembre, indizione XII. Adeguamento degli oneri reali e personali e mescolati e 
anche delle collette per gli uomini di Ficarolo. Corretta per Antonio de Prosperi notaio 
appositamente deputato all’ufficio dei Dodici Savi di Ferrara.

1465, 18 martij, Ind(ictio)ne XIII, Ferraria.
Venditio petiae terrae in fundo Sallariae alle Marzore facta à Fran(ces)co Segonio q(uondam) 

Petri favore Niccolòi q(uondam) Guidonis de Sallaria pretio libr. 36. Acta Ferr(aria)e. Rog. 
Jacobi Laurentij fili Marci de Vantio not.

1465, 18 marzo, indizione XIII, Ferrara. Vendita di una pezza di terra nel fondo di Salara alle 
Marzore fatta da Francesco Segoni del fu Pietro a favore di Niccolò del fu Guidone di Sa-
lara per il prezzo di 36 lire. Fatto a Ferrara. Stipulato dal notaio Giacomo Lorenzo figlio di 
Marco di Vancio. 

18 maggio 1465, Ferrara, 
ser Francesco Segono q(uon)d(am) Pietro di Salara, a nome del monastero delle Caselle, dà in 

feudo nobile a Nicolò di Guido di Salara abitante a Ferrara sei staia di terra aratoria posta 
in Salara al prezzo di 36 s(oldi), libere da dazi; rog(ato) Giacomo Lorenzo f(iglio) di Marco 
de Vantio.

1465, 27 julij, Ind(ictio)ne XIII, Goltarasa.
Reffutatio unius petiae terrae vineatae in fundo Ficaroli alle Corbelle facta ab Antonio et Ge-

rardo et Joanne fr(atr)ibus de Rajnaldis in manus d. Gregorij de Bonicis prioris S. Laurenti 
Casellaru(m) et investitio de eadem re(m) facta à pred(ic)to priore favore Luc(a)e Sarti de Fi-
garolo qui à renuntiante emerat, solvendo sol. 40 annuatim. Acta in Hospitio ville Goltaraxe, 
Stellata Figaroli. Rog. Turini de Colombanis de Felonica. 

1465, 27 luglio, indizione XIII, Goltarasa. Rinuncia di una pezza di terra a vigna nel fondo di 
Ficarolo alle Corbelle fatta dai fratelli Antonio, Gerardo e Giovanni de Rainaldi nelle mani 
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del signor Gregorio de Bonicis priore di San Lorenzo delle Caselle e investitura del 
medesimo bene fatta dal predetto priore a favore di Luca Sarti di Ficarolo che aveva 
comprato dal rinunciante, pagando annualmente 40 soldi. Fatto nell’ospizio di Golta-
rasa, Stellata di Ficarolo. Stipulato da Turino Colombani di Felonica.

1467, 5 maj, Ind(ictio)ne XV, Ferraria.
Concessio in emphit(eusim) seu ad usum stortoru(.) in contrata S. Marci Burgi superioris 

Ferraria, facta à d. Gregorio de Bonicis p(rio)re Casellaru(m), policinij Ficaroli, et ad-
ministratore eccle(siae) S. Marci favore Jo(annes) et Niccolòi q(uondam) d. Fran(es)co 
Forzati et Hugutionis fratris eorum. Acta in Episcopatu(m) Ferr(a)riae. Rog. Jo(ann)is 
de Calistis.

1467, 5 maggio, indizione XV, Ferrrara. Concessione in enfiteusi o in uso nella contrada di 
San Marco del Borgo superiore di Ferrara, fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore 
delle Caselle del polesine di Ficarolo, e amministratore della chiesa di San Marco a fa-
vore di Giovanni e Nicolò del fu Francesco Forzati e Uguccione fratello di quelli. Fatto 
nel vescovado di Ferrara. Stipulato da Giovanni de Caligaris. 

1470, 17 martii, ind(ctione) III, Ferraria.
Confirmatia locationis ad annos 9 de 2 petiis terrae in fundo Stienta facta à d. Gregorio de 

Bonicis priore Casellarum alias S. Salvatoris de Figarolo, favore ser Isidori de Mazone 
nob. ferr. Acta Ferraria. Rogitu Pauli à Puteo ex schedis Turini de Felonega not.

1470, 17 marzo, indizione III, Ferrara. Conferma di affitto per nove anni di 2 pezze di 
terra nel fondo di Stienta fatta dal signor Gregorio de Bonici priore delle Caselle cioè 
San Salvatore di Ficarolo, a favore di ser Isidoro de Mazzone nobile ferrarese. Fatto a 
Ferrara. Stipulato da Paolo da Puteo da carte del notaio Turino di Felonica.

1471, 8 may, ind(ctione) IX, Villa Figaroli.
Investitio ad usum civit. Ferr. de petia terrae boschivae star. 5 in fundo Figaroli al Paradiso 

in confiniis Abbatia Felonicae facta à d. Gregorio de Bonicis priore Casellaru(m) favore 
Joannis Fredi Calegari qd. Amatoris de Arenaxis solvendo unum cerium lib. 2. Acta in 
Villa Figaroli. Rog. Thurini de Colombanis.

1471, 8 maggio, indizione IX, Villa di Ficarolo. Investitura secondo l’uso della città di Fer-
rara di una pezza di terra boschiva di 5 staia nel fondo di Ficarolo al Paradiso ai confini 
(diritti) dell’Abbazia di Felonica fatta dal signor Gregorio de Bonici priore delle Casel-
le a favore di Giovanni Fredo Calzolaio del fu Amatore de Arenaxi pagando un cero di 
2 libbre. Fatto nella Villa di Ficarolo. Stipulato da Turini de Colombani. 

1472, 11 Januarij, Ind(ictio)ne V, Ferraria.
Investitio iure livelli de petia terrae vallivae et pasculivae in fundo Sallariae al Dosso de 

Calto in totu(m) mans(sum) 3 facta à d. Gregorio de Bonicis priore Casellaru(m) ordinis 
S. Fridiani de Luca favore d.d. Ludovici et Antonij de Superbis q(uondam) Chechini et 
descendentiu(m) solvendo libr. 3 sol. 3 march. Acta Ferrariae in Appotecha de Catabenis. 
Regnante Federico Romanoru(m) Rege. Rogitu Thomae q(uondam) Turini de Colomba-
nis ex schedi Turini.

1472, 11 gennaio, indizione V, Ferrara. Investitura a livello di una pezza di terra valliva e 
pascoliva nel fondo di Salara al Dosso di Calto in tutto 3 mansi fatta dal signor Gre-
gorio de Bonici priore delle Caselle dell’ordine di San Frediano di Lucca a favore dei 
signori Ludovico e Antonio de Superbi del fu Cechino e discendenti pagando 3 lire e 
3 soldi di marchesini. Fatto a Ferrara nella bottega dei Catabeni, regnante Federico re 
dei romani. Stipulato da Tommaso del fu Turino Colombani dalle carte di Turino.
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1472, 10 augusti, Ind(ictio)ne V, Caselle.
Investitio iure livelli de petia terrae pasculivae prativae et vallivae star(iarum) 24 in fundo Fi-

garoli, vel Trentae adlium, seu Prà grande versus vallem et agerem, facta à d. Gregorio de 
Bonicis priore appostolico Casellaru(m) ordinis S. Fridiani de Luca favore Peregrini de Tren-
ta, seu Figarolo, solvendo lib. 2 march. resservatis decimis monasterio excepto f(.)no iuxta 
consuetudine(m) locis. Acta in eccl(esi)a S. Laurentij de Casellis. Rog. … 

1472, 10 agosto, indizione V, Caselle. Investitura a livello di una pezza di terra a pascolo a prato 
e valliva di 24 staia nel fondo di Ficarolo, o Trenta, o Prà grande verso la valle e l’argine, 
fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore apostolico delle Caselle dell’ordine di San Fre-
diano di Lucca a favore di Peregrino di Trenta, o Ficarolo, pagando 2 lire di marchesini con 
le decime riservate per il monastero ad esclusione del fieno secondo le consuetudini del 
luogo. Fatto nella chiesa di San Lorenzo alle Caselle. Stipulato … 

1472, 10 nov(emb)ris, Ind(ictio)ne V, Caselli.
Investitio iure livelli ad usum de casali aratorio et casamentivo in villa Gaibae comitatus Ficaroli 

facta à d. Gregorio de Bonicis priore apostolico S. Laurentij Casellaru(m) favore Bonaventu-
rae fil(i) Antonij Bigoiae de Casellis solvendo sol. 22, et par caponu(m). Actu(m) in Casellis. 
Rog. Joannis q(uondam) Pauli de Prianterijs.

1472, 10 novembre, indizione V, Caselle. Investitura a livello per uso di un casale arativo e 
casamentivo nella villa di Gaiba comitato di Ficarolo fatta dal signor Gregorio de Bonicis 
priore apostolico di San Lorenzo delle Caselle a favore di Bonaventura figlio di Antonio 
Bigoia delle Caselle pagando 22 soldi e un paio di capponi. Fatto alle Caselle. Stipulato da 
Giovanni del fu Paolo de Prianteri.

1472, 17 nov(embris).
Acta causae int. d. Gregoriu(m) de Bonicis priore(m) pred(ictu)m ex una et d. Guglielmu(m) 

de Cenanis de Luca priore(m) S. Fridiani ordinis S. Augustini de Luca ex altera circa 
exemptione(m), et independentia(m) prioratus S. Laurentij praetensa(m) à d. Gregorio, eo 
quod à S. Sede obtinuerat illu(m), sicut et eius predecessor. Capta Ferraria (per) mandatu(m) 
procurae die 10 nov(embris), et delata Lucam in cap(it)olo G(e)n(era)li S. Fridiani.

1472, 17 novembre. Atto della causa intentata tra il signor Gregorio de Bonicis priore predetto 
da una parte e il signor Guglielmo de Cenani di Lucca priore di San Frediano dell’ordine 
di Sant’Agostino di Lucca dall’altra circa l’esenzione e l’indipendenza del priorato di San 
Lorenzo pretesa dal signor Gregorio, perché dalla Santa Sede lo aveva ottenuto, come il suo 
predecessore. Presa a Ferrara per mandato di procura il 10 novembre, e segnalata a Lucca 
nel capitolo generale di San Frediano.

1473, 4 martij, Ind(ictio)neVIII, Roma.
Decretu(m) d. Niccolòi de Adam Prepositi eccl(esia)e Coloniensis in causa revocationis ad 

claustra S. Fridiani de Luca d. Gregorij de Bonicis prioris S. Laurentij Casellaru(m). In qua 
pred(icti)s prior appellaverat ad S. Sede(m), quo non obstante ad ulteriora procedi. stabue-
rant hoc ante(m) decreto audiri mandatur. Datum Romae Pontif(icatu)s Sixti PP. IV. Rog. 
Jo(annes) … not(ario).

1473, 4 marzo, indizione VIII, Roma. Decreto di Niccolò de Adam Preposito della chiesa di 
Colonia nella causa di revoca del signor Gregorio de Bonicis priore di San Lorenzo delle 
Caselle dal chiostro di San Frediano di Lucca. Nel quale il predetto priore si era appellato 
alla Santa Sede, che nonostante ulteriori procedimenti era stato stabilito di essere udito 
prima di questo decreto. Dato a Roma Pontificato di papa Sisto IV. Stipulato dal notaio 
Giovanni … 
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1473, 29 aprilis, Ind(ictio)ne VIII, Ferraria.
Venditio sui iuris feudalis in petia terrae Sallariae facta ab Antonio q(uondam) Fran(ces)ci Uli-

verij, salvo iure prioratus S. Laurentij de Casellis favore Bartolomei Garaldelis fil(ii) Zanini 
de Sallaria. Acta Ferrariae in contrata S. Leonardi. Rog. Jo(ann)is de Pizzabeccaris.

1473, 29 aprile, indizione VIII, Ferrara. Vendita del suo diritto feudale su una pezza di terra di 
Salara fatta da Antonio del fu Francesco Ulivieri, salvo il diritto del priorato di San Loren-
zo alle Caselle a favore di Bartolomeo Garardelli figlio di Zanino di Salara. Fatto a Ferrara 
nella contrada di San Leonardo. Stipulato da Giovanni de Pizzabeccari.

1478, 3 maij, Ind(ictio)ne XI, Ficarolo.
Concessio iure livelli ad usu(m) 4 petiaru(m) terrae arat(ivae) prat(ivae) star(iarum) 10 circiter 

in fundo Ficaroli facta à d. Gregorio de Bonicis priore appostolico S. Laurentij de Casellis, 
alias S(anc)ti Salvatoris de Ficarolo favore Augustini Leonardi fil(i) Lazarini de Lazaro sol-
vendo sol. 10. Actu(m) in Ficarolo in domo pred(ic)ti Leonardi. Rog. Pauli fil(i) Jo(ann)is de 
Ingladinis not(ar)ij.

1478, 3 maggio, indizione XI, Ficarolo. Concessione a livello ad uso di 4 pezze di terra arabili 
e prative di circa 10 staia nel fondo di Ficarolo fatta dal signor Gregorio de Bonicis priore 
apostolico di San Lorenzo alle Caselle, alias San Salvatore di Ficarolo a favore di Agostino 
Leonardi figlio di Lazzarino di Lazzaro pagando soldi 10. Fatto a Ficarolo nella casa del 
predetto Leonardi. Stipulato dal notaio Paolo figlio di Giovanni de Ingladini.

1478, 11 maii, ind(ctione) XI, S. Laurentii de Casellis.
Investitio iure livelli ad usum unius petia terrae casamentivae arat. cuiuscumq. sit quantitatis in 

fundo Gaibae alli Sabioni facta à d. Gregorio pred(ict)o ut s(upra) favore Antonii qd. Martini 
Bardii de Villa Gaibae solvendo sol. 22 et par. 1 capon. Actum in monast. S. Laurentii de Ca-
sellis. Rog. Pauli f. Jo. de Pagabeccaris.

1478, 11 maggio, indizione XI, San Lorenzo alle Caselle. Investitura a livello per uso di una 
pezza di terra casamentiva arabile qualunque sia l’estensione nel fondo di Gaiba ai Sabbioni 
fatta dal signor Gregorio predetto come sopra a favore di Antonio del fu Martino Bardi 
della Villa della Gaiba pagando soldi 22 e 1 paio di capponi. Fatto nel monastero di San 
Lorenzo alle Caselle. Stipulato da Paolo figlio di Giovanni de Pagabeccari.

1478, 25 junij, Ferraria.
Cessio eccl(esia)e S. Marci et habitationis adnexe facta à d(omi)no Gregorio de Bonicis eiusde(m) 

priore ac S. Laurentij Casellaru(m) ut s(upr)a favore congregationis S. Justine in manus d. 
Pauli Antonij Trotti secretarij d. Herculis ducis et d. Andreae de Pazzan de Corigio mon(a)
ci dictae congreg(atio)nis et obbligatio eiusd(em) prioris solvend. annuatim predicti mona-
chis congreg(ationis) S. Justina libras 200 march. pro sallario capellani curae S. Marci usque 
d(icit)u extiterit prior Casellaru(m). Actum Ferrariae in domo pred(ic)ti d. secretarij. Rog. 
Fini q(uondam) Dom(eni)ci de Finis de Adriano not(ario).

1478, 25 giugno, Ferrara. Cessione della chiesa di San Marco ed abitazione annessa fatta 
dal signor Gregorio de Bonicis e medesimo priore di San Lorenzo delle Caselle come 
sopra a favore della Congregazione di Santa Giustina nelle mani del signor Paolo Trotti 
segretario del signor duca Ercole e del signor Andrea Pazzani di Correggio mona-
co della detta congregazione e obbligo del medesimo priore ai predetti monaci della 
congregazione di Santa Giustina di pagare annualmente 200 lire di marchesini per il 
salario del cappellano curato di San Marco fino a che esisterà il priorato delle Caselle. 
Fatto a Ferrara nella casa del predetto signor segretario. Stipulato dal notaio Fini del 
fu Domenico Fini di Adriano.
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1479, 19 maj, Ferraria.
Inventariu(m) mobiliu(m) S. Salvatoris et Casellaru(m) de prioratu(m) Figaroli factu(m) à d. 

Simeone archypresbiter Ficaroli et alijs officialibus comunitatis Figaroli ex comissione d. Ele-
onora de Aragona ducissa Ferraria. Data Ferraria et directa Capitaneo Figaroli.

1479, 19 maggio, Ferrara. Inventario dei mobili di San Salvatore e delle Caselle del priorato 
di Ficarolo fatto da don Simeone arciprete di Ficarolo e da altri ufficiali della comunità di 
Ficarolo su commissione della signora Eleonora d’Aragona duchessa di Ferrara. Dato a 
Ferrara e diretto al Capitano di Ficarolo.

1479, 21 8bris, Ind(ictio)ne XII, Ferraria.
Venditio petiae terrae prativae, in totu(m) star(iarum) 50 partim in fundo Sallariae et partim 

Ficaroli facta à Zanino Segonio de Bargis de Sallaria q(uondam) Nicij favore Christofori 
Apiolis q(uondam) Pauli pretio libr. 300. Actu(m) Ferrariae. Rog. Macabrunis q(uondam) 
Sig[…]di ab Anguillis ex schedis q(uondam) Jo(annes) Pagabecaris not. 

1479, 21 ottobre, indizione XII, Ferrara. Vendita di terre a prato in tutto 50 staia, parte nel 
fondo di Salara e parte a Ficarolo, fatta da Zanino Segoni de Bargi di Salara del fu Nicio a 
favore di Cristoforo Apioli del fu Paolo per il prezzo di 300 lire. Fatto a Ferrara. Stipulato 
da Macabruno del fu Sig[…]di da Anguilli su carte del fu Giovanni Pagabeccari notaio.

1479, 23 oct(obris), Ind(ictio)ne XII, Caselle.
Investitio iure feudi de petiae terrae pred(ic)te partim in fundo Sallariae partim Ficaroli facta 

à d. Gregorio de Bonicis priore appostolico S. Laurentij Casellaru(m) favore Christophori 
Apioli cu(m) iuramento fidelitati. Actu(m) in monasterio Caxellaru(m). Rog. Jo(ann)is Pa-
gabeccarijs not(ar)ij.

1479, 23 ottobre, indizione XII, Caselle. Investitura in feudo di pezze della terra predetta, parte 
nel fondo Salara e parte a Ficarolo, fatta dal signor Gregorio de Bonici priore apostolico di 
San Lorenzo alle Caselle a favore di Cristoforo Apioli con giuramento di fedeltà. Fatto nel 
monastero delle Caselle. Stipulato dal notaio Giovanni Pagabeccari. 

1481, 3 februarij, Ind(ictio)ne XIV, Caselle.
Concessio in emphiteu(sim) ad usu(m) unius casaletti star(iarum) 2 terrae in fundo Ficaroli 

facta à d. Gregorio de Bonicis priore appo(sto)lico s(anc)ti Laurentij alias S. Salvatoris de 
Ficarolo favore Simonis Zaneti, et Troili q(uondam) Fran(cis)ci de Vitagis habit. in S. Jacobo 
ultra Padi solvendo sol. 15 march. et par capon(.), et par galin(.). Actu(m) in monasterio S. 
Laurentij de Casellis. Rog. Pauli fil(io) Jo(ann)is de Pagabeccarijs not(ario).

1481, 3 febbraio, indizione XIV, Caselle. Concessione in enfiteusi per l’uso di un casaletto di 
2 staia di terra nel fondo di Ficarolo fatta dal signor Gregorio de Bonici, priore apostolico 
di San Lorenzo alias San Salvatore di Ficarolo, a favore di Simone Zaneti e Troilo del fu 
Francesco de Vitagi abitante in San Giacomo oltre Po pagando 15 marchesini, un paio di 
capponi e un paio di galline. Fatto nel monastero di San Lorenzo alle Caselle. Stipulato dal 
notaio Paolo figlio di Giovanni de Pagabeccari.

1481, 13 februarij, Ind(ictio)neXIV, Caselle.
Investitio iure livelli ad usu(m) de 2 petijs terrae boschivae et pascolivae in totu(m) star(iarum) 

16 in fundo Ficaroli ultra agere(m) Padi versus Padu(m), facta à d. Gregorio de Bonicis priore 
appostolico S. Laurentij Casellaru(m) favore Dominici q(uondam) Zanelli Vinate de Casellij 
solvendo sol. 20, et par capon(.) 1. Actu(m) in monast(erio) S. Laurentij Casellaru(m). Rog. 
Pauli fil(io) Jo(annis) de Pagabeccarijs not(ario).

1481, 13 febbraio, indizione XIV, Caselle. Investitura a livello per uso di due pezze di terra bo-
schive e pascolive in tutto 16 staia nel fondo di Ficarolo oltre l’argine del Po verso il Po, fatta 
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dal signor Gregorio de Bonicis priore apostolico di San Lorenzo delle Caselle a favore di 
Domenico del fu Zanella Vinate delle Caselle pagando 20 soldi e un paio di capponi. Fatto 
nel monastero di San Lorenzo delle Caselle. Stipulato dal notaio Paolo figlio di Giovanni 
de Pagabeccari. 

1482, 14 aprilis, Caselle.
Cessio prioratus et juriu(m) S. Laurentij Casellaru(m) ac S. Salvatoris de Figarolo facta à d. 

Gregorio de Bonicijs de Cremona priore Lateran(ense) et appostolico decrepita etate consti-
tuto, tum ad instantia sereniss(imu)m Duce(m) Ferr[…] tum vigore bulla Sixti IV unientis 
pred(ict)a iura congregationi S(anc)te Justinae favore d(ic)te congregationis in manu(m) d. 
Niccolòi de Albicis de Florentia prioris dicte congreg(ation)is in eccl(esi)a S. Marci Ferr(aria)
e. Acta in pendisijs Ficaroli in villa Gaibae in domibus dicti prioratus Casellaru(m). Rog. 
Pauli q(uondam) Albertini notarij.

1482, 14 aprile, Caselle. Cessione del priorato e dei diritti di San Lorenzo delle Caselle e San 
Salvatore di Ficarolo fatta, per l’età avanzata, dal signor Gregorio de Boniciis da Cremona 
priore Lateranense e apostolico, allora su richiesta del serenissimo Duca di Ferrara e poi a 
validità della bolla di Sisto IV che unisce i predetti diritti alla congregazione di Santa Giu-
stina a favore della detta congregazione nelle mani del signor Nicolò de Albiciis da Firenze 
priore della detta congregazione nella chiesa di San Marco di Ferrara. Fatto nelle abitazioni 
del detto priorato delle Caselle nella villa della Gaiba nella dipendenza di Ficarolo. Stipu-
lato dal notaio Paolo del fu Albertino.
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Archivio Storico Diocesano di Ferrara, Fondo San Benedetto, Garvagni 2/T, Miscellanee, terre di Salara .
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Archivio Storico Diocesano di Ferrara, Fondo San Benedetto, Garvagni 2/T, Miscellanee, Terre de Verade-
ga (Veratica di Salara).



Un documento di Matilde per San Genesio di Brescello

In una recente pubblicazione 1 viene sostenuta la tesi di una rilevante presenza del mo-
nastero benedettino di San Genesio di Brescello in queste terre della Transpadana attorno 
al mille, e l’autore dello studio ritiene di identificare Ficarolo con la località di Vuiçarolo o 
Vuizarolo presente nell’atto del 12 novembre 1099 di Matilde di Canossa. Con tale atto la con-
tessa svincolava il monastero di San Genesio di Brescello, fondato dalla sua famiglia, da ogni 
sudditanza dopo la sua morte stabilendo pure che dovesse sottostare solamente alla Chiesa di 
Roma. Questa identificazione, in base alla quale afferma la millenaria presenza benedettina, 
può essere però confutata semplicemente analizzando il documento ed il suo contenuto. In 
primo luogo si osserva che il testo era stato esteso con la stessa calligrafia su una pergamena 
di grandi dimensioni, sul dorso della quale era una scritta del ’500: Transumptum factum 
anno 1319 assignationis facte per testamentum / comitissa Matilda monasterio Brixilli de castro 
/ Brexilli et de plurimus possessionibus iacentibus in diversis / territoriis et in Mantuano, die 12 
novembris 1099 e la segnatura: K […] B. (Trascrizione fatta nell’anno 1319 della cessione fatta 
per testamento dalla contessa Matilde al monastero di Brescello del castello di Brescello e 
della maggior parte dei beni che si trovano in diversi territori e nel Mantovano, 12 novembre 
1099). Secondo la diplomatistica si tratta di una cartula iudicati, un testamento con il quale si 
tutelava il monastero di Brescello dandogli l’esenzione da ogni potere laico e la conferma dei 
suoi possedimenti che venivano elencati in modo dettagliato, e che presenta alcune specifiche 
particolarità.

Mentre tutti i documenti matildici di quegli anni che ci sono pervenuti in originale data-
no il giorno col sistema romano (dalle calende, dalle none, dalle idi) 2 in questo atto ciò non 
avviene e si usa il giorno del mese. Alla datazione segue poi l’intitolazione: Matilda, comitissa 
et ducatrix et filia condam Bonefacii bone memorie, qui fuit dux et marchio, que professa sum 
ex nacione mea lege vivere Longobardorum (Matilde contessa e duchessa figlia del fu Bonifa-
cio di buona memoria, che fu duca e marchese, che ho dichiarato di vivere secondo la legge 
dei Longobardi 3) dove la formula di presentazione comitissa et ducatrix, accanto a quella che 
diventerà solita, Matilda dei gratia si quid est (Matilde se è quel che è per grazia di Dio) con 
o senza croce, è abbastanza usuale in documenti dell’epoca, molti dubbi nascono invece nei 
riguardi della dichiarazione di legge longobarda alla quale era sottoposta per nascita, che 
non compare più negli atti successivi da quando, attraverso il suo primo marito Goffredo di 
Lorena, Matilde era passata alla legge salica 4. Un altro dubbio più consistente viene, secondo 

1 Michelangelo Caberletti, La chiesa della Madonna di san Genesio e la millenaria presenza benedettina tra 
Stienta, Gaiba, Ficarolo e Salara, Minelliana, Rovigo, 2011.

2 Nel sistema romano, il mese, conforme alla sua origine lunare, aveva tre giorni fissi corrispondenti a tre fasi 
della luna. Essi erano le calende, cioè il primo giorno, le none, il quinto giorno e le idi ossia il tredicesimo giorno 
del mese. Nei mesi di marzo, maggio, luglio e ottobre le none cadevano invece il 7 e le idi il 15. 

3 La prima raccolta normativa del diritto longobardo, nato come diritto consuetudinario, venne alla luce nel 
643 sotto re Rotari, ed in seguito il corpus legislativo delle Leges Langobardorum venne raccolto nel Liber regis 
Langobardorum. Uno degli istituti più noti del diritto civile longobardo fu il mundio.

4 Leggi consuetudinarie dei Franchi Salii consistenti essenzialmente in una raccolta di norme penali, in base 
alla gravità del danno prodotto, alle modalità del fatto e all’intento del reo. Risale probabilmente alla fine del V 
secolo una prima compilazione nota come Pactum legis salicae, mentre ad una redazione successiva risale la lex 
salica emendata, frutto di una revisione ordinata da Carlo Magno. Una norma della legge salica escludeva le donne 
dalla successione nella proprietà fondiaria.
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Golinelli, dal richiamo della donazione alla Santa Sede – set sit in potestate Romane ecclesie, 
sicut ego olim concessi et dedi (bensì sia in potere della chiesa, così come io un tempo concessi 
e diedi) –, che può essere interpretato in senso limitato al solo monastero di Brescello oppure in 
senso ampio all’insieme dei beni matildici. Nel primo caso manca un atto specifico, mentre nel 
secondo si tratta di una tradizione che prese piede solo dopo il 1132, quando si avviò il processo di 
mitizzazione di Matilde, e viene menzionato solo in documenti giunti in copie successive 5. L’elen-
co dei beni inizia nel solito modo con l’indicazione delle località, a partire dal castrum Birscilli 
con le sue dipendenze: tutti centri abitati non lontani da Brescello, come Boretto, Sacca (di 
Colorno), San Giorgio (di Guastalla), ai quali seguono Sorbolo, Enzano (a sud di Brescello) e 
Banzuolo (a nord). Dopo di che vengono elencati i fondi: dieci massericiae 6 a Brescello, quat-
tro a Boretto, tre a Sacca, quattro in San Giorgio, tre a Sorbolo e ad Enzano, tredici a Banzola 
e di seguito pescherie e case a Tomba di Reggiolo, con case e diritti di legnatico e terre arabili 
e vigne, nonché altri beni in località non ancora bene identificate (in Gardigagola […] in loco 
Pelavo). Quindi 24 iugeri a Budrione di Carpi (Modena), sei massericie a Gonzaga, tre a Novi, 
una a Campolongo (?), una a Rolo (Arlaula), una in Casale Mercuri, una a Mandrio, una a San 
Benedetto Po, una a Virole (presso San Benedetto Po), una a Bedollo (Reggio Emilia), otto a 
Rivalta. Si termina infine con diritti di pesca sul Mincio, una peschiera a Nasenga (Castelluc-
chio, Mantova), un casale e una cappella dentro le mura della città di Ferrara, uno fuori della 
stessa, e numerosi altri beni minori, tutti elencati in modo particolareggiato con i nomi dei 
loro conduttori. È questo praticamente un censimento dei beni del monastero distribuiti en-
tro una vasta area della Pianura Padana, dal Parmense al Ferrarese, attraverso il Mantovano, 
il Reggiano e il Modenese. 

Questo atto, il più lungo che sarebbe stato emesso dalla contessa Matilde, deve essere quin-
di stimato se coerente con tutta la documentazione matildica, oppure non essere considerato 
invece proprio un falso o quantomeno un atto interpolato di epoca posteriore rispetto all’an-
no al quale lo si vorrebbe far risalire. Alla stesura di tale documento sono assenti importanti 
vassalli matildici, come Sasso di Bianello, Arduino da Palude e Opizone da Gonzaga. Inoltre 
bisogna tener presente che vi sono parole che compaiono solo in questo documento, come 
canalis (canale), ed anche il termine adoptivus 7 per indicare Guido Guerra è unico nella docu-
mentazione matildica e lo si riscontra solo nell’atto 8 dichiaratamente falso della donazione al 
marchese Rinaldo d’Este dei castelli di Sant’Ilario d’Enza, Fontanellato, Monanaria, Meletole, 
Campegine e altri. 

La scelta di un figlio adottivo, anche se poteva essere necessario alla Contessa per avere 
accanto a sé un mundoaldo 9 e poter così garantire una successione alla sua dinastia, dal pun-
to di vista giuridico appare quanto meno problematico, se non improbabile. Si tratta infatti, 
come espone il Golinelli, di una prassi rara e giuridicamente complessa, che poteva applicarsi o 

5 Paolo Golinelli, Sul preteso “figlio adottivo” di Matilde di Canossa, Guido V Guerra, in Medioevo Reggiano, 
Studi in ricordo di Odoardo Rombaldi, a cura di Gino Badini, Andrea Gamberini, FrancoAngeli, 2007. Alfred 
Overmann, La contessa Matilde di Canossa, Multigrafica Editrice, Roma, 1980. Capitolo II, Storia dei territori 
matildici dalla morte della Contessa a Federico II, p. 39.

6 Parte di terreno della curtis divisa in mansi e data in conduzione a coloni.
7 Paolo Golinelli, Sul preteso “figlio adottivo” …, cit.
8 Elke Goez und Werner Goez, Monumenta Germania Historica, Die Unkurden und Briefe der Markgrafin 

Mathilde von Tuszien, Hannover, 1998, p. 362, n. 141, Anno 1090, 10 agosto.
9 Il mundoaldo era in genere un parente maschio della donna (marito, fratello, anche un figlio minorenne nel 

caso di una vedova) che esercitava il mundio, ossia quell’istituto del diritto longobardo secondo il quale un uomo 
aveva il diritto e il potere di amministrare i beni della donna considerata dal diritto longobardo incapace di agire, e 
di assisterla nel compiere atti giuridici anche nel caso di beni di proprietà della donna stessa. Senza l’approvazione 
del mundoaldo gli atti giuridici della donna non erano validi.
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relativamente a bimbi esposti o nel lascito testamentale o tramite uno scritto apposito (adoptio 
per cartulam) per garantire una successione, in caso di assenza di eredi diretti. Nel nostro caso 
si tratterebbe dell’adozione di una persona adulta, nemmeno orfana, in quanto il padre, Guido 
IV Guerra, morirà quattro anni dopo, nel 1103, e che poi non portò ad un’effettiva successione. 

Esaminando l’elenco dei beni si è notato come questo sia diviso in tre gruppi: nel primo si 
trova Brescello con le località vicine lungo il Po, nel secondo i beni in Ferrara e nel terzo, che 
inizia con il castello di San Martino nel comitato di Reggio, fra le località di Faxano (l’odierna 
Fassano frazione di Correggio) e San Faustino di Rubiera, è posto Vuizarolo. Un toponimo 
che risulta sempre diverso a seconda di chi ha edito il documento: Zasolo per il Bacchini 10, 
Vuigarolo per il Torelli 11 ed appunto Vuizarolo per i Goetz 12. 

Identificando questa località per assonanza fonetica con Ficarolo 13, si evidenzia l’errore di 
fondo dell’autore il quale ritiene, seguendo ancora quanto riportato dal Sardi 14 e dal Guarini 15, 
che quest’ultimo derivi da Vicus Arioli 16, dimenticando che non è mai stata trovata alcuna 
epigrafe di epoca romana oppure un documento medievale che riporti tale denominazione. 
Al contrario, in quella zona del Reggiano ai confini con il Modenese e comunque abbastanza 
vicine a Fassano e S. Faustino, sono presenti località che hanno una certa attinenza con quel 
nome, come Rolo, che in documenti del Mille era chiamato Villa Ariole, Stiolo, Quartirolo 
di Carpi e Gualtirolo nel comune di Campegine, anche se per l’identificazione l’attenzione 
maggiore deve probabilmente essere rivolta oltre che a Rivarolum 17 e a Viariolo 18, al comune 

10 Benedetto Bacchini, Dell’Istoria del Monasterio di S. Benedetto di Polirone nello Stato di Mantova, libri V, 
Modena, Capponi e Pontiroli, 1696, p. 76.

11 Luigi Torelli, Regesto Mantovano, cit. p. 87 n. 123.
12 Elke Goez und Werner Goez, Die Unkurden und Briefe der Markgrafin Mathilde. cit.
13 Il toponimo Ficarolo compare una prima volta nell’anno 936: … pago figariole seu in plebe …, in Girolamo Tira-

boschi, Storia della augusta badia di S. Silvestro di Nonantola, aggiuntovi il codice diplomatico della medesima illustrato 
con note opera del cavaliere ab. Girolamo Tiraboschi … Modena, Società tipografica, 2 tomi, 1784-1785. Tomo II, n. 
LXXXVI, p. 116; e successivamente nell’anno 970: … quod abuerant in Castro Ficariole vel infra ipsa …, in Ludovico 
Savioli, Annali bolognesi, 3 voll., Bassano, Remondini, 1784-1795. Vol. I, Part. II, p. 50, n. XXIX e in Cesare Manaresi, I 
Placiti del “Regnum Italiae”, Roma, Tipografia del Senato, 5 volumi, 1955-60, collezione “Fonti per la storia d’Italia”, p. 
96 n.164 e nel 988: … sito in territorio ferrariense subto Ficariole plebem sancte Mariae qui vocatur in Trenta … , in Placi-
do Federici, Codex diplomaticus Pomposianus, cit. Ma questo toponimo non compare solo in documenti di area raven-
nate bensì anche ad esempio in quello del 17 dicembre 1053 dato a Felonica (Mn) in cui compare Bruno tabellio huius 
castrum Ficariole, in Luigi Torelli, Regesto Mantovano cit. Come pure nella lettera spedita al vescovo di Die da papa 
Gregorio VII il 12 maggio 1077 si specifica: data iuxta Padum in loco qui dicitur Ficarolo, in Regesta Pontificum Roma-
norum ab condita Ecclesia Ad Annum post Christum natum MCXCVIII, Edidit Philippus Jaffè, Berolini, MDCCCLI.

14 Alessandro Sardi, Origine del Ducato cit.
15 Marcantonio Guarini, Compendio historico … cit., p. 418.
16 L’ipotesi che il nome di Ficarolo derivi da Vicus Arioli è già stata messa in dubbio e contestata da Francesco 

Ravelli, Note illustrazioni e documenti per una Storia di Ficarolo e sue antiche pertinenze, a cura di Antonello Nave, 
Rovigo, Minelliana, 2010, e decisamente negata da Luciano Pigaiani, La pieve di Santa Maria in Trenta e il castello 
di Ficarolo nelle fonti medievali, Nuove Carte, Ferrara, 2010. Nell’errore di identificare Ficarolo con Vicus Arioli 
cadono anche Rossella Rinaldi, Carla Villani e Paolo Golinelli, in Codice diplomatico polironiano (961-1125), Patron, 
Bologna, 1993, i quali comunque dimostrano una scarsa conoscenza del territorio dato che collegano anche il ca-
strum Massae del documento del 13 aprile 1112 di Matilde con Massafiscaglia (Fe) in luogo di Castelmassa (Ro) [il 
toponimo Magarino è tuttora ben localizzato in questa zona].

17 Girolamo Tiraboschi, Dizionario topografico-storico degli Stati estensi. Opera postuma del cavalier abate 
Girolamo Tiraboschi, 2 tomi, Modena, presso la Tipografia Camerale, 1824-1825, Rivarolum, “luogo, sembra nel 
Reggiano nominato insieme con Complanum in una carta del Monastero di Marola dell’anno 1149. Pare lo stesso che 
Rivarola nominata in altra carta dell’anno 1079”, p. 252.

18 Ibidem, Viarolum, “Castello ove era anche una Chiesa dedicata a S. Giorgio, nominato insieme col castello di 
Palmia in una carta dell’anno 1054, e posto, sembra, in vicinanza del Po, ma di cui non posso assicurare se apparte-
nesse al Reggiano”, p. 404.
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di Cadelbosco di sopra a circa 14 Km. di distanza da Correggio, nel quale si trovano le due fra-
zioni di Boschetto e Traghetto. Quest’ultima soprattutto non ha sempre avuto tale nome, dato 
che documenti prima del Mille l’attestano come Vico Zoario, termine che successivamente si 
trasformò in Rorariolo, e qui Bonifacio di Canossa, padre di Matilde, deteneva in enfiteusi 
beni ottenuti anche dalla chiesa di Reggio 19. 

Fra i beni elencati nel documento di Matilde si nota inoltre una caratteristica già eviden-
ziata dal Fumagalli 20, ossia che la quantità di incolto nelle massariciae del primo gruppo è 
generalmente presente in ragione di circa un terzo dell’intera superficie poderale, mentre nel-
le altre non si fa menzione di aree incolte. Ciò sembra, sempre per il Fumagalli e chi scrive 
lo condivide appieno, essere dovuto al fatto che quest’ultime erano situate nell’alta pianura 
mentre quelle con l’incolto si trovavano nelle vicinanze del grande fiume, ossia in zone di co-
lonizzazione secondaria, e per inciso le massariciae di Vuizariolo prese in considerazione dal 
Caberletti 21 per la bonifica benedettina della zona di Stienta non presentano l’incolto. 

19 Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi, sive Dissertationes de moribus, ritibus, religio-
ne …, Arretii, typis Michaelis Bellotti impress. episcop. sub signo Petrarcae, 17 tomi, 1773-1780. Ireneo Affò, Istoria 
della città e ducato di Guastalla, Costa, 1785.

20 Vito Fumagalli, Coloni e signori nell’Italia settentrionale secolo VI-XI, Pàtron, Bologna 1978. Capitolo VII, 
Economia silvo-pastorale e colonizzazione agricola, p. 115 e seguenti.

21 Michelangelo Caberletti, La chiesa della Madonna di san Genesio cit., 



Appendice Documentaria

1) Ravenna, [1074-1076]
Rodolfo chiede per sè e per i fratelli Sichelmo e Landolfo, figli di Rotecherio giudice di 

Ficarolo, a Berta, abbadessa del monastero di Sant’Andrea Maggiore, beni in enfiteusi situati 
nella pieve di San Donato in territorio ferrarese.

Originale, Archivio Storico Diocesano di Ravenna, Sant’Andrea.
Ruggero Benericetti, Le carte ravennati del secolo undicesimo. Archivi Minori. Monastero di 

Sant’Andrea Maggiore, VI (aa. 1050-1098), Faenza 2010, 73-76 n. 530. Antonio Samaritani, Il 
monastero femminile di S. Andrea Maggiore di Ravenna nella pieve rurale ferrarese di S. Dona-
to in rapporti enfiteutici con Rotecherio di Ficarolo, Analecta Pomposiana 35-36, Cartografica 
Estense, 2011. 

I[n nomin]e D(omi)ni n(ost)ri Ih(s)u Xp(ist)i m(il)l(esimo), septuasiesi[mo, … ]to, [ 
… in] civitate Ravenas. Et id(e)o vos q(ui)[dem in Dei] no(min)e a[…] ap(osto)li, una 
cu(m) consensum et largiet[atem] cuncta ri[…]dim(us) mo(na)s(terii) hab d(i)e p(er) 
enpheteusin cartul(e) [iu]re a p(re)sente die [i]n te [ … … ] iuris p(re)dicto mo(na)s(terio) 
S(an)c(t)i Andree d(e) civitate(m) Rave[e]nas, nobis p(re)sente inveran[ … et Rodul]fo 
ger(mani), filii p(re)sente et c(on)senciente domn(o) Rotecherio iud(e)x, ta(m) p(er) nos 
qua(m) p(ro) ex p(er)sona d(e) Sichelmo, et d(e) Landulfo ger(mani) n(ost)ri, qui su(nt) 
abitatori in Ficariole, seu filiis et nepotib(us) n(ost)ris masculini d(e) legiptimo matrimonio 
nati v(e)l p(ro)creati, et qualis d(e) no(s) p(re)dicti ger(mani) migraverit sine fili legiiptimi, 
veniad ad illi q(uo)d supraviscerit, v(e)l ad eoru(m) filios aut nepos legiptimo, et si om(ne)s 
mori contingerit sine filios masculini legiptimo, porcio eoru(m) veniad ad legiptima(s) 
filias v(e)l neptes, id(e)st om(ne)s rex, sortes et porcione integra(m) quantacu(m)q(ue) 
abuit et tenuit Rustico q(ui) v(ocatur) d(e) Blata, ad iuris ipsius mo(na)s(terii) infra tot[o] 
plebe S(an)c(t)i Donati, p(er) singulis fundis v(e)l diversis locis, om(ni)a cu(m) t(er)riis, 
et vineis, seu et edificiis, casis [et ca]salibus, ca(m)pis, pratis, pascuis, silvis, salectis, 
paludib(us), piscacionib(us), venacionib(us), v(e)l om(ni)bus ad [ … r]es p(er)tinentibus, 
constituto t(er)ritorio Ferr(ariense), concedisti nobis abendum, tenen[dum, cultandum, 
laborandum, de]fensandu(m), et n(on) peiorandu(m) p(re)stante coq(ue) no(s) 
s(uprascrip)ti germ(ani), seu filiis et nepotib(us) [nostris … ] Berta abadissa tuisq(ue) 
sucesoribus, inferre d(e)beatis in singulis quibusq(ue) [ … … ]l mercatu(m) Ferr(arie) d(e) 
Aulia, nos s(uprascrip)ti germ(ani) v(e)l n(ost)ro misso dare d(e)beas pensio[ … … ] v(e)l 
tuo miso, id(e)st in argentu(m) d(e)n(arios) duod(e)ci(m) Veneticoru(m) tantu(m) pensio 
[ut di]ctu(m) est p(er)solvatur, mun(imine) expletus qun adoq(ue) D(omi)n(u)s sue 
s(an)c(t)e magestatis plaucerit, d(e) oc s(e)c(u)lo revocare, tunc ipsa s(uprascrip)tar ex ut 
sup(erius) l(egitur) laboratu(m), restauratu(m), d(e)fensatu(m), v(e)l q(ui)tq(ui)t ad vobis 
inibi aditu(m) n(on) peioratu(m)q(ue) fuerit, revertad ad iuris p(re)dicto mo(na)s(terio), 
cui est iura et p(ro)prietas modis om(ni)b(us) revertatur p(er) nos quia exind(e) accepisti 
calciarie in manibus tuis, d(e) manibu(s) n(ost)ris s(uprascrip)ti ger(mani), in p(re)sencia 
testiu(m) q(ui)t ic subt(er) subscripturi s(un)t, id(e)st p(ro) estimato valiente libras octo 
d(e)n(arios) V(e)r(onenses). P(ro)mitentes p(ro)terea nunc nulli dieb(us) nulliq(ue) 
te(m)poribus vite n(ost)re s(uprascrip)ti ger(mani), seu filiis et nepotibus n(ost)ri, sic(ut) 
sup(erius) l(egitur), tibi s(uprascri)ta domina Berta abatissa tuisq(ue) sucessoribus, testus 
huius pagina enphiteusin sic(ut) sup(erius) l(egitur) inviolare, set inviolabil[i]ter modis 
om(ni)b)us c(on)sevare et adimplere p(ro)mittim(us). Q(uo)d si c(ot) absit et advertad 
divina potencia, [et omnia que] sup(erius) l(egitur) [ … … ]s filiis et nepotibus, sic(ut) 
sup(erius) l(egitur), n(on) observaverim(us) v(e)l adimpleverim(us), et c(on)tra [ … exq]
uisitu(m) argum(en)tu(m), aut s(uprascrip)ta pensione dare noluerim(us) p(er) q(uo)dvis 
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modis [ … … ] nos p(ro)mittim(us), nos s(uprascrip)ti ger(mani) c(um) n(ost)ris filiis et 
nepotibus, sicut sup(erius) l(egitur), dare ti[bi … abat]issa tuisq(ue) sucessoribus, ante 
om(ne)s litis inniciu(m) aut int(er)pella[cionem, pene nomine auri obti]mi uncias sex, et 
post pena soluta menente hanc pagina enphi[teusin in suo] robore et firmi(tate). Qua(m) 
v(er)o hec pagina Bonu(s) in D(e)i no(min)e tabell(io) d(e) Ficariole scri[bendum 
rogavimus], et subt(er) man(us) mea p(ro)pria firmavi, et testis adfirmare p(re)cepit, 
sub die, m(ense), et s(uprascrip)ta indic(ione) [suprascripta … deci]ma, in civitate(m) 
Rave(n)nas. 

+ Signum + m(anus) s(uprascrip)to Redulfo ta(m) p(ro) me qua(m) p(ro) ex p(er)sona 
d(e) p(re)dicti ger(mani) me ad om(ni)a s(uprascrip)ta cui relect(um) est.

+ Signum ++ m(anus) Picinell(o) et Ioh(anni)s testi cui relect(um) est.
Ego Vuido legis doctor his om(n)ib(us) int(er)fuit s(ub)s(cripsi).
Ego Vuido manibus meis scripsi.
Ego Tebtildo m(anu) m(ea) s(ub)s(cripsi).
Bonu in D(e)i no(min)e tabell(io) scriptor huius pagina enphiteusin sic(ut) sup(erius) 

l(egitur) post roboracicione testiu(m) atq(ue) tradita co(m)plevi et d(e)dit.
Notitjam testium id(e)st in primis
Vuido v(ir) h(onestus) t(es)t(is)
Vuido v(ir) h(onestus) t(es)t(is)
Tebaldo v(ir) h(onestus) t(es)t(is)
Pizinello v(ir) h(onestus) t(es)t(is)
Ioh(anni)s v(ir) h(onestus) t(es)t(is)

2) Ferrara, febbraio 1083 nel palazzo episcopale
Graziano vescovo di Ferrara, nella curia dei vassalli, investe il giudice Aldigerio delle de-

cime dei possessi posti nella diocesi ferrarese; il giudice le dona successivamente alla chiesa 
di Santa Croce.

Copia: Archivio della Curia arcivescovile di Ferrara, copie due-trecentesche dell’atto.
Andrea Castagnetti, Società e politica a Ferrara, dall’età post-carolingia alla signoria estense 

(Sec. X-XIII). Patron, Bologna, 1985. Appendice II, p. 274. Ludovico Antonio Muratori, Anti-
quitate Italicae Medii Aevi, Tomo VII, 373. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti, anno dominice incarnationis millesimo 
octuagesimo tertio, in electione Giberti pape anno primo, regnante domno Henrico 
quondam Henrici imperatoris filio anno vigesimo sexto, mensis februarii, indictione sexta, 
in episcopio et palatio Sancti Georgii. Breve recordationis ad memoriam retinendam 
qualiter episcopus Gratianus, dum teneret curiam presentibus vassallis, investivit 
Aldigerium iudicem de decimis omnium possessionum suarum, quas habet vel acquirere 
potest tam ipse quam sui heredes in toto episcopatu Ferrarie; et dominus Aldigerius 
dedit hanc decimam ecclesie Sancte Crucis; quam investitionem fecit domnus Gratianus 
episcopus in presentia Petri Taurelli et Guielmi de Marchesella et Petri de Arimondo et 
Verardus de Rotecherio et Guezoo et Sichelmo et multi alii et me presentem domnum 
Gregorium presbyterum et sancte Ferrariensis ecclesie notarium de civitate Ferrarie, in 
qua et nos firmavimus sub indictionibus suprascriptis omnibus. Signum manus Aldigerii 
iudicis petitoris ad omnia suprascripta sicut superius legitur. Signum manus testium idest 
Petri Taurelli et Guielmi de Marchesella et Petri de Arimondo et Verardus et Sichelmo et 
Guezo et multi alii testium in omnibus sicut superius legitur. 
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3) San Cesario sul Panaro, 1 maggio 1109.
Alla presenza della contessa Matilde il vescovo Landolfo concede in feudo a Nordillo di 

Castelvetere i beni detenuti nelle pievi di San Martino, San Donato e San Giorgio lasciati all’e-
piscopato da Cono di Calaone. Nordillo ed i suoi figli devono servire la contessa finché essa 
vivrà, dopodichè il vescovo.

Copie: Archivio di Stato di Modena, Archivio Estense, Giurisdizione Sovrana, Vescovado di 
Ferrara, Documenti secoli VIII-XII, busta 251. Ferrara, Biblioteca comunale Ariostea, Mss. Cl. 
1, 445. 

Elke Goez und Werner Goez, Monumenta Germania Historia, Die Unkurden und Briefe der 
Markgrafin Mathilde von Tuszien, Hannover, 1998.

Anno ab incarnatione domini millesimo centesimo nono, primo die mensis madii, 
indictione secunda, cum esset domna Matilda gratia dei ducatrix et comitissa, marchionis 
Bonifacii filia, in loco sancti Cesxarii ibique Bernardus vicarius Romane ecclesie et 
Parmensis episcopus cum ea et Ugo Mantuanus episcopus et Ubaldus iudex et Gandulfus 
iudex de Arcelada et Gulielmus de Ferraria et Petrus Taurellus et Ubertus Prefantini atque 
Vidone Azonis, Azo de Sala, Rainerius filius Bulgarelli, Albericus de Nonantula, Ribaldus 
de Vignola et plures alii. In eorum presentia investivit domnus Landulfus episcopus sancti 
Georgii de Ferraria Nordillum de Castello Veteri et eius filios, qui de eo extiterint, de 
omnes res illas iuris sancti Georgii, sicuti Conon de Calaona dedit infra plebibus sancti 
Martini et plebe sancti Donati et plebe sancti Georgii ad ecclesiam sancti Georgii de 
Ferraria, ut prefatus Nordilus et eius filii habeant et teneant ex parte memorate ecclesie 
nomine feodi sine omni contradictione suprascripti episcopi et eius successorum, ita 
tamen, ut serviant domne Matilde diebus vite sue, et post eius decessum serviant episcopo 
et suis successoribus sine omni contradictione domine Matilde et eius heredum. Pena vero 
inter eos posita fuit, quod, si suprascriptus episcopus vel suus successor tulerit prefatum 
feodum predicto Nordillo vel suis filiis sine convicta culpa feodum perdendi, obligavit se 
suos successores esse composituros nomine pene libram unam auri optimi. In presentia 
suprascriptorum testium predicta domina Matilda fecit finem de prenominatis rebus in 
manu domini Landulfi episcopi, quod amplius non agerent neque causarent neque ipsa 
neque sui heredes adversus ecclesiam neque pastorem ecclesie vel cui ipsi dederint pro 
timore dei et anime sue remedium.
Ego Dominicus sacri palatii notarius scripsi et subscribendo complevi et interfui.

4) San Cesario sul Panaro, 9 giugno 1109.
Confutazione e transazione di beni da parte di Matilde a favore del vescovo Landolfo del 

fondo chiamato Batrignano e sue pertinenze. Similmente Matilde rinuncia a favore di Lan-
dolfo tutti i beni che Cono da Calaone per suo testamento aveva lasciato alla chiesa di San 
Giorgio. Beni posti in Villa Comitte (Fratta), Maneggio (Castelguglielmo), Villanova, Bagno-
lo, Ponzano, Flexo, Filzatico, Runzi e Sariano con tutte le loro pertinenze.

Copie: Modena, Archivo di Stato, Biblioteca, Manoscritti, vol. 136: Peregrini Prisciani Histo-
riae Ferrariae 2. Ferrara, Biblioteca comunale Ariostea, Mss. Cl. I, 445, S. 199-201, Scalabrini, 
Notizia degli uomini e donne illustri per santità.

Elke Goez und Werner Goez, Monumenta Germania Historia, Die Unkurden und Briefe der 
Markgrafin Mathilde von Tuszien, Hannover, 1998, p. 304. 

In nomine patris et filii et spiritus sancti. Anno dominice nativitatis millesimo centesimo 
nono, Pascale in apostolatu anno decimo, regnante Henrico quarto quondam Henrici 
imperatoris filio anno tertio, die nono mense iunii, indictione secunda, in loco, qui vocatur 
Sancti Cesarii. Quanquam omnis promissio solis verbis firma et immobilis teneri debeat 
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tamen ne ea, que promittuntur, oblivioni traddantur, dignum fore duximus, quatenus 
secundum oris dicta carta monstrentur inscripta. Quapropter ad memoriam future 
posteritatis descripsimus refutationem et finem atque perpetualem transhactionem, quam 
fecit domina Matilda inclita comitissa domno Landulfo dei gratia Ferrariensi episcopo. 
Refutavit namque predicta domina comitissa Matilda per virgam, quam in manu sua 
suscepit, in manu predicti Landulfi episcopi Ferrariensis et per eum in ecclesiam Sancti 
Georgii episcopi Ferrariensis totum et integrum scilicet fundum unum, qui vocatur 
Bathrignano, cum casalibus et appendicibus suis seu silvis et omnibus piscariis et paludibus 
suis et cum omnibus ad totum prefatum fundum, qui vocatur Bathrignano, pertinentibus. 
Cuius latera sunt haec: a primo latere Albarito, cuius medietas ad prefatum fundum 
Bathrignanum pertinet et altera medietas de iure monasterii sancti Silvestri Nonantulensis 
esse videtur; a secundo latere media fossa, quae vocatur Candus, percurrens usque in 
fossatum; a tertio latere massa, quae vocatur Duo Basilice; atque a quarto latere fluvio 
Pado percurrente. Et refutavit similiter predicta comitissa praedicto episcopo, sicut supra 
dictum est, totas et integras omnes res illas immobiles, quas quondam Cono de Calaone in 
tempore sue mortis per suum testamentum in prefata ecclesia sancti Georgii pro sua anima 
reliquit et post eius mortem a suis fideicomissariis per donationis cartam traddita sunt; 
quae predicte res posite sunt in inferius scriptis fundis et locis: scilicet in Villa Cornitte et in 
Manezo et in Villanova et in Bagnolo et in Ponzano et in Flexo et in Filzatico et in Runzi 
et in Sadriano, cum omnibus iuribus et pertinentiis in prefatis locis sibi pertinentibus. Hec 
quidem omnia, sicut supra dictum est, refutavit prefata comitissa in prefato episcopo cum 
terris, vineis, casalibus, casis, campis, pratis, pascuis, silvis, paludibus, aquis, piscariis et 
cum omnibus praefatis rebus pertinentibus. Unde pro dei timore et anime sue remedio 
dedit investituram prefato episcopo, et in suis manibus misit Ioanem de Massa, nuntium 
suum, qui prefatum episcopum vel suum nuntium in vice prefate ecclesie sancti Georgii de 
omnibus prefatis rebus corporaliter investiat ad habendum, possidendum, ordinandum, 
disponendum et quicquid prefato episcopo suisque successoribus dehinc exinde placuerit, 
in perpetuum faciendum. Quam scilicet refutationem et transactionem firmam et 
irrevocabilem in perpetuum tenere et conservare cum suis heredibus vel successoribus 
coram inferius legendis testibus promisit. Quod si non fecerit vel si omnia prefata non 
conservabit aut si prefatas res amplius intromiserit vel abstulerit vel si consenserit alicui 
abstrahere vel diminuer, quod promisit et spopondit se daturam cum suis heredibus vel 
successoribus poenae nomine dupplum istius rei in consimili loco prefato Landulfo episcopo 
suisque successoribus episcopis et prefate ecclesie sancti Georgii. Et soluta poena, firma et 
stabilis in perpetuum remaneat ista finis et perpetualis transactio. Quae facta est dictante 
Aldigerio iudice coram inferius legendis testibus, quorum nomina inferius leguntur. 

Matilda dei gratia, si quid est, subscripsi.
Ego Bernardus sancte Parmensis ecclesie humilis servus et domini papae Pasqualis in 

Lomgobardie partibus vicarius, licet indignus, interfui et subscripsi.
Ego Adiherius regie aule iudex subscripsi.
Nomina quidem testium sunt haec: Ugo mantuanensis episcopus, Ardoinus de Palude, 

Azo de Sala, Sasso de Bibianello, Albericus de Nonantula, Azo filius Ubaldi, Ardoinus 
filius Ugoni filii Ottonis, Raimundus de Rothilla, Iginulfus de Gandaceto, Raimundus 
de Nonantula, Vuielmus filius Bulgari, Petrus de Remenda, Sivelinus [Sichelmo n.d.a.], 
Siginulfus filius eius, Petrus de Carimondo, Signorellus filius Cresentii, Wezo, Ubertus de 
presbitero Fantino, Romanus, Verardus de Vitale, Wido de Azone, Petrus Canis, Albertus 
constablus. Et ego Bonvsvicinus notarius presens, videns et audiens, manu propria scripsi 
et complevi et dedi.
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5) Baviana, maggio 1113.
Alla presenza della contessa Matilde e di numerosi giudici fra i quali Irnerio da Bologna, 

Sichelmo di Rotecherio chiede di ottenere la metà del castello e del fondo di Zelo e la metà 
di altri fondi nel comitato ferrarese che i coniugi Ramelmo e Grimilda tenevano per enfiteusi 
dal monastero di Sant’Andrea di Ravenna. Matilde udito il consiglio dei giudici assegna i beni 
a Sichelmo.

Elke Goez und Werner Goez, Monumenta Germania Historia, Die Unkurden und Briefe der 
Markgrafin Mathilde von Tuszien, cit., p. 331. Ludovico Vittorio Savioli, Annali Bolognesi, vol. 
I parte II che comprende l’appendice de’ documenti, Bassano, 1784. 

Anno ab incarnatione domini millesimo centesimo tertio decimo, mense madii, 
indictione VII 1. Dum adesset domina Matilda gratia dei ducatrix et comitissa, marchionis 
Bonifacii filia, in loco Baviana ibique cum ea Ubaldus iudex et Bonus iudex, Albertus de 
Adigero et Petrus iudices et Sigenfredus iudex, causidici quoque Warnerius de Bononia, 
Lambertus et Albertus seu Amicus, namque Azo iudex de Ferraria et Lambertus de civitate 
Ravenna et Petrus advocatus ecclesiae sancti Andreae de Ravenna, Ioannes et Grando da 
Ficarolo et Rolandus iudex, Marchisellus et Rolandus de Bononia et Gislezone, capitaneis 
quoque Ugone de Magnifredo, Amadeus, Teberdus, Nordillus et eius filius, scilicet Rainerius, 
et Othericus, Gerardus da Erbera, Guinlielmus da Ferraria, Petrus Canes, Bombellus, 
Rufinus, Gwido, Bonfantes et plures alii. In eorum praesentia Sichelmus filius Rhotecherii 
petiit mercedem suprascriptae comitissae M(atildae) de medietate fundo et castro Zello 
et de medietate aliorum fundorum reiacente in comitatu Ferrariense, quam Ramelmus 
et Grimilda eius congnus acceperunt per anteriorem emfiteosim iure monasteri sancti 
Andreae de Ravenna. Et ante eam et praescriptorum iudicum per placitum definitum fuit, 
ut misisset eum in tenementum et eius bannum super ipsam rem. Praescripta comitissa 
domina M(atilda), cum taliter audivit, cum consilio iudicum per fustem, quem suis 
tenebat manibus, misit bannum super Sichelmum et super praefatam rem, quod si aliqua 
persona magna parvaque praesumserit disvestire vel molestare suprascriptum Sichelmum 
vel suis eredes sine legali iudicio, siad se compositurum nomine poenae argenti optimi 
libras centum, medietatem parte publicae et medietatem praedictae partis. 

6) San Martino in Strada (Forlì) –(gennaio 1–6, 1117).
L’imperatore Enrico V concede alla chiesa di Ferrara, al vescovo Landolfo ed all’universitas 

populum Ferrariensem, rappresentati dal giudice Azone, da Sichelmo e dal notaio Bonvicino, 
i privilegi elargiti dai suoi predecessori. 

Copia: Archivio di Stato di Modena, Archivio Estense, Giurisdizione Sovrana, busta 251, per-
gamena 12.

Von Matthias Thiel und Alfred Gawlik, Monumenta Germania Historia, Diplomata Regum 
et Imperatorem Germaniae, Tomo VII Heinrichs V. und der Königin Mathilde. 

 (C.) In nomine sanctæ et individuæ trinitatis. Henricus divina favente clemencia 
quartus Romanorum imperator augustus. Omnium sanctæ dei æcclesiæ nostrorumque 
fidelium noverit universitas populum Ferrariensem per legatos suos infra designatos 
nostræ clemenciæ supplicasse, ut æcclesiæ sancti Georgii martyris, hoc est ipsorum 
episcopatui, pro Christi amore et ipsius populi fidelitate concederemus et auctoritate 
nostra confirmaremus ea, quecumque vel a Romana [ecclesia] vel a nostris predecessoribus 
reg[ni] Ro[manorum] principibus eidem largita sunt æcclesiæ. Qua supplicacione permoti 
nostrique cancellarii Burchardi, Monasteriensis episcopi, necnon cæterorum principum 
nostrorum suggestione summoniti concedimus et corroboramus in vos, hoc est Azonem 

1 L’indizione risulta superiore di un anno; si tratta in realtà dell’indizione VI.
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videlicet Sichelmum, Bonum Uicinum notarium, et per vos [in] iamdictam æcclesiam et 
episcopum Landulfum eiusque successores ea omnia, quæ prefata æcclesia Romana vel 
anteriores principes eidem æcclesiæ contulerunt, ea scilicet lege, ne quisquam hominum 
aliquid molestare sive iniuriare super isdem rebus vel aliis iam nunc ei quesitis vel in 
futurum querendis prefatæ inferat æcclesiæ. Quodsi quis contrafecerit, centum libras auri 
nomine pene componat, medietatem quidem nostris scriniis, medietatem vero supradictæ 
æcclesiæ. Ut autem hæc omnia cunctis fiant cerciora, sigilli nostri iussimus hanc paginam 
impressione signari.

Signum domni Henrici quarti Romanorum imperatoris invictissimi. (M.9.)
Bvrchardus æpiscopus Monasteriensis et cancellarius recognovit. 
Data [ ] indictione X, anno dominicæ incarnationis millesimo CXVII, regnante Henrico 

quinto rege Romanorum anno X, imperante sexto; actum apud sanctum Martinum in 
Strata; in Christo feliciter amen.

7) Ferrara, 18 settembre 1132 Privilegium Landulfi Ferrariensis episcopi.
Il vescovo Landolfo affida la chiesa di San Salvatore, costruita su terreni di proprietà del-

la sua famiglia a Ficarolo, ad Attone priore della Congregazione di San Frediano di Lucca. 
Concede alla chiesa esenzioni nei confronti dell’episcopio ferrarese, quali l’ordinazione dei 
chierici, i sacramenti e le consacrazioni degli altari.

Stefano Baluzii, Miscellanea novo ordine digesta et non paucis ineditis monumentis opportu-
nisque animadversionibus aucta opera ac studio J. D. Mansi, IV.

In Nom. Sanctae, & individue Trinitatis Breve recordationis pro modernis & futuris 
temporibus ad memoriam habendam. Ego Landulfus licet indignus Ferrariensis tamen 
Episcopus, Ecclesiam Dei S. Salvatoris in Comitatu Ferrariensi in proprio Allodio nostro 
constructam pro Dei anime meae nostrorumque Parentum redemptione tibi Attoni Priori 
Ecclesiae S. Fridiani Lucensis, tuisque successoribus, & per vos Ecclesiae vestrae dono 
trado atque committo, ut donec in vestra Ecclesia Canonicus ordo servabitur a praesenti 
Indictione X potestatem habeatis, praefatam S. Salvatoris Ecclesiam & res ad ipsam 
pertinentis ordinandi, disponendi & in ea Clericos statuendi. Ut autem fratres ibidem 
commorantes libere Domino valeant deservire eandem Ecclesiam, & omnes res, quae sibi 
pertinent, vel quae in future pertinuerint ab omni dominio, & exactione ex Pontificali 
nostra auctoritate decernimus, ut videlicet nec nobis, nec alicui successorum meorum 
sive Archidiacono, aut cuilibet Ecclesiasticae, secularive personae de caetero aliquid ex ea 
praeter liberam fratrum inibi Domino famulantium voluntatem auferre, vel consuetudines 
aliquas imponere liceat. Statuimus etiam ut nullus ibi ordinetur Praepositus, nisi quem 
Prior S. Fridiani, suorumque fratrum consilio providerint eligendum. Liberam etiam 
vobis facultatem concedimus Canonicalem ordinem ibidem statuere, & ordinationem 
Clericorum, & consecrationes Altarium, seu etiam Basilicarum, & omnia Sacramenta 
Ecclesiastica a quocumque malueritis Catholico Episcopo suscipere. Haec omnia 
auctoritate, & licentia Domni Papae Innocentii, & Cardinalium, qui secum aderant feci; 
quin etiam suo privilegio confirmavi. Hoc actum factum est XIV Kal. Octobris Indictione 
X anno Dominicae Incarnationis 1132. Iccirco praedicta omnia in hoc breve notavi, & 
proprio nostro sigillo assignavi, ne aliquis Episcopus a quo fratres in praefata Ecclesia 
Sancti Salvatoris commorantes Ecclesiastica Sacramenta vellent accipere, eis denegaret. 

8) Ferrara, 19 settembre 1132. Privilegium Landulfi Ferrariensis Episcopi.
Il giorno successivo il vescovo Landolfo concede un ulteriore privilegio alla chiesa di San 

Salvatore di Ficarolo inerente le decime ed i beni posseduti.
Stefano Baluzii, Miscellanea novo ordine digesta et non paucis ineditis monumentis opportu-

nisque animadversionibus aucta opera ac studio J. D. Mansi, IV.
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In Nom. Sanctae, & Individuae Trinitatis. Landulphus Ferrariensis Episcopus. 
Desiderium quod ad Religionis propositum, & animarum salutem pertinere monstratur 
auctore Deo sine aliqua est dilatione complendum. Iccirco ego Landulfus, & cetera ut in 
praecedenti Brevi usque ad haec omnia. Additur vero in fine. Decimas autem quae de 
terris, & vineis, & quibuscumque laboribus, & possessionibus vestris, quas ad vestras 
manus detinetis, vel in antea detinueritis, provenerint, possidendas habendasque vobis 
indulgemus. Haec omnia gesta sunt Ferrariae XIII Kal. Octobris Indictone X Incarnationis 
Dominicae anno 1132.

Ego Landulfus gratia Dei Ferrariensis Episcopus propria manu subs.
Ego Joannes Archidiaconus manu mea ss.
Ego Albericus Archipresbyter manu mea ss.
Ego Joannes presbyter Canonicus Ecclesiae majoris ss.
Ego Villanus Diaconus, & Canonicus.
Ego Joannes Archidiaconus manu mea.
Ego Dominicus Presbyter manu mea.
Ego Albericus Archipresbyter manu mea
Ego Joannes Presbyter manu mea.
Ego Martinus presbyter manu mea
Ego Villanus Diaconus manu mea 
Ego Donum Dei Diaconus manu mea
Ego Homodeus Subdiaconus manu mea
Ego Petrus Cantor manu mea
Ego Villanus Diaconus mm. Ferr.
Ego Donum Dei Diaconus mm. Ferr.
Ego Homodei Subdiaconus mm. Ferr.
Et Ego Rollandus Notarius Ferrariensis Ecclesiae S. Georgii manu mea firmavi sub die 

& Indictione praescripta.

9) Nonantola, 5 ottobre 1132
Bolla di papa Innocenzo II indirizzata ai Canonici di San Frediano. 
Innocenzo II concede ad Attone priore di San Frediano di Lucca la chiesa di San Salvatore 

di Ficarolo costruita nel comitato ferrarese da Landolfo vescovo di Ferrara, da Imiza vedova 
di suo fratello Sichelmo e da Casotto suo figlio. Conferma alla medesima chiesa le immunità 
per i beni presenti e futuri, ed inoltre le esenzioni concesse da Landolfo nei confronti dell’e-
piscopato ferrarese, quali l’ordinazione dei chierici, i sacramenti e le consacrazioni. Stabilisce 
che in quella stessa chiesa non sia nominato nessun preposito se non ivi posto dal priore di 
San Frediano secondo l’ordine canonico.

Bullarium Lateranense sive collectio privilegiorum apostolicorum a Sancta Sede canonicis 
regularibus ordinis Sancti Augustini, Roma MDCCXXVII, p. 10.

Innocentius Episcopus servus servorum Dei, dilecto filio Attoni Priori ecclesiae Sancti 
Frigdiani quae in Lucana civitate, sita est, eiusque successoribus regulariter substituendis, 
in perpetuum. Quemadmodum ea quae a nobis statuuntur firma, et illibata volumus 
permanere; ita, quae a fratribus nostris rationabili studio invenerimus constituta, 
inconcussa cupimus conservari. Ea propter dilecte in Domino fili Atto Prior, tuis justis 
desideriis annuentes terram in comitatum Ferrariensi cum ecclesia Sancti Salvatoris, 
quae inibi constructa esse dignoscitur, a venerabili fratre nostro Landulpho Ferrariensi 
Episcopo, et nobili foemina, uxore quondam fratris sui, atque Casotto filio ejus, tibi, 
et per te Ecclesiae Sancti Frigdiani concessa, auctoritatis nostrae munimine duximus 
roborandam. Statuentes, ut quascunque possessiones, quecunque bona, eadem ecclesia 
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in praesentiarum juste, et legitime possidet, aut in futurum rationabiliter praestante 
Dominae poterit adipisci, ab omnium hominum dominio, et exactione penitus absoluta, 
praedicte ecclesiae firma, et illibata permaneant. Ut videlicet nec Ferrariensi episcopo, 
nec Archidiacono, nec cuilibet ecclesiasticae secularive personae, aliquid ex eodem loco, 
prater liberam fratrum inibi Domino famulantium voluntatem auferre, vel consuetudines 
aliquas imponere liceat. Decimas sane, vel primitias terrarum, vinearum, seu laborum, 
quos ipsius loci fratres propriis excolunt sumptibus, nullus ab eis exigere, vel suscipere 
audeat. Qui etiam Chrisma, Oleum sanctum, consecrationes Altarium, seu Basilicarum, 
ordinationes clericorum, qui ad sacros ordines fuerint promovendi, juxta praefati fratris 
nostri, Landhulphi episcopi desiderium, a quocunque maluerint catholico episcopo, 
nostra freti auctoritate suscipiant. Decernimus etiam, ut nullus in ipsa ecclesia ordinetur 
praepositus; nisi quem tu, aut successores tui, fratrum vestrorum consilio, secundum 
canonicum ordinem inibi posueritis; ut sicut praenominati fratris nostri Episcopi, noscitur 
institutum, fratres ejusdem loci liberi ab hominum molestiis existentes, omnipotenti 
Domino sua vota persolvant, nulli ergo hominum fas omnino sit, te, vel successores tuos, 
super eadem ecclesia temere perturbare, vel res ad ipsam pertinentes auferre, vel ablatas 
retinere, minuere, vel aliquibus molestiis infestare. Sed omnia integra conserventur vobis, 
et fratribus in ipsa Domino famulantibus in perpetuum profutura. Si qua igitur in futurum 
ecclesiastica seculari sue persona huius nostrae confirmationis paginam sciens, contra 
eam temere venire tentaverit; si non satisfactione congrua secundo tertiove commonita, 
reatum suum correxerit, beatorum Apostolorum Petri, et Pauli indignationem incurrat, 
atque excommunicationi subiaceat. Conferivantes autem, intervenientibus eorundem 
Apostolorum meritis, Omnipotentis Dei gratiam, et aeterne vite praemia consequantur. 
Amen

Ego Innocentius Catholice ecclesiae episcopus.
Ego Guillelmus Praenestinus episcopus.
Ego Romanus Diac. Card. Sanctae Mariae in porticu.
Ego Gregorius Diac. Card. Sanctorum Sergii, et Bacchi.
Ego Oddo Diac. Card. Sancti Georgii ad velum aureum.
Datum Nonantule per manum Almerici Sancte Romanae ecclesiae Diacon. Card. 

Et Cancel. Tertio nonas octobris. Indictione decima. Incarnationis Dominice anno 
M.C.XXXIII. [L’anno corretto è il 1132 considerando le indizioni, nda] Pontificatus vero 
Domini Innocentii Pape II. Anno III.

10) Ferrara, 12 ottobre 1144 Privilegium Griphonis Ferrariensis Episcopi.
Il vescovo Grifo affida a Peppone incaricato da Pietro priore di San Frediano e a Giovan-

ni priore di San Salvatore la chiesa di San Siro con tutto ciò che ha e possiederà tanto nello 
spirituale che nel temporale. Riporta parzialmente la canonica di San Salvatore alla dovuta 
soggezione ed obbedienza della chiesa maggiore (episcopale) appunto nello spirituale e ogni 
anno nella festa di San Giorgio deve offrire due candele ed un denaro veronese sull’altare della 
cattedrale.

Stefano Baluzii, Miscellanea novo ordine digesta et non paucis ineditis monumentis opportu-
nisque animadversionibus aucta opera ac studio J. D. Mansi, IV.

In nomine domini nostri Jesu Christi anno ab Incarnatione eiusdem Domini millesimo 
centesimo quadragesimo quarto indictione VII quarto idus Octobris. Ego quidem in Dei 
nomine Gripho Dei gratia Ferrariensis Episcopus zelo Dei ductus, & rogatu Domni Lucii 
PP. & Domni Petri Albanensis Episcopi, & Domni Petri Prioris Sancti Fridiani, & amore 
Pepponis Canonici ejusdem Ecclesiae una pro redemptione animae meae, meorumque 
praedecessorum committo Ecclesiam S. Syri cum omnibus quae habet, & possederit tam 
in spiritualibus, quam in temporalibus tibi Domno Pepponi acceptori, vice Domni Petri 
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Prioris S. Fridiani, & Domni Joannis Prioris S. salvatoris de Ficarolo in perpetuum & 
per te Ecclesiae Sancti Salvatoris ad habendam, tenendam & disponendam, regendam 
tam in Spiritualibus, quam temporalibus, salva debita reverentia, & obiedientia majoris 
Ecclesiae tantum in spiritualibus redempto patronatu vi tuendo, & benefaciendo; omnen 
vero temporalem exactionem remitto; tamen annualiter in festivitate S. Georgii duas 
candelas, & unum denarium v(e)r(onense) super altare Episcopatus ponere debes sub 
nomine pensionis; & ego supradictus Episcopus pro me, meisque successoribus auctorizare 
& defensare, & ita, ut superius dictum firmiter tenere promitto. Supradctus Episcopus ita 
scribere rogavit in praesentia istorum quorum nomina haec sunt. Domnus Gherardus 
Archipresbyter majoris Ecclesiae; Joannes Archidiaconus. Presbyter Petrus Cantor & 
investitor huius rei; Presbyter Lanfrancus; Presbyter Martinus; Presbyter Amicus; Tilius 
Diaconus, ii omnes sunt canonici Episcopatus. Praeter istos fuere Presbyter Paulus de S. 
Croce, Presbyter Joannes de S. Croce, Presbyter Petrus S. Niccolòi. Et ego in Dei nomine 
Gherardus Tabellio ita ut rogatus fui firmavi, & manibus meis subscripsi 

Ego G. Dei gratia Ferrariensis Episcopus mm. SS.
Ego Gherardus Archipresbyter mm. SS.
Ego Joannes Archidiaconus mm. SS.
Ego Presbyter Lanfrancus SS.
Ego Presbyter Petrus & Cantor mm. SS.
Ego Martinus gratia Dei Notarius Ferrariensis jubente Domno Landulfo Ferrariensi 

Episcopo manu propria subscripsi.

11) Ferrara, 8 dicembre 1158
Amato vescovo di Ferrara conferma alla chiesa di San Salvatore sia i privilegi concessi 

dai suoi predecessori che la decima del fondo Nuvoleri (Lupoleti) concessa da Landolfo, la 
decima concessa da Grifo oltre alle decime di tutti i possessi della chiesa. Conferma inoltre la 
chiesa dedicata a San Siro nel fondo di Mizzana con le decime dei suoi parrocchiani, tutta la 
decima del fondo Mizzana e la decima anche di quelle parti del fondo Marlatice che con il fon-
do Leone è adiacente al fondo Lupoleto. Ristabilisce le esenzioni già introdotte da Landolfo, 
ossia che nessun vescovo suo successore interferisca nella chiesa di San Salvatore. 

Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi Tomo XIV col. 585.

Amatus Episcopus Ferrariensis Priori Ecclesiae Sancti Salvatoris de Ficarolo ejusque 
Fratribus, omnia illorum jura ac Privilegia confirmat.

In nomine Patris & filii & Spiritus Sancti. Amen. Anno Dominicae Nativitatis 
MCLVIIII tempore Alexandri Papae et Federici Imperatoris, die VII, introeunte Mense 
octubri, Indictione VII. In Castro Ficaroli exemplatum est hoc Instrumentum novum de 
alio Instrumento a Petro Ficarolensi Notario. In Christi nomine. Anno ejusdem Nativitatis 
MCLVIII. tempore Adriani Pape, & Federici Imperatoris, die VIII. introeunte Mense 
Decembri, Indictione VII. Ferrarie. Quoniam justis & piis postulationibus ab Ecclesie Dei 
Ministris Sponte & absque dilatione est annuendum, idcirco ego Amatus divino munere 
Ferrariensis Ecclesie Minister scilicet indignus, Predecessorum meorum felicis memorie 
Landulfi & Grifonis ejusdem Ecclesie Episcoporum vestigia sequens, intuitu pietatis & 
hospitalitatis largior, concedo, atque confirmo Ecclesie Sancti Salvatoris de Ficarolo, & 
tibi Ciriaco Priori ejusdem Ecclesie tuisque Fratribus & Successoribus in perpetuum, 
quecumque a prefatis predecessoribus meis predicte Ecclesie, vel vestris antecessoribus 
collata vel concessa sunt, ex quibus quedam propriis duximus exprimenda vocabulis. Idest 
liberam ejusdem Ecclesie, ejusque possessionum, atque personarum ad eandem Ecclesiam 
pertinentium, disponendi, ordinandive potestatem, secundum mandatum & voluntatem 
Prioris & Conventus Sancti Fridiani Lucensis. Decimam etiam unius fundi Novoleri, 
sicut prefatus antecessor noster Landulfus Episcopus vobis concessit, nos nihilominus 



Appendice documentaria162

concedimus, atque cum omni integritate, sicut eius temporibus designatum est, & subter 
denotatur, confirmamus, videlicet a Pado per viam Nogarie Mainardonis ad Fossam 
Sancti Petri, & sicut est Fossa Sancti Petri ad Falcum, & de Falco medietatem usque ad 
viam de Gaiba, & sicut currit via de Gaiba ad Canale mortuum, & sicut est altera parte 
Canalis mortui Fossa de Vassarolo usque ad Canaletum Policini Sancti Laurentii, & per 
Canaletum usque ad ruptam padi, & per predictam ruptam usque ad Padum. Et insuper 
totam decimam Grifonis, et etiam decimam omnium vestrarum possessionum, quas modo 
in Ferrariensi Episcopatu habetis, vel in futurum Domino propitio habituri estis, sicut a 
jam dicto predecessore nostro bone memorie Grifone Episcopo vobis et Ecclefie concesse 
sunt, nos etiam concedimus atque confirmamus. Ecclesiam etiam beati Syri Confessoris 
positam in Vico et fundo Mjciane cum Decimis suorum Parochianorum, atque cum 
omnibus partibus Decimarum totius fundi Mizane, que a predicto Grifone Episcopo vobis 
collate sunt et concesse, nos etiam concedimus atque confirmamus. 

Preterea ad substentationem Pauperum & Fratrum in prenominata Sancti Salvatoris 
Ecclesia Dea dante servientium, Decimas etiam totius illius partis fundi Marlatice, que cum 
predicto fundo Lopoleti & Leonis continuata est, concedimus, ut in perpetuum in eorundem 
usu perseverent. Statuimus etiam, quatenus nec nobis nec alicui nostrorum Successorum, aut 
alii Ecclesiastice Secularive persone ullo unquam tempore prefatam Ecclesiam liceat in aliquo 
perturbare. aut ejus possessiones auferre, vel ablatas retinere, seu aliquibus vexationibus 
fatigare, sed omnia integra conserventur, eorum, quorum gubernatione et substentatione 
concessa sunt, usibus omnimodis profutura. Si qua igitur in futurum Ecclesiastica Seculari 
sue persona hanc nostre concessionis, confirmationis et constitutionis paginam sciens. contra 
eam venire temptaverit secundo tertiove commonita, nisi satisfactione congrua emendaverit, 
ream se divino judicio existere de perpetrata iniquitate cognoscat, et sacratissimo Corpore & 
Sanguine Dei & Domini nostri Jefu Christi aliena siat. Cunctis autem eidem venerabili loco 
sua jura servantibus sit pax Domini nostri Jesu Christi hic et in perpetuum. Amen … Amen

Supradictus Amatus Episcopus ita scriber rogavit Guidonem Ferrariensem Notarium 
in presentia Domini Benevense Archipresbiteri majoris Ecclesie, & Jamis Archipresbiteri 
de Contrapado, & Uberti Grassi, & Bonaldi de Milarino, & Peregrini de Carapoli.

Ego Amatus Dei gratia Ferrariensis Episcopus manu mea subscripsi
Ego Benevensa Archipresbiter subscripsi,
Ego Egidius Presbyter manu mea subscripsi.
Ego Eustachius, Diaconus subscripsi,
Ego Homodeus manu mea subscripsi
Ego Presbiter Lanfrancus subscripsi.
Ego Iohannes Diaconus subscripsi.
Ego Sichelmus Diaconus subscripsi.
Ego Guido Canonicus Subdiaconus subscripsi.
Ego Amicus Canonicus subscripsi.
Ego Dominicus Ferrariensis Canonicus subsripsi.
Ego Malignus Subdiaconus subscripsi.
Ego Ragues Canonicus Ferrariensis subscripsi.
Ego Presbiter Johannes Ferrariensis Canonicus subscripsi.
Ego Petrus Diaconus manu mea firmavi.
Et ego Petrus Divina gratia Ficaroliensis Notarius hoc Instrumentum exemplavi de alio 

Instrumento autentica veteri, & nec plus nec minus quam in veteri Instrumento comperui 
in hoc novo Instrumenco scribere & exemplare studui.

12) Ferrara, 11 febbraio 1175
Il vescovo Presbiterino conferma alla chiesa di San Salvatore quanto già concesso dal ve-

scovo Amato. 
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Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi. Tomo XIV col. 589.

Presbiterini Episcopi Ferrariensis Bulla, qua Priori Ecclesiae Sancti Salvatoris de 
Ficarolo, eiusque Fratribus canonicis regularibus omnia illius Ecclesiae jura et Privilegia 
confirmat, Anno 1175.

In Dei nomine. Anno Christi Nativitatis Millesimo Centesimo Septuagesimo 
Quinto, tempore Federici Imperatoris, die XI intrante Mense Februarii Indictione VIII. 
Presbiterinus divina pacientia Ecclesiae Ferrariensis Episcopus licet indignus, dilectis in 
Christo filiis Hieronymo Ecclesie Sancti Salvatoris de Ficharollo Priori, ejusque Fratribus 
tam presentibus, quam futuris salutem et sinceram in Domino dilectionem. Religiosam 
vitam eligentibus solicita nos oportet consideratione prospicere, ne alicuyis necessitates 
occasio aut defides faciat, aut robur, quod absit, conservationis infringat. Quapropter, in 
Domino filii, vestris justis postulationibus elementer annuimus, et prefatam Ecclesiam, 
in qua divino mancipati estis obsequio, sub nostra Episcopali protectione suscipimus, et 
presentis scripti Privilegio communimus.

In primis si quidem statuentes, ut ordo Canonicus secundum beati Augustini Regulam, 
et Fratrum de Sancto Fridiano Lucensi institutionem, perpetuis temporibus inviolabiliter 
conservetur.

Preterea quascumque possessiones, quecumque bona eadem Ecclesia in presentiarum 
juste et canonice possidet, aut in futurum concessione Pontificum, largitione Regum vel 
Principum, oblatione fidelium, seu justis aliis modis, prestante Domino poteritis adipisci, 
firma vobis, vestrisque successoribus, et illibata permaneant; in quibus hec propriis 
duximus exprimenda vocabulis. Decimationem totam de omnibus terries et vineis, quas 
predicta Ecclesia Sancti Salvatoris nunc habet, vel Deo annuente habitura est infra totum 
Episcopatum Ferrariae, jure proprietatis in perpetuum concedimus: et hoc intuitu pietatis 
et hospitalitatis et pro substentatione Fratrum, qui modo ibi sunt, vel Deo propitio futuri 
erant, sicut Grifo antecessor meus concessi: Decimas etiam totius fundi Lupoleti, cuius 
fines sunt a Pado per Castrum Figarolli per viam de Nogara Mainardonis ad Fossam 
Sancti Petri, et sicut est Fossa Sancti Petri ad Falcum, et per medium Falcum, et sicut 
currit via de Vassarello ad Canaletum, et sicut est Canaletus ad ruptam Padi, et sicut 
currit rupta a Pado ex parte Silvadonice usque ad Caput huius Canaleti.

Et totam Decimam Grifonis, quas jam dictus Landulfus Episcopus Ecclesiae vestre 
concessit has decimas infra predictos terminus vobis, vestrisque successoribus de omni 
fructu et de omni loco integre dandis confirmamus, tantum quarta parte Baptismalis 
Ecclesie excepta, nisi de possessionibus Ecclesie vestre, quarum decimationes in integrum 
ad vos pervenire concedimus.

Decimas autem de loco, qui dicitur, Broilus, et de Braida de Roxaro, et de possessionibus 
Caxoti, vestro Hospitali concedimus, quas Caxotus ipsius loci patronus cum Imiza matre 
sua, eidem Hospitali, ut potuit, dedit. Decimas quoque illius partis fondi Marlaiice, que 
adheret fondo Leonis et fondo Lupoleti, concessimus et concedimus.

Et insuper totam decimationem Policini Bonelli, excepta quarta parte Baptismalis 
Ecclesie, vobis in integrum babere concedimus in mandato Pauperum expendendas. Finem 
vero preterea vobis facimus de controversia et lite, que mota fuit inter Episcopum Grifonem 
et vestram Ecclesiam de terris, sive vineis in pertinentiis Ficaroli positis, ut deinceps illas 
fine vestra, vestrorumque successorum molestia retineatis. Ecclesiam iuxta Salariam in 
loco, qui dicitur Valliano, in honore Sancte Crucis, aliorumque Sanctorum, edificare et 
habere vobis concedimus. Immunitates vero seu libertates in hominibus habitantibus in 
possessionibus vestris, quam aliis defensionibus, quas vobis illustris memorie Lotharius 
Romanorum Imperator, et Ferrarie Consules concesserunt, et scriptis suis firmaverunt, 
nos nihilominus confirmamus. Sepulturam quoque illius loci liberam esse petentibus 
decernimus, maxime Caxoti familiae, vel Masnade, ut nullus, nisi excomunicatis vel 
interdictis, obsistere audeat. Quem locum usque ad viam de Portu Zambani, et possessiones 
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vestras in Zunizano usque ad locum, qui dicitur Vicinaria, in paludibus ipsius Zunizani, 
et vestri iuris allodium Policina Sancti Laurentii, a rupta usque ad aggeres, et a terra de 
Vedraria usque ad vias de Casis Longobardorum, et duos Mansos, et quinque bubulcas 
terre, restitutos Ecclesie vestre pro offensa ab hominibus de Ficarolo in loco, qui dicitur 
Lupatessa; atque glara, et terras nostras et vineas, pertingentes ad Fossam, que currit ad 
Finales, et unum ex his campis qui adheret jam dicte Fosse et aggeri, cui inheret locus 
vestre habitationis, cum omnibus aliis vestris possessionibus et suis pertinentiis, ejusdem 
loci Religiose institutioni illibate permanere presentis Privilegii sanctione stabilimus.

Possessiones vero, quas Casotus cum Imiza matre sua Ecclesie vestre dedit in Salarie 
pertinentiis, et venerabilii Innocentius Papa concessit, quantum ad nos pertinet, 
comprobamus. Ordinationes Clericorum, Consecrationes Altarium, seu Basilicarum, et 
omnia Sacramenta Ecclesiastica, a quocumque Catholico Episcopo recipere licentiam 
habeatis, nisi Episcopus Ferrarie, qui pro tempore catholicus fuerit, hec omnia vobis gratie 
et canonice dare voluerit, quemadmodum bone memorie Landulfus Ferrarie Episcopus 
constituit, nullo sibi, nec Successoribus suis in Ecclesia vestra dominio reservato. Decimas 
quoque totius fundi de Miciana, preter quartam partem majoris Canonice, et omnium 
Parochianorum Ecclesie Sancti Syri, quas Grifi venerabilis Episcopus antecessor meus 
prefate Ecclesie, que juris vestri est, rationabiliter dedit, et proprio scripto firmavit: 
predictam vero Ecclesiam Sancti Syri cum sua Parochia his finibus terminatam, ab 
Androna que pergit juxta Burgum quondam Guidonis Armilisii Gurconis, extendi 
pronuntiamus, que prope Padum est juxta Rizolum et sursum usque ad domum Johannis 
de Urbizano confirmamus. Antiquas et rationabiles consuetudines, quas eadem Ecclesia 
Sancti Salvatoris in Letaniis, sive aliis modis juste habere cognoscatur. Porro sanis sive 
infirmis penitentias dare, et fidelium oblationes et bona ad utilitatem vestre Ecclesie 
recipere, Rodulfus Ortanus Episcopus, a beate memorie Innocentio Papa pro consecranda 
eadem Ecclesia directus, in ipsa consecratione cum jam dicto Landulfo Episcopo constituit, 
que nos quoque ex nostra auctoritate concedimus. Porro Locus ipse, in quo Domino 
militatis, cum omnibus pertinentiis suis, Ecclesie Sancti Fridiani, tamquam membrum 
capiti, subiectus existat semper. Decemimus ergo, ut nulli omnino etc.

Ego Presbiterinus Ferrariensis Episcopus manu mea subscripsi,
Ego Guido Ferrariensis Ecclesie Arichipresbiter manu mea subscripsi.
Ego Magister Dominicus manu mea firmavi.
Ego Presbiter Petrus manu mea subscripsi.
Et ego Petrus divina gratia Ficaroliensis Notarius, rogatus a Presbiterino venerabili 

Ferrarie Episcopo, hoc Privilegium scribere, et sicut ipse mihi ore ad os precepit, scripsi, 
complevi, et dedi fideliter,

13) Concordia inter Henricum Priorem Sancti Salvatoris de Ficherolo, & Eccelinum 
Vicecomitem Azonis VII. Marchionis Estensis & Anconitani, Anno 1252

Accordo alla Santa Croce di Salara tra Enrico priore di San Salvatore di Ficarolo ed Azzoli-
no visconte di Azzo VII d’Este per la suddivisione di tutto Calto e di tutti i loro possessi situati 
nel polesine di Ficarolo.

Ludovico Antonio Muratori, Antiquitate Italicae Medii Aevi Tomo I col. 753.

In nomine Dei eterni. Anno a Nativitate Domini nostri Jesu Christi MCCLII.
Indictione X. die V. exeunte Septembri, in Comitatu Ficaroli, in loco qui dicitur Cruces 

Sancti Salvatoris in Curia Salarie, presentibus Domino Justiliano Judice de Ferraria, 
Domine Antonio et Aldrevandino atque Zanibono de Zanibonis de Ficarolo, Domino 
Johanne Artusii, Zanetino et Dominico atque Guidone fratribus de Guidebertis de Ficarolo, 
et stant in Villa Leonis, testibus rogatis, et aliis. Dompnus Henricus Prior Dei gratia 
Ecclesie Sancti Salvatoris de Comitatu Ficaroli, nomine et vice dicti loci presentibus et 
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consentientibus Dompno Amatore Canonico Sancti Fridiani de Luca, et Dompno Zenobono 
ejusdem Domus Sancti Salvatoris, taliter in concordia fuerunt cum Domino Ecelino 
Vicecomite Domini Azonis Estensis et Anconitani Marchionis, quod dictus Dominus Prior 
pro dicta Ecclesia Sancti Salvatoris debet habere medietatem pro indiviso totius Cadalti, 
et omnium ejus possessionum, que est posite in Policino Ficaroli, in Curia Salarie, liberam 
et expedictam ad suam voluntatem atque dominicatum, et altam medietatem pro indiviso 
dictus Dominus Marchio Estensis Azo debet habere et tenere pro sua. Et de dicta medietate 
idem Dominus Marchio utatur et fruatur et apprehendat possessionem de ipsa medietate, 
sua auctoritate, de qua erat contencio inter eos. Eo salvo, quod si aliquis hostenderet jus 
habere in dictis seu in predictis, quod hostendat ipsi Domino Vicecomiti vice et nomine 
ipsius Domini Marchionis ad hostendendium de jure suo. Et ita in tali concordia fuerunt, 
et in convencione de dicta parte Curie Salarie, omnibus salvis que poterant ostendi in 
dictis partibus. Eodem Millesimo et Ducentesimo, et predicta Indictione, die eodem, in loco 
qui dicitur Cadaltus de Curia Salarie, presentibus Domino Justiliano Judice de Alexiis, et 
Domino Antonio et Aldrevandino de Zambonis, Domino Johanne Artusii, et aliis multis, 
predictus Dominis Vicecomes nomine et vice Domini Azzonis Estensis Marchionis pro 
ipso Domino Marchione intravit possessionem animo possidendi de cetero de medietate 
pro indiviso totius Cadalti, et omnium ejus possessionum, posita in Curia Salarie, et eius 
pertinentiis, secundum quod fuit in concordio cum dicto Domino Priore et ejus Fratribus, 
pro ut in Charta supradicta continetur de concordia inter eos habita. Accipiens de terra, 
et de ejus possessione in manibus suis de predicta medietate Cadalti de Curia Salarie, 
apprehendens dictam possessionem animo et corpore pro jam dicto Domino Marchione.

Ego Niccolòus Estensis filius olim Bonihominis Notarius de … … Imperialis aule 
Notarius, ut in embriviaturis quondam patris mei supradicti inveni, mihi per Dominum 
Rambertinum de Thebaldis Judicem et Assessorem Domini Mathioli Gall … … Potestatis 
Ferrarie, concessis; has Chartas suprascriptas scripsi et corroboravi atque relevavi nihil de 
meis addens vel minuens, quod sensum vel sententiam mutet in aliquot propter literam 
vel silabam, currente Millesimo Ducentesimo Quinquagesimo Quinto, Indictione XIII. die 
mense Marcii.

14) Ferrara,15 novembre 1218, S. Maria in Vado
Concessione effettuata da Simeone arcivescovo di Ravenna a favore di Salinguerra Torelli 

e dei suoi nipoti, Albertino e Tomasino.
Originale: Archivio di Stato di Modena, Archivio Estense, Serie II, n. 50.
Regesta Chartarum Italiae, Le carte dell’archivio estense, a cura di Vincenzo Federici e Giu-

lio Buzzi. Roma 1911. n. 193, p. 133.

A(nno) millesimo ducentesimo octavo decimo, tempore Honorii pp., die quinto 
decimo intrante novembri, ind(ictione) sexta, Ferrariae, in canonica S. Marie de Vado. 
Symeon s(ancte) Raven. Eccl. Archiep. tibi Salinguerre pro te et nepotibus tuis Albertino 
et Tomasino, filiis ac nepotibus vestris, duas partes de villa q(ui) v(ocatur) Runcure cum 
massa Variana et cum ecclesiis S. Martini et S. Apolenaris ibi fundatis, et sextam partem 
eccl. S. Michaelis Archangeli cum suis pertinentiis in civitate Bononie, et duas partes de 
massa q. v. Ronche Pontio et Poio Pitulo, et sextam partem de massa Saltina, et sextam 
partem de Stellaticus, et sextam partem silva q. v. Altido, territ. Bononiensi; et duas partes 
de massa Silvise cum eccl. S. Angeli, et duas massaricias in Riulus, et sextam partem 
de silva Madraria, et terciam partem de eccl. S. Petri in Calanco, territ. Mutinensi; et 
sextam partem de massa Maderi et de fundo Cavalaria, et sextam partem de Castellioni, 
et sextam partem de silva Senetica, et sextam partem de massa Quartisana, et sextam 
partem de fundo Capitis Rede, et sextam partem de fundo Contrapadi, sicut videtur quod 
Petrus Taurellus pro avus vester habuit per henfit. in filiis et nepotibus suis ita concedimus 
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vobis; iterum concedimus quicquid habetis vel alii habent pro vobis de iure Ravennatis 
ecclesiae per domum quondam Caxoti in Ferraria et districtu et episcopatu; item has res, 
quas asseritis vos acquisivisse in villa et fundo Coparii; petiam terre prope Crucem: uno 
latere Cignonus pro heredibus quondam Jacobi Fontane, alio Guililminus Uberti Grassi, 
uno capite Cagninus, alio via; et.V. petias terre que fuerunt Albertini de Bulgaro; item in 
Caraceta duas petias terre supra canalem, unam quarum tenet Saladinos pro vobis, et 
unam vineam, quam tenet pro vobis çiliolus Calibrani: uno capiti Canalis Caracete; et 
ibi iuxta aliam petiam terre supra dictum canalem: a tribus II vie; item aliam petiam ex 
alio l. canalis, uno latere filij qd. Martini Tebaldi; et vineam similiter in Caracete: uno l. 
Petrus Laveçolus, alio filius qd. Vite, uno cap. Bonus Martinus; et casaletum unum: uno 
l. filius Vite, alio Vadesanus, uno capite via publica; et alium casalem supra canalem de 
Caracete: uno l. filii qd. Jacobi Fontane, alio via, uno cap. vosmet hemphjteoticarij; item 
aliam vineam prope Crucem: uno l. Egidius de Blasio, alio filij qd. Paltonerij, uno cap. vos; 
item aliud Casale de Cruce: uno l. filij qd. Paltronerij, alio vos, uno cap. Bonus Martinus; 
item aliud casale in Copario: uno l. vos, alio via; et in Caucanile duos mansos et dimidium 
inter terras et vineas et casales et quicquid dedit vobis Guido Trabalia in Fossalta per 
transfersium, videlicet Casalia supra quibus habitant eius filius et nepotes: uno l. Paltronus 
et eius frater, alio l. eccl. S. Andreae, uno cap. ripa Padi; et aliud casalem in eadem villa: 
uno l. filij qd. Paltoneri, alio eccl. S. Marie de Vado; et aliud casale: uno l. filij Paltronerij, 
alio Girardinus da Qualia; item alium casalem: a tribus l(ateri) Bergamelli, ab alio via; 
item alium casalem: uno l. Gabriel, ab alio Lambertucius; et vineam unam: uno l. Aço de 
Busio, ab alio filij Alberti pelliparij, uno cap. via publica; et petiam terre: uno l. Bergamelli, 
ab alio via publica; et in Bruxata vineam unam: uno l. Benolinus, alio eccl. S. Marie de 
Vado, uno cap. via; et in Formola vineam unam: uno l. Girardinus de Qualia, et ab alio 
Iohannis de Andrea, ab uno cap. via; et in Formola vineam unam: uno l. Mercatellus, alio 
Bergamelli, uno cap. via; et in Runcus de Grimaldo canpum unum terre: uno l. Benolinus, 
alio via publica, uno cap. Tomasinus Fontane; et in vallis de Frasano pratum unum: uno l. 
et cap. Rambertinus, ab alio eccl. S. Marie de Vado; et in Lama de Gridatio peciam terre: 
uno l. Gatus, alio Rambertinus, uno cap. via; et in vallis de Bonofilolo peciam terre: uno l. 
eccl. Barci, ab alio eccl. S. Marie de Vado; item in Albarus de Petro medico peciam unam 
terre: uno l. eccl. Barci, alio Laçarus; et in Tamara VI petias terre inter terras et vineas, 
et petiam unam in Copario, silicet quartam partem medietatis de fundo Pastoraticus et 
quartam partem de hoc, quod pertinuit Bucco et Petro in Marciano; et quartam partem 
medietatis de fundo Caliano, et quartam partem pertinentiae in duobus fundis q. v. 
Coloniola et Decimano;et quartam partem medietatis de duabus partibus de fundo 
Pinciagro: ab uno l. istius fundi descendente in Lendenaria, ab alio descendente usque 
in Fosula; et quartam partem medietatis de duabus partibus de fundo Albeto, qui tenet 
caput usque in Valle de Basilica; et quartam partem medietatis de Villa descendente usque 
in Rivo de Quirenta; et quartam partem medietatis de Boloniticus, seu quartam partem 
medietatis de fundo Publica inter a fines: ab uno l. plebs S. Marie in Ficariolo, ab alio plebs 
S. Donati, a tercio Bovaria; nec non quartam partem medietatis de tribus fundis Pangei, 
Candiana et Agello coherentibus se, inter a fines: ab uno l. Visinaria descendente usque 
ad Gurgum, ab alio fundus Fabriciano, a tercio fundus Villa iuris s. Ravenn. eccl., quarto 
Corigius S. Valerie; atque quartam partem medietatis de fundo Dosiniano maiore, et quod 
pertinuit Bucco in çello et in Cona et in Fontanella, et totum illud quod pertinuit Sikelmo 
per cartulam testamenti Aldegarde iure Raven. eccl., et omnes illas res quas Sichelmus et 
Imiça uxor eius adquisierunt a Benno filio Ildeprandi iure s. Raven. eccl. infra comitatum 
et episcopatum Ferrarie et infra eandem civitatem; et quinque mansos in Argere, qui sunt 
iure s. Raven. Eccl., iterum omnes illas res, quas habuit Sikelmus pater Caxoti per henfit. 
a iure S. Raven. eccl. infra plebem S. Petri in Copario, et medietatem de fundo Sereniana, 
et ad medietatem fundi Sereniana pertinentibus, territorio Ferrariensi, plebe S. Maria in 
Ficariolo: ab uno latere Pado, ab alio Padus Vetulus, a tertio calle Cava, a quarto Tundule, 
cum paludibus, piscationibus, venationibus, sub pensionis quattuor solidos Ferrarinorum, 
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et predictas res laborare, pensionem omni marcio mense aut infra Ind(ictio)ne actoribus 
s. Ravenn. eccl. inferre debeatis; nom. p.auri libras duas, et liceat actoribus s. Raven. 
eccl. vos expellere; et post transitum vestrum, vestrorum filiorum et nepotum, munimine 
expleto, tunc prefate res ad ius et dominium Raven. eccl. revertantur. Quam pag. precepti 
innovationis ego Nicholaus Henrici inf. et Ferrarie not. et nunc s. Raven. eccl. tab. scripsi.

15) 1476
Papa Sisto IV accogliendo le richieste del duca Ercole I d’Este e della moglie Eleonora 

d’Aragona affida ai monaci benedettini della congregazione di Santa Giustina la chiesa di San 
Marco e il priorato di San Lorenzo alle Caselle, alias San Salvatore, 

Carlo Morbio, Storie dei Municipj Italiani, Ferrara e Pavia.

Sixtus Episcopus Servum Servorum Dei Ad perpetuam rei memoriam. Decorem 
Domus Dei quam decet sanctitudo ac divini cultus augmentum intensis desideriis 
affectantes votis illis gratum prestamus assensum per quae, devotio fidelium erga religiosas 
personas ad augeri, et loca ipsa ad laudem illius qui habitat in excelsias divinis preconijs 
valeant resonare, Sane pro parte dilecti filij Nobilis Viri Herculis Ducis et dilecte in Christo 
Filie Nobilis mulieris Leonore Ducisse Ferrariensis nobis nuper exhibite petitio continebat, 
quod ipsi attendentes quot et quanta comoda salutis animarum consequantur Incole 
Civitatum et Locorum in quibus sunt Monasteria ordinis Sancti Benedicti que per dilectos 
filios Monachos Congregationis Sanctae Justinae dicti ordinis juxta ejusdem Congregationis 
laudabiles ritus et mores, et regularia dicti ordinis instituta, et Abbatum et Monachorum 
eadem Monasteria orationibus, et divina assidua ac devota celebratione exemplari vita, 
audientia confessionum, et exortatione ad bene, laudabiliterque vivendum, ut facti 
evidentia in quamplurimis Civitatibus et locis Italie manifestat, sperant quod si ecclesia 
Sancti Marci Ferrarien. que per Priorem Prioratus Sancti Salvatoris alias S. Laurentij de 
Casellis ordinis Sancti Augustini Ferrarien. dioc. pro tempore existentem cum dicto 
Prioratu continuo teneri consuevit, in Monasterium dicti ordinis Sancti Benedicti 
erigeretur, et sic erectum Monachis Congregationis prefate, qui in Civitate et dioc. predictis 
aliquem locum regularem pro eorum residentia non habent, per eos juxta eorum laudabiles 
ritus et mores predictos tenendum regendum, et gubernandum concederetur, eique 
Prioratus predictus qui a Monasterio sancti Fridiani Lucani dicti ordinis Sancti Augustini 
dependet et per illius Canonicos, ad nutum Priori dicti Monasterij Sancti Fridiani per 
Priorem soliti gubernavi amovibiliter obtineri consuevit, suppressis inibi ordine sancti 
Augustini, et dependentia hujusmodi perpetuo uniretur; annecteretur, et incorporaretur 
profecto exinde quamplurima bona divina boneplacia voluntati succederent, nam Monachi 
dictae Congregationis eorum solito more ecclesiam predictam reformare, et apud illam 
Domos structuras, et edificia pro decenti divinorum celebratione et ipsorum Monachorum 
inibi receptione et residentia construere, et edificare, ac Ecclesiae, et Prioratus predictorum 
bona et jura occupata, vel deperdita, recuperare, decentem numerum Monachorum inibi 
retinere Missas et alia divina officia sine intermissione devote celebrare, recurentium ad 
eos confessiones audire, et eos qualiter eorum animarum salutem consequi possent 
instruere, et ut id facere deberent eis persuadere verbo et opere curarent, et non solum 
Laici, sed etiam ecclesiastice et religiose persone ex eorum laudabili vita exempla sumentes 
divinis attentius vacare beneplaciti studerent: Quare pro parte Ducis et Ducisse predictorum 
asserentium se non solum prosperis successibus subditorum suorum quo ad temporalia 
tenentur providere, sed etiam Dei laudem et eorumdem subditorum animarum salutem 
Civitatisque Ferrariae predictte decorem sumopere affectare, ac dilectum filium Gregorium 
Peti de Bonicis dicti Prioratus Priorem, per Abbatem prefati Monasterij sancti Fridiani, ad 
illius Claustrum revocatum, et dicto Prioratu sententialiter privatum, a revocatione ac a 
sententia hujusmodi a sedem apostolicam appellasse et causam appellationibus hujusmodi 
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certo Causarum Palatij apostolici Auditori comissam, et in ea ad nonnullos actus citra 
illius conclusionem processum fuisse, ac dicti Prioratus fructus, redditus et proventus 
Quadringentorum florenorum auri de Camera, secundum comunem extimationem 
valorem annuum non excedere, nobis fuit humiliter supplicatum, ut ecclesiam predictam 
in Monasterium ordinis Sancti Benedicti cum claustro, Refectorio, Dormitorio, ortis, 
Ortalicis, alijsque necessarijs officinis et Monasteriorum insignibus erigere illudque sic 
erectum Congregationi prefatis per eos ut prefertur regendum, et gubernandum concedere, 
nec non in Prioratu predicto ordinem S. Augustini et dependentiam predictos supprimere 
et penitus extinguere, illumque eidem sic erecto Monasterio perpetuo unire conectere et 
incorporare aliasque in premissis oportune providere, de benignitate apostolica dignaremur. 
Nos igitur qui divinum cultum et regularem observantiam in quibuslibet pijs locis vigere, 
et exaugeri illorumque prosperum statum, et animarum salutem, nostris presertim 
temporibus intensis desideramus affectibus, et dudum inter alia voluimus quod petentes 
beneficia ecclesiastica alijs unire, tenerentur exprimere verum valorem tam beneficij 
uniendi, quam illius, cui uni o fieri peteretur, alioquin unio non valeret, et quod semper in 
unionibus comissio, fieret ad partes vocatis, quorum interest Mense comunis proventuum 
dicte Congregationis fructuum reddituum, et proventuum veros annuos valores presentibus 
pro expressis habentes Ducis ac Ducisse predictorum hujusmodi supplicationibus inclinati 
ad Dei Laudem ecclesia predictam in Monasterium ordinis ejusdem sancti Benedicti cum 
apud illam construendis Claustris Refectorio Dormitorio, orto, et alijs necessarjis officinis 
Monasteriorumque solitis inibi ordinandis insignibus auctoritate apostolica presentium 
tenore erigimus, ipsumque erectum Monasterium Congregationi prefatis, per eos juxta 
eorum ritus, et mores ac regularia instituta, ut prefertur, perpetuo tenendum vegendum, 
et gubernandum eadem auctoritate concedimus, et assignamus, ac in Prioratu predicto 
ordinem Sancti Augustini et dependentiam prefatos, eadem auctoritate supprimimus, et 
penitus extinguimus, ipsumque Prioratum etiam si habitu dumtaxat non actu Conventualis 
existat, eique cura imineat animarum cum omnibus juribus et pertinentijs suis dicto sic 
erecto Monasterio perpetuo unimus annectimus, et incorporamus. Ita quod si Prioratus 
Ecclesia predicti vacant, ut premittitur, vel alias quovis modo ex nunc alioquin cedente, vel 
decedente prefacto Gregorio aut alias Prioratum, et Ecclesiam predictos quomodolibet 
dimitente liceat Congregationi prefatis erecti Monasterij ac illi uniti Prioratus juriumque 
et pertinentiarum predictorum possessionem propria auctoritate apprehendere, ipsumque 
erectum Monasterium juxta eorum ritus et mores ac regularia instituta predicti ordinis 
sancti Benedicti regere et gubernare, illorumque fructus, redditus et proventus in suos et 
dicti Monasterij sic erecti usum et utilitatem convertere et perpetuo retinere Diocesani loci 
et cuiuslibet alterius licentia super hoc minime requisita: non obstantibus voluntate et 
ordinatione nostris predictis ac Monasterij santi Fridiani Congregationis et ordinis 
predictorum juramento confirmatione apostolica vel quavis alia firmitate roboratis statutis 
et consuetudinibus contrarijs quibuscumque aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis 
de Prioratibus et hujusmodi speciales, vel alijs beneficijs ecclesiasticis in illis partibus 
generales prefate sedis vel Legatorum ejus litteras impetravint, etiam si pereas ad 
inhibitionem, reservationem, et decretum vel alias quomodolibet sit processum, quos 
quidem leteras et processus habitos per easdem, et inde secuta quecumque ad Prioratum 
et Ecclesiam predictos volumus non extendi, sed nullam per hoc eis quo ad assecutionem 
Prioratuum seu beneficiorum aliorum prejudicium generari, et quibuslibet alijs privilegijs 
indulgentijs, et literis apostolicis generalibus, vel spetialibus, quorumcumque tenorum 
existant, per que presentibus non expressa vel totaliter non inserta effectus earum imperi 
valeat quomodolibet, vel differri, et de quibus quorumque totis tenoribus de verbo ad 
verbum habenda sit in nostris literis mentio spetialis. Proviso quod propter erectionem, 
suppressionem, extinctionem, unionem, annexionem, et incorporationem predictas. 
Prioratus predictus debitis non fraudetur obsequuijs, et animarum cura si qua ei immeneat 
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nullatenus negligetur illiusque supportentur onera consueta, Nos enim ex nunc irritum 
decernimus et in casum sist … is super hijs a quoquam quavis auctoritate scienter vel 
ignoranter contigerit atemptari. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre 
erectionis, concessionis, assignationis, suppressionis, extinctionis, unionis, annexionis, 
incorporationis, voluntatis et constitutionis infringer vel ausu temerario corripere: Si quis 
autem hoc atemptare presumpserit indignationem Omnipotentis Dei et beatorum Petri et 
Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. Datum Rome apud Sanctum Petrum Anno 
Incarnationis Domini Millesimo quadringentesimo septuagesimo sexton. Tertio Kal. 
Aprilis Pontificatus nostri Anno Quinto. 
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Rodolfo vescovo di Orte 64, 68
Rodulfus, Rodolfo judex 41, 
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 Gregorio de Boniciis 87-88, 
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 Brugnolo 108
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Adigetto, fiume 63
Adria 35, 87
Ancona 35
Argenta (Fe) 18, 137
Arlaula, Rolo (Re) 150-151
Arquada, Arquà Polesine 

(Ro) 11, 22, 43, 48, 50, 53
Auratica, Veratica di Salara 
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143-146, 167, 177

 San Marco di Ferrara 13, 71, 
74, 77, 82, 88, 98, 120, 122-
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 San Pietro di Modena 11
 San Pietro in Ciel d’Oro di 
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 San Prospero 26
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 San Salvatore di Pavia 11, 19
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 San Silvestro di 
Nonantola 11, 13, 51

 San Siro in Mizzana 63
 San Sisto di Piacenza 12
 Santa Croce di Salara 13, 69, 

164, 176
 Santa Maria della 

Vangadizza 11
 Santa Maria di Carceri 31
 Santa Maria di Felonica 

(Mn) 11
 Santa Maria di Pomposa 11, 

19, 23, 43
 Santa Maria Teodote di 

Pavia 51
 Sant’Andrea Maggiore 11, 

21, 43, 153, 157, 171
 Sant’Apollinare nuovo 37
 San Zeno 41
 SS. Giovanni e Barbaziano 
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Monselice (Pd) 39, 42-43, 49, 

55, 67-68, 92, 174, 176

N
Nasenga (Castellucchio, 

Mantova) 150
Nonantola (Mo) 11, 13, 17, 42, 

51, 53, 67, 151, 159, 174
Novi (Mo) 150

O
Ostiglia (Mn) 34, 42, 55

P
Padova 23, 31-32, 67, 73, 90, 131, 

139, 171, 175-176
Paolecchio, Padus veclus 

(Fe) 49
Pappiana (Pi) 26
Parma 25-26, 44, 65-66, 171-172
Piacenza 12, 63, 87
Pievi
 San Cassiano in Decimo 35
 San Donato in Pedrurio 21, 49
 San Giorgio di Lavino 33
 San Giorgio di Trecenta 42, 

49, 55, 92
 Santa Maria di Ficarolo 18, 

41-42, 54
 Santa Maria in Trenta 11, 

64, 151, 176
 Sant’Antonino di 

Ficarolo 41, 42, 49, 55, 92
Po di Primaro 35
Po di Venezia 34

Poggibonsi (Si) 26
Popignano, Puvignano 22, 43, 

48, 50
Popitiano 22, 50
Portomaggiore (Fe) 35, 96
Porto, nei pressi di Ostia 

(RM) 87
Porto Zambani 45
Punzano 50

Q
Quartesana (Fe) 51
Quartirolo di Carpi (Mo) 151

R
Ravalle (Fe) 135
Ravenna 9, 11-13, 18, 21-23, 26, 

28, 30-37, 47, 49-50, 53-56, 
153, 157, 165, 171, 173, 175, 177

Reggio Emilia 28, 51, 150, 177
Reggiolo (Re) 150
Rimini 35-38
Rivalta (Re) 150
Rivarolum 151
Rolo o Villa Ariole (Re) 150-151
Roma 12, 18-19, 22, 25, 30-32, 

37, 49, 51, 64, 87-88, 98, 143, 
149-151, 159, 165, 171-173, 
175-177

Rorariolo o Vico Zoario 
(Cadelbosco di sopra) 152

Rubiera (Re) 151
Ruina (Fe) 34, 43

S
Sala (Modena) 25, 155-156
Salara (Ro) 13, 49-51, 53, 66-69, 

93, 95, 97, 99-119, 121-134, 
136-142, 144-145, 147-149, 
164, 174, 176

Salvatonica (Fe) 101, 114, 120-
121, 123, 137, 177

San Benedetto Po (Mn) 150
San Cesario sul Panaro 

(Mo) 22, 31, 53, 155
San Faustino di Rubiera 

(Re) 151
San Martino in Strada 

(Forlì) 18, 157
San Pietro di Copparo (Fe) 18, 

49, 50
Santa Lucia (Faenza) 37
Santa Maria di Ficarolo, 

ospedale 87
Sant’Ilario d’Enza (Re) 150

Santo Stefano di Bolonitico 
(Ro) 42, 43, 49, 55, 92

Sereniano 19
Sorbolo (Pr) 150
Sparone, rocca (To) 19
Spilamberto (Mo) 25
Stienta (Ro) 13, 43, 55, 92, 138, 

142, 149, 152, 174
Stiolo, Rolo (Re) 150-151

T
Taro, fiume 65-66
Tartaro, fiume 22, 54
Tontola 49, 95, 107
Toscana 19, 22, 25-26, 51, 53, 60, 

172-173
Transpadana 9, 11-12, 21, 31, 49, 

66, 149
Trecenta (Ro) 11, 22, 33, 42, 49, 

54-55, 92, 100-103, 105, 109, 
117, 123, 125, 175

U
Urbana (Pd) 31

V
Valle
 Bagnolo 95, 104, 125-126, 

129-130, 140
 Cava 49-50, 166
 de Zusverti 35
 Fenaria 35
 Marara 49
 Mezana 95, 99, 109
 Morticio 25
 Pasquale 11
 Poggio 49
Valliano (Salara) 66, 93, 163
Valtiganae 48
Vedrana 41-42
Venezia 12, 34, 43, 51, 67, 172, 177
Veratica, vedi Auratica 50-51, 

53, 113, 136, 148
Verona 12, 30, 32, 37, 41-42, 63, 

68, 98, 171, 175
Veza, canale 48
Via
 Belfiore 52
 Coperta 52
 di Mudrioli 99
 Voltacasotto 52
Vicinaria 45, 163
Vico Zoario (Cadelbosco di 

sopra) 152
Vicus Arioli 151
Villa Lexis 98
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Villa Magisi 26
Villamarzana 11
Villanova 11, 155-156
Virole (presso San Benedetto 

Po) 150

Vuizarolo o Vuiçarolo 
(Re) 149, 151

Z
Zasolo, vedi Vuizarolo (Re) 151

Zelo, frazione di Giacciano con 
Barucchella (Ro) 22, 49, 54, 
111, 157

Zunizano, Zuniano 19, 45, 163
Zunzadega 19








